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Con questo XIII volume ha fine la presente 
ristampa delle Vite del Vasari. Ma gli annotatori' 
ed illastratori di esse, per rendere compiute e più 
utili le fatiche spesevi intomo per undici anni, 
hanno pensato di accompagnare ali opera vasa- 
riana un Indice copiosissimo, dove sarà catego- 
ricamente disposta tuttala materia contenuta cosi 
nel Testo come nelle Note. Il quale Indice, che 
riuscirà un giusto volume, e se non maggiore al 
certo non minore degli altri, sarà in libertà cia- 
scuno di comprarlo o no. 

F. Le Monnier. 
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DESCRIZIONE DELL'OPERE* 

DI FRANCESCO PRIMATICCIO 

BOLOANBAK, ABATE DI SAN MABTlMOy 

riTTOBX KO ARCHITETTO. 

(«ato 1604. — Morto 1570.1 



Avendo in fin qni trattato de^ nostri artefici che non 
sono più tìtì fra noi, cioè di cpielll che sono stati dal mille 
dogento insino a questo anno 1567, e posto neirallimo 
luogo Michelagnolo Baonarraoti per molti rispetti, se bene 
due o Ire sono mancati dopo lui; ho pensato che non possa 
essere se non opera lodevole far parimente menzione in que- 
sta nostra opera dì molti nobili artefici che sono vivi, e por i 
loro meriti degnissimi di molta lode e di essere in fra que- 
sti ultimi annoverati. Il che fo tanto più volentieri, quanto 
tolti mi sono amicissimi e fratelli; e già i tre principali 
tant' oltre con gli anni, che, essendo air ottima vecchieiia 
pervennti, si paò poco altro da toro sperare» comechè si va* 
dano, per vna eerta nsania, in alconaeoaa ancora adoperan- 
do. Appresso ai quali forò anco brevemente menxione di co- 
loro che sotto la loro disciplina sono tali divenuti, che hanno 
oggi fra gli artefici i primi luoghi ; e d' altri che similmente 
caminano alla perfezione delle nostre arti. 

Cominciandomi, dunque, da Francesco Primaticcio, per 
dir poi di Tiziano Yecello e Iacopo Sansovini; dico che 

' Siccome quando il Vasari scriveva del Primaticcio e degli altri arte- 
Sei di coi Ili mmAm in «eguito, ttnto qndlo «k« qacali «ino «iforti, 
codi U imo notìiùM non le ka intitoltle FU» te., m HeicHUene dtlttpm§ «e. 
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detto Francesco eMendo Dal» in Bologna della nobile fami- 
glia de' Primatìcci, * molto celebrata da Fra Leandro Albert! 

e dal Pontano, * fu indirizzalo nella prima fanciullezza alla 
mercatura. Ma piacendogli poco queir esercizio, indi a non 
molto, come di animo e spirito elevato, si diede ad eserci- 
tare il disegno, al quale si vedeva essere da natura inclinato: 
e cosi attendendo a disegnare, e talora a dipignere, non 
passò molto che diede saggio d' avere a riuscire eccellente.' 
Andando poi a ìfantoa, dove allora laTorava Giulio Romano 
il palazzo del T al doca Federigo, ebbe tanto mezzo, che fa 
messo in compagnia di molti altri giovani che stavano con 
Giolio a lavorare in quell'opera. Dove attendendo lo spazio 
di sei anni con molta fatica e diligenza agli studj dell'arte, 
imparò a benissimo maneggiare i colori, e lavorare di stuc- 
co : onde fra tutti gli altri giovani, che nell'opera detta di 
quel palazzo s'affaticarono, fu tenuto Francesco de' miglio- 
ri, e quegli che maglio disegnasse e colorisse di tutti; come 
si può vedere in un camerone grande, nel quale fece intorno 
due fregiature di stacco, una sopra r altra, con una grande 
abondanza di figure» che rappresentano la milizia antica 
de' Romani.^ Parìmaiite nel medesimo palazao condusse 
molte cose, che vi ai vegglono di pittura, con i disegni di 
Giulio sopradelto. Piar le quali cose venne il Primaticcio in 
tanta grazia di quel duca, che avendo il re Francesco di 
Francia inteso con quanti ornamenti avesse fatto condurre 
r opera di quel paiaazo, e scrittogli che per ogni modo gli 

• * Fu Bgtiuolo A Oi«Mlrili Primadicdo, e «Mqot mI ISG4» «otte 

stesso dice nel suo primo testamento fatto a San Germano inlJ^sia FEtMÌt 
ai 20* di febbraio del 1562, e pubblicato dal Gaye, III, 562. ' 

• Anche r Alberti in molti luoghi della Storia di £o!opna ricorda illu- 
M soggetti di qiMtta fiuaiglia; il che pare accenna il Malvasia, il quale, 
die» a Bottui, Ddh pni«ace Viti 1m Mgnil*. TimiI, f n bi «ggionu» 
quel che di più ne disse il Felibien. 

3 II Baldinucci ed il Lanti dicono eh' C|U atodiò IO BdogM Mito In- 
noceoiio da Imola ed il Bagnacavallo. 

• • l!D*Arco (Storia della vita e delle opere di Giulio Pippi j Man- 
tova, 4838, in fog. con Uv., pag. 36} trovò che il nome del Primaticcio è sc- 
gmU fi9 a «ataviatf dal 4naa FaiNr%o « imii» il glMajo dd Uai. On, 
convwMidp tutti gli stoiici ch'egU dipiofwit ift MaiMoit ftx aeiaMÙ,l*a». 
dau tm eolh cadrahba aal IfiSS. 
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mudane vn giofaae il quale sapiMlanirtre àk pittaraedi 
steecoy gti mandè easo Franceaeo PriaMtiecìo, l'anoo 1811: ed 
aacer eke iaBae «adalo V amio iMaui al aeirìgie del niedeal- 
■M re 9 Resse pittare floreetieo, come si è detto; e vi avesse 
lavorato molte cose, e particolarmente i quadri del Bacco e 
Venere, di Psiche e Cupido; nondimeno i primi stucchi che 
si facessero in Francia, e i primi lavori a fresco di qualche 
conto ebbero, si dice , principio dal Primatìccio, che lavorò 
di questa maniera molle camere, sale e leg^ al detto re : * 
al quale piaeende la maniera ed il pracedere in tntle le 
eosedifoeate pitlore, le mandA, Fanno IM^ a Rema a pro- 
eaeelare d'avare alemil marmi antiehi; nel cke le aervlaos 
tanta diligenaa il Primaticdey che lira teste, toni e igore, 
ne camperò hi poco tettfie cento ventiefnque pezvi. Ed In 
* quel medesimo tempo fece formare da Iacopo Barozzi da 
Yignuola ed altri il cavallo di bronzo che è in Campidoglio, 
una gran parte delle storie della colonna, la statua del Com- 
modo, la Venere, il Laoconte, il Tevere, il Nilo, e la sta- 
tua di Cleopatra, che sodo in Belvedere, per gettarle tutte 
di bronzo. ' , 

Iniante essendo in Fianeia morte il Aesse,* e per dò 
rimase imperfetta nna Innga galleria, stata cemuciata con 
snoi disegni ed in gran perle ornata dì stacchi e di pittare, 
fa ridilamale da Roma il Primaticcio. Perchò imliarcatosl 
con i detti marmi e cavi dì figure antiche, se ne tornò in 
Francia ; dove innau^i ad ogni altra cosa gettò, secondo cbe 

' * La prima volta dM si trovi il nome del Primaticcio nei ICflrtili 
delle spese delle fabbriche Reali, è dell'anno per bvori di stucco e 

pitture cominciate fin dal 2 luglio nella camera della gran Torre del Castello 
di FonUinebleau. Mei 1340 egU era ancora a FontaineUeau , e ricevè nel- 
l'oCtobfC la somma cU il lire per aver lavato e ripiUito qnaUro quadri di 
iiMlloappaitaflMoli al Ut; cìm: il Saa .Midielft, la 8a«la MaiiMta, la Sa», 
t'jbina ed il ritratto della vice regiM éi Napoii 

^ Il Malvasia dice cbe il Primaticcio fu mandato a Roma per consi|^o 
del Rosso , il quale voleva toglieru d' attorno un emulo cbe gli faceva om- 
bra ; Beovanuto Cellini, al contrario, pretende che il Printaticcio facesse venir 
vo^ia al n «U poMCdere a«(icbe «cultura » o i alw > ma delle migliori* ae* 
aioctU Bai «oafrMlo TumffxUntù U mgm 4i mm Hmnamo, Qondo k 
adMia o rftn hmu faciiaM atciwi l'iMdlMMy i gMùtaMwiaaiiteiM 
wiià dimostrate. 

S * J!i«l iòM, 
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erano, in detti cavi e forme una gran parte dì quelle figore 
antiche; le quali vemMno tanto bene, che paiano le stesse 
antiche, come si pnò vedere, là dove fàrono poste, nel giar- 
dino della reinaa Fontanableo, con grandissima sodisfuione 
di quel re, che fece in detto luogo quasi una nuova Roma. 
Ma non tacerò che ebbe il Primaticcio, in fere le dette sta- 
tue, maestri tanto eccellenti ueiie cose del gello, che quel- 
1' opere vennero non pure sottili, ma con una pelle cosi 
gentile, che non bisognò quasi rìneltarle. Ciò fallo, fu com- 
messo al Primaticcio che desse fine alla galleria che il 
Rosso ayeva lasciata imperfetta: onde, messovi mano, la 
diede in poco tempo finita con tanti stucchi e pitture, 
quante in altro loogo siano state fatte giammai.^ Perchò tro- 
vandosi il re ben servito nello spaaio di otto anni che aveva 
per lai lavorato costai, lo fece mettere nel nomerò de' suoi 
camerieri; e poco appresso, che fa l'anno 1544, lo fece, 
parendogli che Francesco il meritasse, abate di San Marti- 
no. Ma con tulio ciò non ha mai restato Francesco di fare 
lavorare molte cose di stucco e di pitture in servigio del suo 
re e degli altri , che dopo Francesco Primo hanno gover- 
nato quel regno. * £ fra gii altri che in ciò l' hanno aiutato, 

* (Sxtà U pHUin eM^iule a FoMUinddtem h da Vedetti il Cainu, 
ter e d*im vago Italitmo, voL IV^ pag. t7&, t il raro voi urne in fol. del 

Dan Pierre , Le tre'sor des mcrveilles de la maison royale de Fontainebhan j 
(Paris, 1642;, a pag. 140, ili, il7, ISl, i36, 143. — * Si consulti 

anche l' opere seguenti : Fontainebleau , ou notice historique et descriptive 
sur ceti» Risidence royale , par E. Jaminj FomiilMlileau , 1838.» Le pa- 
Utu de FmUKtm^Utmi, mh huiatrt ét m dueriptìmt, jpmr J, yaUmtj Paria, 1 85S. 
Ma Mentovata gallerìa , detta Maria de Fnm^ i** , Sì Mnatioaio dSpinae 

■na Danae e diversi ornati. 

' * Delle cose operate dal Prinnaticcio in Francia ben poco ci dice il 
Vasari. A supplire al difelto del Vasari ci aiutano le notizie cavata da docu- 
menti anlMilid, a tiftrita dal TAIot neOa ina J^ettM dee TMemUF dm Mw 
eét ìmpirUd dm Xmhww» Paiis, I864| daUa qnali ai apprenda dia dopo la 
morte di Francesco I , accaduta ai SI di maggio 1547, Enrico II vdla die il 
Primaticcio facesse il disegno della sepoltura di suo padre. I lavori per questo 
monumento, intrapresi nel lóò5, si trovano per la prima volta nominati fra 
le apese dei conti del 1556.— Francesco il , cou lettere patenti in data del 12 
di loglio 1559, lo nomina aepia alla ftUwiebe nati, calia ptoviiione annua 
di libo lift, a «oll'obU^o di fotennioaie 9 ecpaiero dd la Fraoceaooeno 
avo. Hd 1560 gli è ordinato il dùegno della sepoltura di Enrico li , la quale 
pare cbc non fosse finita sino al iòs7. Al Primaticcio fu egualmente dato il 
carico deli' urna deatioata a contenere il cuore di Enrico 11 nella chiesa dei Cele- 
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l'ba servilo» oltre molli de' suoi Bologneti, Giovambalista 
iigliaolo di Bartolomeo Bagoacavallo,^ il quale non è stalo 
manco Yalenle del padre in molti lavori e storie che ha messo 
in opera del Primaticcio. 

Parimente Tha servito assai tempo un Ruggieri da Bo- 
logna,' che ancora sta con esso lui. Similmente Prospero 
Fontana, pittore bolognese, fu chiamalo in Francia non ha 
mollo dal Primaticcio, che disegnava servirsene; ma essen- 
dovi, subito che fu giunto, amalato con pericolo della vita, 
se ne iornò a Bologna. ' £ per vero dire, questi due, cioè il 
Bagnicavallo ed il Fontana» sono valent' uomini ; ed io che 
dell' ano e dell' altro mi sono assai servilo» cioè del primola 
Roma» e del secondo a Rimini ed a Fiorenaa» lo posso con 
verità affermare. Ma lira tolti coloro che hanno aintato 
r abate Primaticcio» ninno gli ha fatto più onore di Niccolò 
da Modena» di eoi si è altra volta ragionato;* perciochò 

stini ; eoiM pan, egli fece il modello di quella clie doveva racehindere il cnore 
di Francesco II per la città di Orlf^ans. Nel 1563, dopo venti anni di nume- 
rosi lavori in pittura, scultura ed architettura, il Primaticcio fece il suo pri- 
mo testamento a San Germano, rogato ai 20 di febbraio, come abbiamo 
detto neOaDota i, a pag. 2. 

* Dì Bartoloinmco B a ni^fc i àà BesoacavaUo li h letto la Vita ad 
tomo IX. Ivi non h fatta menzione di questo Gio. Battista allievo di suo pa- 
dre. Lo nominò bensì in quella di Cristofano Gherardi , nel tomo XI, tra 
quelli che lo aiutarono a dipingere la sala della 'Cancellerìa. Veggansi le Mc> 
morìe intorno ai dae Ramenghi pubblicate in Lugo dal professor Taecdioi 
mi i836. 

S Ruggiero Rnggieri, che, secondo ilMasini, Bologna perlustrata^ di- 
pinse la prima stanta delle bandiere nel PalaMo maggiore di Botogna. — *A 
hli fece il Primaticcio un legato di 100 lire nel suo testamento. 

S Di Prospero Fontana ha scrìtto la vita il Malvasia. Il Vasari lo no- 
minò per iaeidma io fine della ViU del BagnacavaUo. U Fontana fu dapprima 
ptlore diligente, pereli^ si atteone alla maniera del maestro sno Innoeenaio 
Francucci da Imola ; poscia, nd praticare il Vasari, cui servì più volte d*ain* 
to , adottò quel modo di lavorare troppo sbrigativo. Nella Pinacoteca di Bo- 
logna vedesi di lui un Deposto di croce fatto sullo stile di Giulio Romano. 
Altro quadro di somigliante argomento conservasi nella Galleria Salina dt 
datti citdu Aoiliedm aooo eitati dal Malvasia. 

* * Rélla Vita di Benvenoio GaroTolo, voL XI di ^kiesU ediiiooft>'o pat^ 

ti( olarmente a pag. 241 e 242. — Molto si ò disputato intorno al cognome 
di questo artefice. Alcuni hanno detto ch'egli fosse chiamato dell'Abate, per 
essere stato discepolo dell'abate Primaliccio. Altri invece sostiene che vera- 
mente il cognome suo fosse dell'Abate o dell' Abbà» desumendo questo nome 
da oa villaggio nel territorio di Reggio, dove egli nacque da on maestro Gio* 
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oostiit con r eccdlenia della aaa yirlA ha tatti gli altri aope- 
rato, avendo condotto di sua mano con i disegni dell' abate 
nna sala, detta del ballo, con tanto gran nomerò di figure, 

che appena pare che si possano numerare, e tutte grandi 
quanto il vivo, e colorite d' una maniera chiara, che paiano 
con l'unione de' colori a fresco lavorate a olio. * Dopo que- 
st'opera ha dipinto nella c^ran gallerìa, pur con i diseErni 
deir abate, sessanta storie della vita e fatti d' Ulisse ; ^ ma di 
oolorito molto più scoro che non sono quelle delia sala del 
ballo : e ciò è avvenoto però che non ha usato altro colore 
che le terre, in quel modo schiette eh' elle sono prodotte 
dalla natura, senza mescotarvi, si può dire, bianco; ma cac- 
ciate ne' tbndi tanto terribilmente di scoro, che hanno una 
(brzB e rIHievo grandissimo ; ed oltre ciò l' ha condotte con 
una si fatta unione per tutto, che paiono quasi fatte tutte in 
un medesimo giorno : onde merita lode straordinaria, e mas- 
simamente avendole condotte a fresco, senza averle mai ri- 
tocche a secco, come oggi molti costumano di fare. La volta 
similmente di questa galleria è (ulla lavorata di stucchi e di 
pittare fatte con molta diligenza dai sopradelli e altri pittori 

vanni pittore, detto Gievanni ^AhìAt inAenéo Iteod éb* il veto ioocogpM»- 
me tàmt BcOii^, col 4|ittte vìeu nominato nel registro de'cOoll ddle SlUtri- 
die del tt dì Francia, sotto l'anno 1633: nel qual anno egli hk cento lirè 
per avere inaieme col Primaticcio lavorato di stucco e di pittura nella camera 
detta della gran torre di FontaineLleau. Dopo que^iu tempo Niccolò ritornò 

10 Italia, dove pare che dimorasse sino al ló51 o Ì5d2 , occupato in diverse 
Ofcré Itfkto a Bolo^ qnanto a Modena ; e che ticbianato in XVaneia dd 
PHnuticcio , vi lavorane fino alla sua morte avvenuta nel 1571. Di commis» 
sioae della regina Caterina de* Medici dipinse, coi cartoni del Primaticcio, 
sette storie tratte dalla vita di Alessandro nella stanxa di madama d'Estara- 
pes; e sulla porta , d'oro, le fatiche d',£rcole ; nel padiglione di Pomona, gli 
anUMci ^ ▼artunnoj nella grotta delk Pineta , alcuni soggetti fantastici e sto- 
riai • ndla ponu ddb fonia anwta. Il aloria dalli scoperta dì quesuAMi- 
te. Niccolò ornava ancora di sue pitture, sempre coi disegni del Primaticcio, 
i palazzi Guisa e Montmorency , la cappella nel pakno Sonlnia £ Pa>%i> 6 

11 castello Deauregard vicino a Blois. 

' * 1 dipinti della gran Sala da ballo, rappresentavano Bacco ed Ebe, 
Apollo e le Mose, l'Olimpo, k None di Peleo e Teti, Giova e Mercurio 
in casa di Filemone e Banei, il Sole e Fetonle, Ynkano e Tenera, Cerere 
a le Mielitrici ec. 

' Le storie d'Ulisse erano 58, e furono gettate a terra verso il 1730. 
Si trovano iutagliate da T. V. T. , cioè da Teodoro van Tbulden , scolilo del 
Robtns, col titolo: Les travmix d'oliste etc. gratis, 1633. 
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giovani, ma però con i disegni dell'abate: siccome è anco la 
sala vecchia e una bassa galleria che è sopra lo stagno, la 
quale è bellissima, e meglio e di più beli' opere ornata^ che 
tutto il rimanente di quel luogo; del quale troppo lunga cosa 
sarebbe voler pienamente ragionare. A Medone ha follo il 
medesimo abate Frimaliecio ìnfioìCi ernàitteiiti af cardinale 
di Lorena, in no tiio grandissimo inalane driamato la Grot^ 
ta; ma tanto straordinario di grandezza, elle a aomfgHanti 
degli antichi cosi flittf edifiej petreUie cBhimarsI 1^ Terme, 
per la infinità e grandezza deHe fogge, sealè, e camere pu- 
hliehe e private che ?! sono. * E per tacere l' altre parlico- 
larilà, é bellissima una stanza chiamala il Padislione, per 
essere tutta adorna con partimenti di cornici, che hanno la 
veduta di sotto in su, piena di molte figure, che scortano 
nel medesimo modo e sono bellissime. Di sotto è poi una 
stanza grande, con alcune fontane lavorate di stucchi, e piene 
di figure tutte tonde e di spartimenti di conchiglie e altre 
cose marìltime e naturali, che sono cosa meravigliosa e bella 
oltremodo: e la volta è similmente tutta lavorata di stnechi 
ottimamente per man di Domenico del Bàrbieri, pittore fio- 
rentino, che è non pnre eceellenté in questa sorte di rilievi, 
ma ancora nel disegno ; onde in alcune cose che ha colori- 
te, ha dato saggio di rarissimo ingegno. Nel medesimo luogo 
ha lavorato ancora molte figure di stucco, pur tonde, uno 
scultore similmente de' nostri paesi, chiamato Ponzio, * che 
sì è portato benissimo. Ma perchè infinite e varie sono 
r opere che in questi luoghi sono slate fotte in servigio di 
quo' signori, vo toccando solamente le cose principali del- 
l' abate, per mostrare quanto é raro nella pittura, nel dise* 

< La deccrisione di questo paUuo » che in Francia si chiama Meudon, 
è un poeo engcnto, pndik non couisteva in aliro che in tre padiglioni, 
dei qaaii fl solo di meno <n Abito di ornare. Fa diilnitto per fini un e»* 

•tdk). [lì otturi.) 

^ * cioè Paolo Pousio scultore fiorcotiuo, conosciuto io Francia col 
nome di Maitre Ponce. Questi, in compagnia di Gio. Juste, francese, scolpì 
il moDumeoto della Regina Anoa di Brettagaa (vedova di Carlo Vili, e poi 
aogKÉ di LvisI Xn, «otto ttù tH^, ftcMda «gU k figure. Di più, &m 
ai CokiCiBi il aomuitalo di Gnl» M^iot oitoi Pana «ht tMcfaiudt il 
cuore di Francesco II, come si b detto sopra. Nel 1560 etegnl fl |r v^At% della 
Mfoltun di Enrico li , col disegno del Primaticcio. 
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gnoy e nelle eoM d' architettura. E nel vero^ non mi parrebbe 
fatica allargarmi intorno alle cose particolari, se io n'avessi 
vera e distinta notisia» come ho delle cose di qua. Ha (pianto 

al disegno , il Prtmatiecìo è stato ed è eccellentissimo, come 
si può vedere in una carta di sua mano dipinta delle cose 
del cielo; la quale è nel nostro Libro, e fa da lui slesso man- 
data a me, che la tengo, per amor sao, e perchè è di tutta 
perfezione, carissima. 

Morto il re Francesco, restò l'abate nel medesimo luogo 
e grado appresso al re Enrico, e lo servì mentre che visse; 
e dopo fa dal re Francesco II fatto commessario generale 
sopra le fiihriehe di tatto il regno : nel qnale affilio, che è 
onoratisaimo e di molta ripataxlone, si esercitò già il padre 
del cardinale della Bordagiera, e monsignor di Villaroy. 
Morto Francesco II, contìnnando nel medesimo nffizio, serve 
il presente re; di ordine del quale e della reina madre ha 
dato principio il Primaticcio alla sepoltura del detto re En- 
rico, facendo nel mezzo d' una cappella a sei facce la se- 
poltura di esso re, e<J in quattro facce la sepoltura di quat- 
tro fìo;liuoli. In una dcir altre due facce della cappella è 
r aliare, e neir altra la porta. £ perchè vanno in queste 
opere moltissime statue di marmo e bronzi, e storie assai 
di basso rilievo, ella rinseirà opera degna di tanti e si gran 
re, e delP eccellenza ed ingegno di si raro artefice, come è 
qnesto abate di San Martino; il quale è stato nei suoi mir 
gliori anni in latte le cose, che appartengono alle nostre 
arti, eccellentissimo ed ani versale, poiché si é adoperato in 
servigio de' suoi signori, non solo nelle fabriche, pitture e 
stucchi, ma ancora in molti apparali di feste e mascherate, 
con bellissime e capricciose invenzioni. È slato libéralissi- 
mo e molto amorevole verso gli amici e parenti, e parimente 
verso gli artefici che V hanno servito. In Bologna ha fatto 
molti benefizi ai parenti snoi, e comperato loro casamenti 
onorati, e quelli fatti comodi e molto nrnati; siccome è 
qnello dove abita oggi messer Antonio AnseUni, che ha per 
donna una delle nipoti di esso abate Primaticcio; il quale 
ha anco maritata nn' altra saa nipote, sorella di questa, con 
buona dote e onoratamente, fi livuto sempre il 'Primaticcio 
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noD da piltore ed artefice, ma da si^ore; e , come ho det- 
to, é stalo mollo amorevole ai oostrì artefici. Qaando mandò 
a chiàmaret come s* è detto, Prospero Fontana» gli mandò, 
perchò potesse condnrsi in Francia, nna boona somma di 
danari ; la quale» essendosi inférmato» non potò Prospero con 
soe opere e layori scontare nò rendere : perchè, passando 
io Tanno 1563 per Bologna, gli raccomandai per questo 
conto Prospero ; e fa (anta la cortesia del Primaticcio , che, 
avanti io partissi di Bologna, vidi uno scritto dell'abate, nel 
quale donava liberamente a Prospero tutta quella somma di 
danari che per ciò avesse in mano : per le quali cose è tanta 
la benevolenaa che egli si ha acquistata appresso gli artefici» 
che lo chiamano ed onorano come padre. E» per dire an- 
cora alcun' altra cosa di esso Prospero» non tacerò che fii 
già con sua molta lode* adopwato in Roma da papa Giulio III» 
in palazzo» alla vigna Giulia» ed al palazzo di Campo Mar- 
zio,^ che allora era del signor Balduino Monti, ed oggi ò del 
signor Ernando cardinale de'Medici e figliuolo del duca Co- 
simo. In Bologna ha fallo il medesimo molte opere a olio ed 
a fresco, e particolarmente nella Madonna del Baracane, in 
una (avola a olio una santa Caterina, che alla presenza del 
tiranno dìsputa con tìiosoti e dottori; che è tenota molto 
beir opera;' ed ha dipinto il medesimo nel palazzo dove 
sta il governatore» neUa cappella principale» molle pitture a 
fresco.' 

È anco molto amico dèi Primaticcio Lorenzo Sabatini» 
pittore eccellente; e se non ftisse stato carico di moglie e 
molti figliuoli, Farebbe l'abate condotto in Francia, cono- 
scendo che ha bonissima maniera e gran pratica in tutte 
le cose» come si vede io molte opere che ha fatto iu Bo- 

* * Detto ora il Palatzo di Firenze o di Toscana. 

3 Alla Madonna del Baracane ewi ancora la tavola di SanU Caterina, 
ed è della seconda maniera j cioè di quella facile e sbrigativa. 

> * Prospero di Silvio Fontana, natone! 1519, movi, secondo l' Gretti, 
nel 1597. Il Goalandi, Memorie di Belle Arti, Serte DI, pag. 18Ì, dice 
che egU fece testamento il 16 di manu>1593, lasciando sua erede la 6gIiuola 
Lavinia, anch'essa pittrice e maritata a Gio Paolo Zappi. Nella Pinacoteca di 
Brera si conserva oa suo quadro rappresentante rAnnuntiaU, segnato del suo 
nome. 
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logoa* £ l'anDo 1566 se De servi il Vasari neir apparalo 
che si fisee in Fiorenza per le delle nozze del principe e 
detta teFenisiiiiMi reiiui Gdkivanna d'Austria, facendogli fare, 
nel ricetto eko è fra la iala dei JHigeiilo e la grande, aei 
figaro a ireioo» cbe som bmIIo lielle a degao varamaato 
di esser lodate. Ha perchè questo Talanta |rittore va talta- 
via acquistando, non dirò di Ini altro, se non che se ne 
spera, attendendo come fa agli sludi dell'arie, onoralissi- 
ma riuscita. * 

Ora, con l'occasione dell'abate e degli altri Bologne- 
si, de' quali si è infìn qui fatto menzione, dirò alcuna cosa 
di Pellegrino Bolognese, pittore di somma aspattaaiaae , e 
di bellissimo ingegno. ' Costai, dopo avere ne' saoi |NrimÌ 
anni atloao a ctiacgnara Fopero del Vasari olia som» a Bo- 
logna noi raMsfìo di San IfieMe in Bosso,* a qoeila 
d'altri pittori di boon nano, andò a Roma Tanno 1047; 
doro atteso insiao all' anno 1500 a dfoegnaro lo cose più 
natabtH, laToraiMla in quel mentre, e poi, in Castel San* 
l'Agnolo alcune cose d'intorno all'opere che fece Ferino 
del Vaga. Nella chiesa di San Luigi de' Franzesi fece 
nella cappella di San Dionigi, in mezzo d*una volta, una 
storia a fresco d' una battaglia, nella quale si portò di ma- 
niera, che, ancor che Iacopo dot Conte, pittore fiorentine^ 
o Giroianio Sieioianle da Sennonota afosaero aoHa mede- 
sima cappella molte cose lavorato, non fa loro Pellegrino 
pvalo inforiore; anal paro a molU ebo al portaaw meglio 

* * 11 Malvagia, che ferisse la vita tanto di Prospero Fontana, qnanto 
del Sabatini, dice che questi morì nel id77. Le sei 6gure da lui dipinte nel 
ricetto delle due sale di Palaxxo Vecchio esistono tuttavia. 

' * Questi • PeHegrioo di TibaUo de'Pellegnni , delt» comanemenU 
Pellegriiio Tibaldi. V'ha chi )o dice nato nel ibti, chi nel 1597, è mori, ■ 
^anto pare, nei primi del 169l.lfa dicendo il Vasari più sotto, che mentre egli 
scriveva (^1567) ìl Tiliaìdi aveva 36 anni, verrebbe con ciò a stabilirsi la nascita 
di lui nel ib'ó^; il cbe si conferma maggiormente dalla testimonianza di tutti gli 
scriUorì, i quali pongono la morte di Pellegrino ne' primi del 1693 e nell' età di 
•esnnt'annù Di lui ha fatto cenno il Vasari nelle Vite del Otrofelo, e di 
Dmiallo BìoeincHL MI dii vokne maggiori online di qneito piltMt può 
ricorrere al Gualandi, Mem. di Belle Jrti, II, 1 81-85, ifT, dia OQOVt «ftnrae 
della Felsina Pittrice del Malvasia (Bologna, i84i), dove sono copione ag^tinte. 

* A San Michele in Bosco dipinse il Vasari tre tavole : una fu poi col- 
locata nella Pinacoteca di Milano, e due in quella di Bologna. 

I 
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di loro nella fierezza, grazia, colorito e disegno di quelle 
sue pittore : le quali poi furono cngione che monsignor 
Poggio^ si servisse assai di Pellegrino. Pereiochè avendo 
in sul nM»le E^qailino, ' dove aveva una sua vigna , fab- 
bricato un palaia^ fuor dalla porla 4ol Popolo» toUo ohe , 
Peltogrìao gii focasae ateove figlia nella feeoiala, e obe 
poi gli dipignaiae dentro «aa loggia che è voUa yeiao il 
Tevere ; la quale oondotae con tanta diligenza , che è le» 
nuta opera mollo bella e graziosa. In casa di Franceseo 
Formento, fra la strada del Pellegrino e Parioue , fece in 
un cortile una facciata e due altre figure; e, con ordine 
de' ministri di papa Giulio terzo, lavorò in«Belvedere un'ar* 
me grande con due figure: e fuora della porla del Po- 
polo» alla chiesa di Sanie Andrea» la quale avea fatto edifi- 
care quel pontefice» fBce nn San Piero ed un Sanie An- 
drea» che forano dne molto lodale igore; il disegno del 
qnal San Piero è nel noatro Libro^ con altre carte disegnale 
dal medesimo con molta diligenza. Basendo poi* mandate 
a Bologna da monsignor Poggio, gli dipinse a fresco in nn 
suo palazzo ^ molle storie, fra le quali n*é una bellissima, 
nella quale si vede, e per molli ignudi e vestiti, e per i 
leggiadri componimenti delle storie; che superò se stesso , 
di maniera che non ha anco fatto ma' poi altra opera di 
questa migliore. In San Iacopo della medesima cillà comin- 
ciò a dipignere, pure al cardinal Poggio, una cappella, che 
poi fo finita dal già detto ProaperovFoaUina. Essendo poi 
cimdotte Pellegrino dal cardinale d'Angusta^ alla Madonna 
di Loreto» gli lece di stacchi e di pillare una bellissima 
cappella. * Nella ?olla in nn ricco partimento di alacchi è 

« Moosigiior Gio. Poggi, nobile bdogottC» cretto Cerdinale nel 16M. 

{Bollar i.) 

S Scambia il Vasari dal Monte Pincio ali' Esquilino. [Bottari) 
9 Qiufto è il pelano aell'Uaivenatiu Le pittiue ivi latte dal Tibaiai 
Ibrono pabUieMt ile AatoDio BnTttti, magnificeuente ÌBctee, in Vcneeia; e ti 

fa unita la Vita del TibeMi «critta dallo Zanotti. 

* Il Cardinale d' Angusta c il Cardinale Ottone Truchses di "VValdburg. 

" Intorno alle opere del Tibaldi a Loreto, a Macerata, a Civitanova e 
ad Ancona, si consultino le Memorie Storiche delle Arti e degli Artisti 
deUm Umrm à'^meoiM del cav. Amico Ricd , impreae in lìeeerate nel IS34 
in due Tolumt, nelle tipografie d'Alenendro Mancini. 
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la natività e presentazione di Cristo al tempio nelle braccia 
di Simeone : e nel mezzo è massimamente il Salvatore tras- 
figurato in sai monte Tabor, e con esso Moisè, Elia, et i 
discepoli : e nella tavola che è sopra V altare dipinse San 
. Giovanni Batista che batleiia Cristo; ^ ed In qaesta rltraise 
ginoechioni II detto cardiale. Nelle fMciate dagli lati di- 
piase, in nna, San Giovanni clie predica aUe turile > e nel- 
altra la deedlazione del medesimo; e nel iNiradiso sotto 
la chiesa dipinse storie del Gindiclo, ed alenne figure di 
chiaroscuro, dove oggi confessano i Teatini. Essendo non 
molto dopo condotto da Giorgio Morato in Ancona, gli fece 
per la chiesa di .Sanf Agostino, in una gran tavola a olio, 
Cristo battezzato da San Giovanni, e da un lato San Paulo 
con altri santi; e nella predella, buon numero di Ogure pio> 
cole che sono molto graziose. Al medesimo fece nella chiesa 
di San Ciriaco sol Monto nn bellissimo adornamento di 
stocco alla tavola dell' aliar maggiore, e dentro, on Cristo 
tatto tondo di rilievo, di braccia cinqoe, che fo molto lo- 
dato. Parimente ha fatto nelta medesima citift on orna- 
mento di stucco grandissimo e bellissimo all' altare mag- 
giore di San Domenico : ed arehbc anco fatto la tavola, ma 
perchè venne in differenza col padrone di queir opera, ella 
fq data a fare a Tiziano Vecello, come si dirà a suo luo- 
go. Ultimamente avendo preso a fare Pellegrino nella me- 
desima città d'Ancona la loggia de'mei^anti, che è volta 
da ona parte sopra la «marina e dall'altra verso la princi- 
psle sinida della città, ha adornato la volta, che è fabbrica 
noova, con molte figore grandi di stocco, e pittore; nelta 
quale opera perchè ha. posto Pellegrino ogni soa maggior 
tatiea e stadio, eirè rioscita in vero molto bella e grazio- 

* Kon è vero che questa tavola andasse male, e che ve ìa rifacesse An- 
nibal Caracci esprimendovi la iSatività delia Madonna , come credettero il Mai- 
aliti lo ZanoHi, e dietro ad uà il aotUri. Eiia rimate al «ao poeto fino 
al 1790 , e dipi» fti trasportata Dd palaaao pnbUico, e «tuindi nA coti detto 
Otitorio notturno presto la fMaaaa, ove anche oggidì si ammira. L'eriure 
nacque dall* essere stato sovrapposto al quadro del Tibaldi , altro quadro con 
un Sant'Ignazio: non già una Natività della Madonna di Antnlial Caracci, la 
quale fu posta nella cappella Cantucci. (Amico Ricci, tomo Ii,pag. 94, 95 e 
iOS dell' op. dt) 
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sa. Perciochè, oHre che sono lolle le figore belle e ben 
folte, vi sono alcuni scorti d' ignudi bellissimi, nei quali si 
vede che ha imitato l'opere del Boonaitneto ehe tono 
nella cappella di Roma» con molta diligenka: e perchè 
non sono in quelle parti architetti né ingegni di conto e 
che più sappiano di Ini, ha preao Pellegrino assonto di at- 
tendere all'architettura, ed alla fortificaiione de' luoghi di 
qn^la provincia; e come quegli che ha conosciuto la pit- 
tura più diffìcile, e forse manco utile che T architettura , 
lasciato alquanto da un Iato il dipignere, ha condotto per 
la fortificazione d'Ancona molte cose,* e per molti altri 
luoghi dello Slato della Chiesa, e massimamenle a Raven- 
na. Finalmente ha dato principio in Pavia, per lo cardinale 
Bonromeo, a un palazzo per la Sapienza:' ed oggi, perchè 
non ha però del tutto abandonata la pittura , lavora in Fer- 
rara nel refettorio di San Giorgio ai monaci di Monte Oli^ 
veto una storia a fresco, che sarà mollo hella; della quale 
mi ha esso Pellegrino mostrato non ha molto il disegno, che 
è bellissimo. Ila perchè è giovane di trenlacinqoe anni, e 
va tuttavia maggiormente acquistando e caminando alla 
perfezione, questo di lui basti per ora.' Parimente sarò 
brieve in ragionare d'Orazio Fomaccioi, ^ pittore similmente 

* Fu il Tikaldi adoperato nelle fovtificauoni circa l'anno 1Ó60. (i9of- 

S Ck»^ per San Cario Bommico. La prima pietra déDa Mbrka della 
Sapiensa di Pavia ta gettaU nA IMA. 

5 In progresso di tempo si applicò sempre più ali* arcbiteltura che di- 
venne l'Arte sua favorita; e Hnpo avern»* dato saggi bellissimi nel Piceno e 
a Milano, fu chiamato a Madrid nel 16b6 da Filippo li, che lo nominò in* 
genera della ana corte. Ivi fece il diacgpo del vaito e celelwe edtSaio dal» 
l'Baciuriale, nel qnalt poi dipinae la voha della libreria; a benché foiieio 
teoni enfi anni da che non aveva più toccalo pennelli, ptire f^cc opera 
itnpenda. Inforno ai la\ori eseguiti nell* Escnriale sono da consultare il Mai- 
Eolari, Grandezze Reali delf EscnrìnU s Ximenes , Descrìption de l'Esco- 
riai; Caimo, Lettera d' un vago Italiano j Aot. Pons, Viage de Espana; 
e Conca, Xhi€ritimi0 odeporica AlKa Spagna j e Im Art* I^Um» cu 

* • Samacchini o Somacbino , non mai Fumaccini. Il Vasari nella Vita 
del Salviafi lo chiama Oratio da Bologna, e in quella di Taddeo Zuccheri Io 
ha appellato Sommarchini. Di lui parla il Malvasia nella Felsina Pittrice, 
Nacque in Bologna da Alessandro e Polesine, o Polissena, Norhoni, il SO di» 
ccmibrft I68f , e mori in patria sei 1677. 

VMloeltSaiyiMi» AvcUtoett.— H * ' 
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bolognese, il qaale ha fatto, come s'è detto, in Rona saprà' 
una delle porle della sala de' Re una storia che è bonissima, 
ed in Bologna molle lodate pitture; perchè anch'esso è gio- 
vane, e si porla in guisa che non sarà inferiore ai suoi mag- 
giori, de* quali avemo in queste na<^lre Vite fatto menzione* 
I BomagDuoli aneli' ewi, nioisi dall'esempio de' Bolo- 
gnesi loro vicinit hanno nelle nostre arti molte co^e nobll- 
niente operata. Pereiooliè« oltre a lacòpone da Faeaia , ' 
Il fiMlet cosile s' è dettov dipinse In ftavemna la Irìtaia 41 
San Vitale^ vi sono stati e sono molti altn dopo lui « che 
sono eecellentk Maestro Lnca de' Longbl, ravignano, nomo 
di natnra buono, quieto e stodiosof lia fatto nella sua patria 
Ravenna, e per di fuori, molle tavole a olio e ritraili di na- 
turale bellissimi; e fra T altre sono assai leggiadre due ta- 
volette che gli fece fare, non ha mollo, nella chiesa de' mo- 
naci di Classi il reverendo don Antonio da Pisa, allora abate 
di quel monasterio ; per non dir nulla d' un iolùùio numero 
d'altre opere che ha fatto questo piUore. E per vero dire» 
se maestro Loea tose uscito di Ravenna, dove si ò stata 
sempre e sta con la sua funiglia, essendo assiduo e moUo 
diligente e di bel giudizio» sarebbe riuscito rarissIaM; per- 
obé ba fiitto e fa le sue cose con paeleuaa e studio: ed la 
ne posso far fede, cbe so quanto gli acquistasse, quando di- 
morai due mesi in Ravenna, in praticando e ragionando 
delle cose dell' arte. Nè tacerò che una sue figliuola ancor 
pìccola fanciullcUa, chiamala Barbera, disegna mollo bene; 
ed ha comincialo a colorire alcuna cosa con assai buona gra- 
zia e maniera.* 

* • lacopooe di Faenia, già nomiualo <lal Vasari nella Vita dello Zuc- 
cheri , h Iacopo Bertucci. iMacque da Gio. Batista Bertucci seniore, sulla fioe 
del XV lecolo. Le nemorie di lui giungono sbo al I57S, come «t ntiae da 
alcune sue pitture segnate di qndl'awio. Egli ebbe un aipote per imom Ciò* 
van Batista, detto riuniore, anch'esso pittore, nato da RalTaelIo fratello di la- 
còpone. (Vedi Gualandi, Memorie di Belle Jrli, scric I, pag. 31 e scg.) 

• • Luca Longbi nacque il l'i di gennaio del 1507, e mori ai 12 d' agosto 
déltSSO. Ebbe otto Sgliuoli; dei ^uali Francesco rnalo il 10 di febbraio iò44, 
mto Del 1S18), e Barba» (nata il SI aeUenbve m% della qijale m wnfj^um 
1* anno della morte, ma solo come nel 1610 era ancor viveole, aegnilarooo l*art« 
del padre. Coloro cbe desiderano più estese notizie della vita e delle oj>cre di 
Luca e dei figliuoli, vedano U libro intitolato: Lma Lmghi iUustrmto étU conte 
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Ftt eoneomnte mn tempo di Loec, Livio Agresti da 
Furti; ^ il qmde* fello €lie ebbe per l'abete de' Grassi nella 
cbiesa dello Spirito Santo aicnne storie a fresco ed alcan' al- 
tre opere, si partì di Ravenna ed andossene a Roma: dove 
attendendo con mollo stadio al disegno, si fece baon prati- 
co; come si può veder in alcune facciale ed altri lavori a 
fresco che fece in quel tempo: e le sue prime opere, che sono 
in Narni, hanno assai del buono. Nella chiesa di Santo Spì- 
rito di Roma ha dipinto a fresco in una cappella istorie e 
figure assai» ohe sono condotte eon molto studio e liitiea , 
onde sono da. ognuno meritamente lodale : la quale opera fà 
eagiene, come a'é detlo» che gli fusse allogala una deHe 
alorìe minori eàe seno sopra le porle nella sala deTRe nel 
paiatEO'di Vatieano; nella quale si- portMn modo bene, 
ch'ella può stare a paragone dell'altre. Ha fatto il medesi- 
mo per lo cardinale d* Augusta sette pezzi di storie dipinte 
sopra tela d'arsonlo, che sottostati tenuti bellissimi in Ispa- 
gna, dove sono slmili dal detto cardinale mandati a donare 
al re Filippo per paramento d'una stanza. Un'altra tela 
d' argento simile ha dipìnto nella medesima maniera , la 
quale si vede oggi nella chiesa de' Chietini ' in Farli. Final- 
mente» essendosi fette buono e fiero disegnatore» pratico 
eolorilore» copioso ne' componimenll delle storie» e di ma- 
niera universale» è stato condotto con buona provisfone did 
sopradetlo cardinale in Augusta» dove va feeendo conti- 
nuamente opere degne di molla lode.' Ma è rarissimo in 
alcune cose, fra gli altri di Romagna, Marco da Faenza 
(che cosi, e non altrimenti, è chiamalo), ^ percioché è pra- 
tico oltremodo nelle cose a fresco, fiero, risoluto e terribile, 
e massimamente nella pratica e maniera di far grottesche , 
non avendo in ciò oggi pari» nè chi albi su^ perfeziooe ag- 

Akssimdro Cappi ; hav^m^t pttt^4U 4MmK» i M» 9 !*• 

V»ie in rame t in acciaio. 

' Livio Agresti fu scolaro di Feria del Vaga. È nomiiialo anche nella 

s MoA ciret a iiW. 

* Il cognome suo di famiglia 01 A tof i ìhd ii. Parla delle fot optre il 
glioDÌ a pag. Morì nei ibòìi. 
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giunga» .Delle coslai opere si vede per tutta Roma; ed in 
Fiorenia è di sua mano la maggior parte degli ornamenti di 
venti diverse stanse che sono nel palano ducale, e le fre- 
giature del palco della sala maggiore di detto palazso, slato 
dipinto da Giorgio Vasari, come si dirà a Suo luogo pie- 
namente ; sema che gli ornamenti del principale cortile 
di detto palazzo, fetti per la venuta della reina Giovanna 
in poco tempo, furono in gran parte condotti dal uicdesi- 
mo. E questo basti di Marco, essendo ancor vivo ed in su'l 
più bello d'acquistare ed operare. 

In Parma è oggi, appresso al signor duca Ottavio Far- 
nese, un pittore detto Miruolo, credo di nazione romagnuo- 
lo; * il quale, oltre ad alcune opere fatte in Roma, ha di- 
pinto a fk'esco molte storie in un palaaaetto che ha fatto fiire 
il detto signor duca nel castello di Parma, dove sono alcune 
fontane state condotte con bella graiia da Giovanni Boscoli, 
scultore da Montepulciano:' il quale, avendo molti anni 
lavoralo di stucchi appresso al Vasari nel palazzo del detto 
signor duca Cosimo di Fiorenza, si è finalmente condotto 
a' servizi del detto signor duca di Parma con buona provi- 
sione, ed ha fallo e va facendo continuamente opere degne 
del suo raro e bellissimo ingegno. Sono parimente nelle me- 
desime città e Provincie molli altri eccellenti e nobili arte- 
fici ; ma, perchè sono anco giovani, si serberà a piìi comodo 
tempo a fare di loro quella onorala menzione che le loro 
opere e virtù averaimo meritato* B questo è il fine dell'opere 
dell' abate Primaticcio. Àggiugnerò, che essendosi egli fatto 
ritrarre in disegno di penna da Bartolomeo Passerotto, 
pittore bolognese, * suo amicissimo, il detto ritratto ci è vis- 
nuto alle mani, e T a verno nel nostro Libro dei disegni di 
mano di diversi pittori eccellenti. 

* Girolamo Miruoli, dal Vasari creduto romagnuolo, è bolognese. Vedi 
il Masini nella Bologna perliutrataj t Malvasia, FéUimm PiUric», Fa KO- 
laro del Tibaìdi, e mori nel 1570. 

* Scnltot* poco nolo. 

' * BartoUMnmco di BirtoImMBto PamioUi nacqiM in Bologna drea 
l'aono 1530, a vi novi nd 1592. Egli ebbe qualtro Stuoli , cioè Tibur- 
lìo (da cui nacque Gaspero ed il Padre Arcangelo , parimente pittori), Aurelio, 
Pasterolto, e Veatura, naturale (Vadi Gnahadi, Manoru ec., scria HI e iV.) 
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DESCRIZIONE DELLE OPERE 

DI TIZIANO DA CADOR, 

f ITTOBB. * 

pralo 1477.— Mòrto 1576.] 



Essendo nato Tiziano in Cador, piccol castello poslo in 
atìltà. Piave e lonlano. cinque miglia dalla Chiusa dell'Alpe, 

* TiaiaDO elibe, ugualmente che Michelangelo, due scrittori che, lui vi- 
vente , ne pubblicaimio It doUsìa; Lodomeo Dolfie nel Vudogo dtlU Pittum 
intitolilo rJrttìm» t Giof^io "WumA, QmA UntìA mt tratti pià dUAittiMMi 
dell' diro, IdttMÙi o p«r difetto di memoria , o per colpa della consueta fretta 

che lo accompagnava in tutti i suoi lavori , peccò d' inesattezza in alcune descri- 
xioni, e dispose con poco ordine le materie. Posteriormente scrissero di esso, il 
Ridolfi nelle Maraviglie dell' aHe, il «piale molte cose aggiunse ignorate dal Va> 
wm ed altre m «ottMi f il Boidniii odia Cmrtm éd navegar piUonttù • 
ndle UìmiÉré della PUturu vmttUmMs m non die i ^udisi dd lecoodo ven- 
gono tacciali di soverchia panialitk nanonale. La Vita puMjlicala in idioma in- 
glese da James Northnte , come pure le notizie date dal Bri in e dall' Hume sono 
poco utili per gli Italiani. Utilissime per alUo sono le osservaziom di Anton Maria 
Zanetti, autore del Trattato della PiUura Veneziana , seguito costantemente dd- 
l'iJiale Land nella sua Storim PUtoriem. Dottamente ne parlò Raffaello Mangi 
nelle ma opere stampate in Roma nd 1787. H Cicognara eon^ose del gran Pit- 
tore nn li^'dogio, che leggesi negli atti dell' Accademia veneta del 1809, e una 
Lreve vita annessa al ritratto del medesimo nella Serie degli uomini illustri ita- 
liani. Stefano Ticozzi, oltre alla Vita di Tiziano, scrisse quelle eziandio degli altri 
pittori Yecellj , e le pubblico nel ÌS17. in esse trovansi parecchie noUiie nuove , 
a quanto di più importante era stalo divolgalo prinu di Ivi : conlottociò denni 
gindid da esso esternali gii procaeeiarono amare censore da Andrea Majer, il 
-quale die alla luce Wi iqpplaadttO KImtO intitolato : Dell'Imitazione pittorica^ della 
eccellenza delle opere di Tiziano ec, e della Vita dello stesso scritta dal 
Ticozzi. Finalmente il P Luigi Pungileoni stampò nel Giornale Arcadico , dei 
mesi d'agosto e di settembre del lb3i , alcune memorie spettanti a Tkiano|ed 
altre ne produsse 1* Ab. Gius. Cadorin nella pregevole sua opera Delt amare «I 
PewrrfrtH' di TbUmo yteeOio, delle *ue cose in Cadore e in Venezia ^ 0 
ddUVitadtiStloiJ^iij Venezia, 1833, iw-'i. Questi autori abbiam voluto citare 

nodc possano venir consultati da dà bramasse dd gran YeceUio più ampie no- 

2* 
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Tanno 1480/ della famiglia de' Vccelli in quel luogo delle 
più nobili, pervenuto all'età di dieci anni con bello spirilo - 
e prontezza d' ingegno, fu mandato a Vinezia in casa d'un 
suo zio, cittadino onorato; ' il quale veggendo il putto molto 
ioclinalo alla pittura, lo pose eoa Gian Bellino pittore in 
quel tempo eccellente e molto famoso, come s' è detto; solto 
la eoi disciplina attendendo ai disegno, mosirò in brieve ea- 
aere dotate dalla natera di tutte quelle parti d' ingegno e 
giudizio, che necessarie sono all' arte della pittura. * B per* 
chè in quel tempo Gian Bellino e gli altri pittori di quel 
paese, per non avere studio di cose antiche, osavano molte, 
anzi non altro che il ritrarre qualunque cosa facevano dal 
vivo, ma con maniera secca, cruda e stentata, imparò anco 
Tiziano per allora quel modo. Ma venuto poi, Tanno circa 1507, 
Giorgione da Castelfranco, non gli piacendo in tutto il detto 
modo di fare, cominciò a dare alle sue opere più morbidezza 
e maggiore rilievo con bella maniera; usando nondimeno di 
eaocìarai avanti leeose ?ive enatnrali, e di contratele guanto 
8lipevÉ<il «ef^^cMi i'celorl,<e maeohlarte>cott le tinte^erade 
è dotc1, 'sl»»ndo dhe il vivo motttraYa, semn te disegno ; te- 
nendo per ferme che il dipignere solo con i eoteri stessi, 
senz'auro studio di disegnare in carta, fusse 11 vero e miglior 
modo di fare ed il vero disegno. Ma non s'accorgeva, che 
egli è necessario a chi vuol bene disporre i coi^pODÌmenli, 

tisie , e non fosse contento di quanto sarà riferito nelle seguenti annotazioni. Per 
more di brevità ometteremo di ricordare le stampe tratte dalle onere Ttziane- 
ìtébtt le quali. BtftiO 'dM» ili BMIaH ndllBMtell TaaM, Tkbtn odi» 
Vitt^ddctte, e pétèM^ itftttfi th è Sr am iio *«» -pr^f^ ili 'td uiiUrfa « qoidt 
sotto a Gibaiìlltti, il BiftMli,l'!ftIi8te SBaid «e, Munaite'lkiiniio vkenfeicAie d' al- 
fcttffe che sono a nostra notiria , e rhe IkOB poCeVttM» CHèTt'Cllatt àià InedAlhlli 
perthè venute alla luce posteriormente. 

* Tiziano nacque verimeote neiraono 1477 da Gregorio della noIiBe la- 
tniglia de'VMsélIi, YdkXtMih dttlJì<ai'» < i ittÌM ti. 

s ^ Il Dolce /ttél «0 'DUai%Q*dtna Pttnum, f»ccò6^ ^e'tJftiado Ci- 
lekido nella età di nove anni fa mangio dal padre a 'Tetiexia in casa del detto suo 
sio Antonio , il quale lo pose sotto h disciplina di Sebastiano Zuccalo , padre di 
Valerio e di Francesco , celebri musaicisti ; ma che Sebastiano lo rimise a G en- 
fila BélUiii, dal quale, non piacendogli la sua maniera Mca e stentata, si parti per 
itofMIiMi a Giovanni BdBoo; e cbe lasciato auébt ^eito, ai pose a segutute 
IHoigiaiii da CasidVinuieo. 
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accomodare T invenzioni, eh' e' fa bisogno prima in più 
modi diflferenli porle in carta, per vedere come il tallo torna 
insieme. Conciosiachè l'idea non può vedere né immaginare 
perfettamente in sé stessa l' invenzioni, se non apre e non 
mostra U ano concetto agli ocelli corporali che rtriatino a 
tene boon giudizio: senza che pur bisogna filre grande ati^ 
dìo sopra gl' ignudi a Tolergii Intender bene; fiche non rien 
ftitle» né si poò» sema -mettere hi earta: ed il tenere^^sem- 
liretilie ellrl eolorisce, persone ignode iunanzi ovyero te- 
i(tfte, è non piccola servitd. Laddoie <|ttando altri Ira fatto la 
mano disegnando in carta: si yien poi di mano in mano con 
più agevolezza a mettere in opera disegnando e drpignen- 
do : e COSTÌ facendo pratica nelP arte, si fa la maniera ed il 
giudizio perfetto, levando via quella fatica e stento con che 
si tondncono le pittarey di cui si è ragionato di sopra: per 
non dir nulla che, disegnando in ^rta, yiene a empiere la 
mente di bel concetti, e s' ìm|»ra a Atre «tnente tutte le 
cose della natura, senza ayere a teneite sempre innanzi, e 
ad avere % nascere sotto la vagjbezsa de* colori lo stento del 
non sapere -disegnare? nélla maniera cbe fecero molti anni i 
pittori vìniziani, 'Giorglono, il Palma, il Pordenone, ed tri- 
tri che non videro Roma nè altre opere di tutta perfezione.* 
Tiziano adunque, veduto il fare e la maniera di Giorgione, 
lasciò la maniera di Gian Bellino, ancorché vi avesse molto 
tempo consamato,' e si accostò a quella, cosi bene imitando 
in brio ve tempo le cose di lui, che furono le sue pitture 
talvolta scambiate e credule opere di Giorgione, come di 
sotto si dirà. Crescinto poi Tiakao in età, panUca e Ra- 
diale, condMe a fresco mòlle cose, le qotfitieii si possono 
raccontare con ordine, essendo sparse In diverU luoghi. Badia 
che rfàmiO'talì, che si rfese da molli qfMciti giudiiiDicbe do- 
vesse, come poi è avvenuto, riuscire eccellentissimo pittore* 
A . principio, dunque, che cominciò segoitare la maniera 

' Id questo discorso lo Storiro , ad alcane buone masume ne aggiugne al- 
tre non approvtlnli; ma che da lui cono dette di buona fede, perchè emo 
<|idla gwcnhMoleitdottàtA ddlMnolt dh'^uaie appartèaeva. 

> Mb GlodliM li lesi* cmfÉiiMto^ nttMo aeBt «diriMiipMCMM in tm- 
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di Giorgìone» dou avendo più cbe dieMo aniili ' féee il ri- 
tratto d' DB gentilfiotto da ea Barbarìgo amico soo, che fo 

tenuto molto bellO) essendo la somiglianza della carnagione 
propria c naturale, e sì ben distinti i capelli Tuno dall'altro, 
che 8i conterebbono , come anco si farebbono i punti d' un 
giubone di raso inargentalo che fece in queir opera. Insom- 
ma, fa tenuto Bk ben fatto e con tanta diligenza, che, se Ti- 
ziano non vi avesse scritto in ombra il suo nome , sarebbe 
stato tonato opera di Giorgtone. * Intanto avendo esso Gior- 
gione condotta la teeiata dinanxi del fondaco de' Tedescbi, 
per mezso del Barbarigo forano allogato a Tiziano alcune 
storie cbe sono nella medesima sopra la Mercerìa» * Dopo là 
qoale opera féee on quadro grande di figaro slmili al vivo, 
che oggi è nella sala di messer Andrea Loredano che sta 
da San Marcuola; nel qual quadro è dipinta la Nostra Donna 
che va in Egitto , in mezzo a una gran boscaglia e certi 
paesi molto ben fatti, per avere dato Tiziano molli mesi 
opera a fare simili cose, e tenuto per ciò in casa alcuni Te- 
deschi, eccellenti pittori di paesi e verzure/ Similmente nel 
bosco di detto quadro fece molU animali, i quali ritrasse 
dal vivo» e sono veramente naturali e quasi vivi* Dopo in 
casa di messer Giovanni Danna , gentiluomo e mercanto 
fiamingOy suo compare, fece il suo ritratto, cbe par vivo; ed 
un quadro di Eceé Bdmio con molte figure , cbe.da Tiziano 
stesso e da altri è tenuto molto beli' opera. ^ 11 medesimo 

' m Dee correg|eiiii fl Vasari in ponto dell'età di i8 anni cbe assegna a 
M TUano aOordik fece tale ritratto , pereioediii Gioiigioiie non ne avraUie aruti 

m die sedici in diciassette, m ( Ticozzi.) 

' * Il ritratto del Doge Agostino BarLarigo fu venduto md IS60t inriaiM 
con tutta la galleria di quella casa, all'Imperatore delle Russie. 

' * Ciò fu nel 1506, e pare che intomo al iòO^ Tixiauo avesse condotto a 
fine qneato lavoro. (Vedi alla Vita di Ciioi||ioB« la nota 1 a pag. 84 del ▼ol. VII 
di qneela ediaiooo.) La deaeriiioBe dei toggtìtì in cpMslo luogo dipinti da Xii> 
aiano, oggi afiàtto perduti , si legge nel Ridolfi* Maraviglie d^«rte ec. 

^ I paesi nei quali Tiziano fìnse le sue composisioni lono eori ballif dia tra 
& pittori di storia non ewene alcuno che in ciò lo superi. 

S * Qui il Vasari nuu segue V ordine dei tempi, perchè certamente questo 
quadro dell' Ecce. Homo è quello che ora vedasi naUa Galleria di Belvedere a 
Vienna, colla icrìttarTiTiAjnrs bqvm cabs. v. 1648; ad quale anno ritratti di 
aHurale Cado V » Solimano inipeiatofe da'Turdii» e Pietro Avetioo udii figun 
di Pilato. 

• 
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feee m quadro di Noeira Donna con altre figvre » coni» il 
naliirale, d' nomini e pulii , Inlti ritraili dal vivo» e da 
persone di qaeila casa* L' anno poi 1507» aenire Massimi* 
llano imperadore foceva guerra ai Vioitiani, fece Tiilaao, 
secondo che egli stesso racconta, on angelo Raffaello, Tobia 
ed un cane, nella chiesa di San Marziliano/ con un paese 
lontano; dove in un boschetto San Giovanni Batista ginoc- 
chioni sta orando verso il cielo, donde viene ano splendore 
che lo illamina : e questa opera si pensa che facesse in- 
nanzi cfce desse principio alia facciala del fondaco de' Te- 
deschi: nella qnale facciala non sapendo molti geniiiaomini 
elle Giorgione non vi lavorasse piA, né che la fiicesse Ti- 
alano/ il qnale ne aveva scoperto nna parie, scontrandosi 
in Qiorgione come amici si rallegravano seco, dicendo che 
ai portaya meglio nella fiicciala di verso la Merceria, che 
non aveva fette in quella che è sopra II Canal grande: della 
qnal cosa sentiva tanto sdegno Giorgione, che in6no che non 
ebbe fìnita Tiziano l'opera del tutto, e che non fu notissimo 
che esso Tiziano aveva fatta quella parte, non si lasciò 
molto vedere, e da indi in poi non volle che mai più Tiziano 
praticasse, o fosse amico suo. 

L'anno appresso 1508 mandò fuori Tiziano in ìstampa 
di legno il Trionfo delia Fede^ con nna infinità di figure, i pri- 
mi parenti» i patriarci, i profeti, le silriUe, gl'innocenti, i 
maHSrì, gli apostoli, e Gesù Cristo in sol trionfo portato dai 
quattro Evangelisti e dai quattro Dottori, con i santi confes- 
sori dietro: nella quale opera mostrò Tiziano fierezza, bella 
maniera, e sapere tirare via di pratica. E mi ricordo che 
Fra Bastiano del Piombo ragionando di ciò mi disse, che 
se Tiziano in quel tempo fusse stato a Roma ed avesse ve- 
duto le cose di Michelagnolo, quelle di Bafifaello e le statue 
antiche» ed avesse studiato il disegno, arebbe fallo cose stu- 
pendissime vedendosi la beila pratica che aveva di colorire, 
e che meritava il.vanto d'essere a' tempi nostri il più bello 
e maggiore imilatore della natura nelle cose de* colori, che 
egli arebbe nel fondamento del gran disegno aggiunto all'Ur- 

' * OisU di Sin Maniale , dove tntUm ai vede questa quadro. 
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biotte ed al fiuonarrolo. * Dopo, condoltosi Tiziano a Vi« 
eeoia, dipinse a fresco sotto la loggetta, dove si lieve ra* 
gione air adieesa poblica» il giudizio di Salamene; ehe fà 
beli' opera.' Appretta» tornate a Viaeiia» dipinte la ikoeiala 
de* OrinaBi; e in Padea nella ehiesa di ^nl'Antonioy akane 
aterie» pare a fretee, da' fitti di quel Santo:' e in qnella di 
Sanie Spirito feee in nna piceola tavoletta nn San Marco a 
sedere in mezzo a certi Santi, * ne' cui volti sono alconi ri- 
tratti di naturale fatti a olio con grandissima diligenza; la 
qoal tavola molti hanno credulo che sia di mano di Gior- 
gione. Essendo poi rimasa imperfetta, per la morte di Gio- 
van Bellino, nella sala del gran Consiglio una storia dove 
Federigo Barbarossa alla porla della eliiata di San Marco sia 
ginooebioni Innanzi a pa|Mi Alessandro tono,* eha gli mette 
fi piè sopra la gela, ' la forni Tisiano, molanda molte eose^ 
• iMendo?! molti ritratti di natnrale di sooi amiel ed altri; 
onde neritè da quel senato avere nel fondaco de'Tedeselii 
wà vflltio ehe si ehiama la Senseria, che rende trecento 

* * Questo giudivio (li Fra Sebastiano ci mostra come egli fosse intima* 
mcaU pcrsuato della pussiiiilità , ansi della necessità di unire iiuieffle il colorito 
di l^iiaBO « il disegno di Midiclnigiolo. Ma egli non rifldttvt dM k du dif- 
ferenti nmiefe erano elBMto di un modo di sentire tatto direno e dd particolare 
processo delle due scuole. 

' * Non molti anni dopo queste pitture furono distrutte per li nnOfl £dH 
lirica del Palaiso della Ragione latto col disegno del l^alladio 

' JNon già nella chiesa j ma nella scuola di Sant' Antonio da Padova sono 
tre atorie i fteico della Vita di detto Santo , cdle qoaB fatidie , dice il RidoUt 
oaenij» Villano la flaiia di tutti coloffn cho irein n o in qwA Inafo dipinto. »»• 
rono copiale dal Vwolari, dal Boschìni , dal Cav. ^Alpino • de ahn. Il Ticoeai 
le descrive a pag. 26 e >egg- della Vita di Tiziano te. 

• Sono i Santi Sebastiano , Rocco , Cosimo e Damiano. Conservasi questa 
pittura nella sagrestia della cbiesa di Santa Maria della Salute. Lo Zanetti la 

«•ed* y opera più dilìgente ehe eia al publdico di man di Xieiamfc 
i La Giontine per errore tipegrefico dice: qmarto* 
8 Questa «toria non era ttnt 3 bscìata imperfetta da Gio. Bellini | ma si da 

Giorgione. Di ciò ne assicura il RiJolG ; e veramente non sembra possibile che 
Gio. Bellini lasciasse in tronco un' o])era tanto importante nella patria sua, per 
andare a dipingere un baccanale nel privato studiolo del duca di Ferrara, ove 
compi veramente la >na carriera pittorica. Credcai che la detta atoria neHa «ala 
dd Gonaiglio Oe quale peri nell'incendio nel 4677) feaw eppena comineiata , e 
elle Tiziano ne variaste in gran parte la cO mp o a(pi on e , e v'introducesse parecchi 
ritratti. E da avvertire che la medesima non rappresenta Tatto del Papa indi- 
cato dal Vasari ; ma Federico 1 imperatore che hacìa il piede ad Alessandro HI 
nella chiesa di San Marco. 
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scudi l'anuo: ^ il quale ufficio hanno percoDsue(adine qoe'si- 
gnori di dare al più eccellenle pittore della loro città, con 
questo che sia di tempo ia tempo obblii^ataarUrarret^oando 
è creato, il principi Im, o uno doge, per prezzo ioki di 
otto «cadì, cìm gli paga CSM |irÌMÌ|pe; il 4|aale rìtcillo poi 
si pone im iMg» jNMieiv pw mmorki di lui, nel pdaaio di 
fitttllaffCM». 

ATapd0, Pmm iM4» il duca AIfMiM di Ferrara lille ac- 
conciare an camerino, ed in certi spartimenti fatto fare dai 
Dosso, pillore ferrarese, istorie di Enea, di Marte e Venere, 
ed in una grolla Vulcano con due fabbri alla fucina, volle 
che vi fossero tinco delle pillure di mano di Gian Bellino; il 
quale fece in un' altra faccia un tino di vin vermiglio, eoa 
alcune baccanti intorno ,.eeaalori 9 satiri, ed altri maschi e 
lamine inehnati^ ed appmao in Siieao» loUo igsodo e 
mallo belle, a cavalle aepra il aue aaiae, dm #eola atlacae 
cke baoBe {deae le mani di fretie e d'ove: le qeaie qiara 

10 vero fo cem meMa dtligenia laverai» e celerilà, inteole 
dbe è delle piA belle opere cke mai fiuease Gian Bellino , 
sebbene nella maniera de* panni è un certo che di tagliente, 
secondo la maniera tedesca ; ^ ma non è gran fatto, perché 
imitò una tavola d'Alberto Duro lìammingo, che di que'giorni 
era stata condotta a Vinezia e posta nella chiesa di San Bar- 
tolomeo, che è cosa rara e piena di molte belle figure fatte 
aoliow' Scrisse Gian Bellino nel detto tino queste parole; 

« Joamui BMmm$ Venelu9 pk lKi4; la qoaie epein non avendo 
patata fluire del tolto, per esser vecchio, fa mandato per 

* SappUtàdaMttoper«ltiMq«iMoiAà*tiai«aM||i(»^adM 

• Mi 4616, ai 6 di iiduÉlirt, awcnali k SMflt^ Gtovanni BiUini che fpit/m 
fttdl* ufficio, r ottenne. (Vedi Prospetta cromèhgitùt «uni I5i3 e lnl6.) 

3 I.a tavola d'Alberto non v'è piò, ed in suo luogo vedesi uo'Aiinuiiaia- 
tione dipinta da Gio. Rotenhamer di Monaco. (Eétm. di Ven.) • — * La tavola di 
▲Ibefto fa fatta traaporUre dall' imperatore Rodolfo a Praga j t liMttét ih»^ aia 
fMll*taiifoMto«fa« «MMitii.Bdte«KaM4dMmMftai8lidMmv,t porta 

11 Mflimf Ekmgn g mlm^ mm u BMM spatio AlbtHm JOhtrm» C m mmmug HWL ìm 
qMCto amo appunto il Durer era a Vcoexia. 

5 * In Jfucsti ultimi tempi era nella Galleria «lei Barone Vincenao Camuc- 
eini , e ai trova deicritto nel Catalofo di eua che è a stampa. Il D'igincourt na 
delta «B^lMagUo Bella taw.oMiiiMi Muta. Udì ut alièiiiiw ftOo liiiiiidiiatli 
Mli9t^ag.lfarf^Vii iiMMa tdliioMw 
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Tiziano, come più eccellente di tolti gli altri, acciò che la 
finisse. Onde egli , essendo disideroso acqaistare, c farsi 
CMUwcere, fece cod molla dilig«Aia due storie, che manca- 
vano al dello cmieriiio. Nella prima è on fiume di vino 
vermiglio, a cai sono intome elateri e eonatert- quasi ebri, 
e eesi femine come maschi» ed «oa deiiBB noda ehe dorme» 
taolo bella» cbe pare viva; imieme eoo altre Agore: ed fai 
qoeato qoadro torieBe Tìaiano il-aoo ooflM. Neir altro» ehe è * 
contiguo a questo, e primo rincontro all'eetrata, fece molti 
amorini e putti belli, ed in diverse attitudini; che molto 
piacquero a quel sii^nore, siccome fece anco l'altro quadro: 
ma fra gli altri è t>elIissimo uno di delti putti che piscia in 
un fiume e si vede nell'acqua, mentre lili altri sono intorno 
a una base cbe ha forma d' altare, sopra coi è la statua di 
Veoere con una ebiocciota aiarioia oella man ritta, e la Gra- 
aia e BeMesia ioleroo» ohe sono mollo belle figaro, e con- 
dotte con hicredibile diUgewm» ^ Similmente nella porta d'oD 
armario dipinse Tiiiano dal meno In ao ooa testa di Cristo^ 
meravigliosa e stopenda, a col oo vlllaoo ebreo moéira io 
moneta di Cesare : la qoale lesta , ed altre pittore di detto 
camerino affermano i nostri migliori artetìci che sono le mi- 
gliori e meglio condotte che abbia mai fatto Tiziano : e nel 
vero sono rarissime.' Onde meritò essere liberaiissìmamenle 

' Questi due Baccanali » deseriUi dal RidoIB meglio cbe dal Vasari, passar* 
Tono a Roma, ove rimasero alcuni anni nel palano Lodovisi, Bntaoto che un Car- 
dinale di quella famiglia non gli mandò in dono al re di Spagna. Trarrà il Bo- 
achini che quando il Domenicbino li vide , e seppe cbe dall' Italia andavano ia 
terra straniera y non potette contcaere le lagrime. Qu|sli quadri, dice il Mengs, 
aaniioiio di stadio per apprendere a fare i bei putti ù Domcttiditoo, al Fous- 
sin, «d al Fiammingo. L'Albano si servi in nn san ifnadio di un pvfjfo di que- 
sti pu(ti Titianesrbi. Fece Tisiano pel Duca ancbà m Uno quadro, non de- 
scritto dal Vasari , che rappresentava Bacco sulla spiaggia del mare in atto di 
slanciarsi dal carro, invaghito delle Lellesse dìÀriaaaa. Vicino al carro era Pam- 
pino satiro cbe trascinava con una fune il teschio di un vitello ; e dietro ad 
esso earn» seguivano molte Baccanti, suonando vari stnnnenli. Stavi un A* 
bro avvolto da serpi * • molti altri èbbri festei^jiaatì, e ailcao «oronato di 
foglie di vite, e di uve. In lontano si vedeva la nave di Teseo veleggiare, 
e la corona di Arianna splendere in cielo. Sì dice da alcuni che questo qua- 
dro si vedesse ancora nel^ secolo passato nella Galleria Panfili di Roma ; da 
altri ióvoee si vuole cbe si conservasse in quella degli Aldobrsndini, da dove passo 
ia b^^ikcaa, e di* oggi faccia parte della GàBeria Naaionaie di Loadn. 

s 11 Cristo, detto dU£iNMNite,dtFeiranpuaò a llédei»,« di là nella 
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riconosciato e premiato da quel signore; ilqoale ritrasse ot- 
timamenfe con un braccio sopra un gran pezzo d'artiglieria. 
Similmente ritrasse la signora Laàra* ohe fu poi moglie di 
quel dnea ; cbe è opera stapenda. * E di vero banno gran 
fona i doni in coloro ohe s* aHlitieano per la virtù , quando 
sono sollevati dalle liberalità de'prineipì. Fece hr quel tempo 
Tiiiano amicizia con il divino messer Lodovico Ariosto, e té 
da luì conosciuto per eccellentissimo pittore, e celebralo nel 
suo Orlando Furioso: 

E Tizian clip onora 

Hion ineu Cadui , che quei Vmezu e LrÌJiao. 

Tornato poi Tiziano a Yinezia, léce per lo suocero di 
Giovanni da Castel Bolognese, In una tela a olio, Un pastore 
Ignudo ed una forese che gli porge certi flauti perchè suòni, 
con un bellissimo paese: il qual quadro è oggi In Faenza, in 
casa il suddetto Giovanni. Fece appresso nella chiesa de'firati 
Minori, chiamata la Ca grande,' all' aitar maggiore In una 
tavola la Nostra Donna che va in cielo, ed i dodici Apostoli 
a basso che stanno a vederla salire : ma quest' opera , per 
essere stala fatta in tela, e forse mal custodita, si vede poco.' 
Heììa medesima chiesa, alla cappella di quelli da ca Pesari, 

Galleria di Dresda. Con questa opera volle Xitiano gareggiare con Alberto Durerò 
ntOa diligeiiia, e moilrare come si- possa condurre assai Gnitamente una pittura 
um» cader né! aecco, m Lavorò , dice il Lanai , in questo Criato tanto sottilaaeD- 
» te» die Tnae anche quell'artefice sì minuto.... e tuttavìa l'opera non iscapi* 
i».tò; perciocché ove le pitture d'Alberto slontaoandosi scemano di pregio e 
w rimpiccoliscono , questa cresce e divien più graziosa, m Una liella replica in 
piccolo , si conserva nelle pubblica Galleria di Firenxe. 

' n Tfcóeai, in una lettera al conte Cicognara stampata nel IStS, 
fcnaa aver Tiaiano ritratta piA volte, e nuda e veatitayqoesta signora Laura, la 
qnile in origiue era una giovinetlil fi|^ di povero e basso artigiano ; ma che per 
le sue doti di spirito e di corpo divenne , prima la fiworìta del duca Alfonso, indi 
la sua legittima moglie. Il Duca, allorché la sposò, camì)iollc V oscuro cognome 
di famiglia , dandole quello d' Ettstochio , per indicare i pregi co' quali aveva sa- 
puto giudagnare 1* affetto suo. Infatti, tanto vivente il marito quanto nel teaapo 
di sua vedovanaa, fa sempre ehiamata Doraia Lama Euitoddo di Ette. Mori ai S7 
di giugno 1678. 

* E comunemente i Frari o la chiesa de' Frari. 

5 * Passò poi nella vencln Pinacoteca delle Belle Ani. Quando era nella 
chiesa dei Frari stava dentro un molto ricco fornimento di legno, dove nella base 
di una colonna portava segnato l'anno 1516 , secondo che dice il Padre Della 
Vallt. Qnealo cdebrt dipinto h alato intaglialo in raaat pià volte. 
VtlM, «oMllort, ANhiloMit— 14. 8 
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fece in una tavola la Madonna col fi^lìaoìo in braccio, un 
Sao Piero ed an San Giorgio, ed altorno i padroni ginoc- 
cYifonì, rilratli di natnrale ; in fra ì quali è il vescovo di 
fiatt» ed il fratello, allora tornali dalla viUoria che ebto dolio 
Yeaoovo coBlra t tuiclii.^ Alia clueaeita di Saa Nieeolò, net 
medeainocoorente, feee in ima tinrola SanNicBolò» San Fraa* 
cesoo, Sanla Caterina, e San SebaaUano iganda,' fUratto 
dal' fhro e semt artificio ninno che ai ¥eggia «flaare alalo 
usato in ritrovare la bellezza delle gambe e del torso, non 
• vi essendo altro che quanto vide nel naturale, di maniera 
che tatto pare stampato dal vivo, cosi è carnoso e proprio; , 
ma con lutto ciò è tenuto bello:' come è anco mollo vaga 
una Nostra ]>oniia col pntlo in collo, la quale guardano tutta 
le delle figaro: l'opera deUa quale tavola fu dallo steasD 
Tiziano dfaagnala in lagna, e poi da aUf i intagliala e alani- 
pnla> Par la chieaa di Santo Roeoo foeo» dopo le dolio oparn, 
in nn qnadro, Criato eon la eroee in apalla e oan una eorda 
al collo tirata da un ebreo; la qnal figwa, oèe hanno molti 
erodalo sia di mano di Giorgione, é oggi la maggior divo- 
zione di Vinezia, ed ha avuto di limosino più scudi, che 
non hanno in tutta la loro vita guadagnato Tiziano e Gior- 
gione.* 

' * Questa tarola fu data a fare uel 1519 a Tisiano da Iacopo Pesaro ve< 
MOVO di Fife o di n>llb t cono £00 fi Vmii» Do so documento gSi ct i rtwrto 
adP Archivio dcBa fàn^Bi Pttsato , t pobblietlo nd Oiomtle di Treviio (fttd- 
colo di dicembre si ritrae che H {nitore dAcinpÉgamente ddh pitto n i aa 

daaiti,'e6 per il telaio. II quadro è sempre al suo posto. 

2 Vi sono inoltre i Santi Pietro ed Antonio. Si ammira adesso questa ta- 
vola nella Galleria pontificia del Vaticano e iu accpistata da Clemente XIV. Ti- 
dbnovficcriMOfltaoMOMÌfilcnflRmtiiHeoio: Tir jamoì r. E Ibcìm t cootoral 
•d flhntnCa mH'open ^^Idicafc da O. 4. Gnauani àA Qtmdrt é^^^^/m^kh 
imnto Borgia j ed è la tavola XXXI. 

* Che significante elogio ha fallo il Vasari, senta avvedersene, a questo 
San Sebastiano f dico senza avvedersene ; poiché dopo soggiunse : « ma con lutto 
<• dò è tenuto bello. » — Io questa Vita di Tiziano comparisce forse più che 
in itlw fl contralto tn il acmfanento ddio icriMon, conc nomo, 0 k pteoecnr 
pavoni intdlettaalì di caio come pittore. U primo lo afona a dara alle open, 
che l'iianno sì gratamente Colpito, la lode come gli si parte vive vive del cnOKj 
le seconde gliele fanno giudicare secondo le massimp ^ellf quali era imhevalo. 

^ U Vtaari intende parlare della stampa in legno intagliata da Andrea An« 
dreani. 

» * eempfi nelle «de atm i eMewi. 
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I>opo, essendo chiamato a Roma dal Bembo, che allora 
era segrelario di papa Leone X, ed il quale aveva già ritrailo, 
acciochè vedesse Uoma, Haflaello da UrbÙM^ed aUri, andò 
tanto menando Tiziana la cosa d'aggi in domani, cliefBMirl» 
Leone e RafTaelIo Tanno 1520, nan v'andlè «lIrtMBikFae» 
per la eUesa <fi Santa Maria Maggiaray in nn quadra» na San 
Giovanni Balista nel daaarlo lira certi saiai,^ nn ai^la alM 
par viva, a nn panietto di paaaa lontano eon aleant alberi 
aapra la riva d'un finme, molto graziosi. Ritrasse di natu- 
rala il principe Grimaiiì ed il Loredano, che farono tenuti 
mirabili ; • e non molto dopo il re Francesco, quando parli 
di Italia per tornare in Francia. 'E Tanno che fu crealo 
doge Andrea Grilli, ^ fece Tiziano il suo ritratto, * clia fii 
cosa rarissima, in un quadro dov'è ia Nostra Donna, San 
Marco, e SanT Andrea col volto del detto doge ; il qnal 
quadro, che ò casa namvigliaaiifliHia* 6 nétta aala del Colle* 
gio. £ perchè aveva, eone a* è delle, obligo di eiò fare, ha 
ritratto, altre i sopradetti,, gli altri dogi elie sono stati se- 
condo i tempi, Pietro Landò, Franeeseo Bonato, Marean- 
Isolo Travisano^ ed il Yeniero. ^ Ma dai due dogi e fraleUi 



' La chiesa dì Santa Maria Maggiore fu s<^pressa. Il qnadro del San Gio. 
Battista n conserva nella Pinacoteca veneta. £ stato inciso in rame da Galgano 
Cipriant ; ed una stampa a contorni vedeai Dell' opera di Franmeo Zanotto. 

s * Leonardo Lovedano tà Aige dal 4601 al ISSI} JtntotrilaOtiBiani, 
daliò3i aliò3a. 

' * Dalle parole del Vasari non si può determinare in che anoo veramente 
Tisiano facesse il ritratto di Francesco 1, il quale fu due sole volte in Italia; la 
prima nel 4515 allorquando ebbe una conferenta a Bologna con Leone X : e in 
^Mito lanpo egli aveva ti atta». La aeeooda nel I5ft i aaa dop» h Iklala 
battaglia di Pavia invece di tornare in Francia , egli andd plifioÉic*» in SpigMk 
Un ritratto di Francesco I , di mano di Tiaiaao , è sino dasiini^ dì yInÉio w, 
nel Museo del Lotivre, e dall* età che euo dimostra , fa preawneTe ehe sia slato 
eseguilo verso il lò30 ; e l'esser dipioto di profilo fa credere, còme panaava an» 
che ii Marietie, cbé quel ritratto aia stato cavato da una medaglin. 

* Clo^ fece il ritratto di Andrea OtHU; non già di ab ataaao, coma dalb 
fetst tisata dal Vasari potrd>be intendersi. Questo modo poco esatto d'esprimersi 
fece nascere il noto equivoco del Bnttari sul ritratto di Sindo Altoviti da luipreao 
per quello del Sanaio. Vedi nella ViU di RaQ'aello. 

* * La tavola ove era tilnttO 11 Doge Gritti, • i dlntti degli altri dogi qui 
nominali, perirono ndllneendio del Pahuo Dncde avvenuto nd 1677. 
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Pauli' è sialo lìnalmenle assoluto, come vecchissimo, da co- 
lale obligo. 

Essendo innanzi al sacco di Roma aiidalo a stare a Vi- 
iiezia Pietro Aretino, poeta celeberrimo de* tempi nostri,* 
diveone amicissimo di Tiziano e del Sansovino: il che fu di 
molto onore e uUle a eaeo Tiziano, percioehò lo fece cono- 
scere Unto lontano quanto ai disleee la soa penna, e mas- 
simamente a prìnoipi d'importaniai come si dirti a soo 
luogo. Intanto» per tornare ali* opere diTiiiano» egli fece la 
tavola all'altare di San Piero Martire nella chiesa di San 
GioTanni e Polo , facendovi maggior del vivo il detto santo 
martire dentro a una boscaglia d'alberi grandissimi, cascalo 
in terra ed assalilo dalla fierezza d' un soldato, che V ha in 
modo ferito nella testa, che, essendo semivivo, se gli vede 
nel viso r orrore della morte ; mentre in un altro frale, che 
va innanzi fuggendo, si scorge lo spavento e timore della 
morte : in aria sono due angeli nudi, che vengono da un 
lampo di cielo, il quale dà lume al paese , che è helliasimot 
ed a tolta V opera Insieme; li^ quale è la piA eompinla , la 
più celebrata, e la maggiore e meglio intesa e condotta che 
altra, la quale in tutta la sua vita Tiziano abbia fatto ancor 
mal.* Quest'opera vedendo il Gritti, che a Tiziano fu sem- « 
pre amicissimo, come anco al Sansovino, gli fece allogare 
nella sala del Gran consiglio una storia i;rande della rotta 
di Chiaradadda; nella quale fece una ballaglia e furia di 
soldati che combattono, menlre una terribile pioggia cade 
dal cielo: la quale opera, lolla tutta- dal vivo, è tenuta |a 

* Dee dir Friuli ; e TurAso I^Hiiiio, cknge ad 166S| «GimlaaiOy doga 

ad 1559. {N. d. Ed. di Ven.) 

' La celebrità di Pietro AreUDO , come poeta , è andata io consumatione. 
Egli è ora più famoso per la sua ridicola vaoilà , intcreMaU suldiceou , ed ia- 
««•dibib iftcdataggine , che per le opera va» lettertrie. 

' Di queelo d^into può ripetersi ciò che si è detto rispetto lU* alito àA> 
V Assunta ; esser cioÀ uoo de' più belli del mondo Sul cadere del passato secolo 
la guerra e la conquista lo fecero trasportare a Parigi , colla Trasfigurazione di 
Raffiieilo e colle altre maraviglie de'penoclii italiani j e la guerra pure ne procac- 
dÀ ilrilono, e nd 1816 fu retUtuilo a Veneiia. Fa intagliato ultimameale da 
Fdice Znltaiti. Leggasi la Utten di AUiiaadro Paravia d Conte NapioiM, stani» 
pala in Vaneiia nd Ì8S6» ove d renda conto di tatto dh dia pactiena a datto 
^nadro» 
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migliore di quante slorie sono in quella sala, e la più bella. ^ 
IVel medesimo palaste, a piè d'ona seala, dipinse a fresee 
una ìf adoDoa. Avendo non molto dopo fatto a nn gentìlnome 
da ca Cotttaiinì in nn qnadro nn belHsBìmo Cristo che siede 
a tavola eon Cleofas e Lnca, parve al gentilaomo che quella 
fusse opera degna di stare in publico, come è veramente; 
perchè, fattone, come amorevolissimo della patria e del 
publico, dono alla Signoria , fu tenuto mollo tempo nelle 
stanze del doge ; ma oggi è in luogo publico e da potere 
essere veduta da ognuno, nella salotta d'oro, dinanzi alla 
sala del consiglio de' Dieci, sopra la porta.' Fece ancora; 
quasi ne' medesifni tempi, per la scuola di Santa Maria della 
Carità la Nostra Donna che saglie i gradi del tempio, con 
tèste d' ogni sorte, ritratte dal naturale:^ parimente nella 
scoola di San Fantino^ in una tavoletta, nn San Girolamo 
in penitenia, die era dagli arte6ci molto lodata, ma fà 
consumata dal fuoco due anni sono con tutta quella chiesa.^ 
Dicesi che l'anno 1530, essendo Carlo V imperatore in Bo- 
logna, fu dal cardinale Ipolito de'Medici Tiziano, per mezzo 
di Pietro Aretino, chiamalo là; dove fece un bellissimo ri- 
trailo di Sua Maeslà tulio armalo, ^ che lauto piacque, che 

* La baltaglìa di Ghiaradadda, unitamente all' altra di Cadore (o come al- 
tri crede di Spoleti) sì 1)en descritta dal RidolG , perì nell' incendio del Palazxo 
ducale , ove ora non vedesi di man di Tiziano che un quadro detto della Fede , e 
un San Crislofano a fresco. — * Nella R. Galleria di Firenze si conserva un abbono 
della battaglia di Cadore dipinto ddlo atcaso Tiiiano. 

S * Di quoto quadra igooriamo la aorte. Una replica di questo attuo 
•oggetto è neUa Gallerta del Louvre , sino dai tempi di Luigi XIV , la qulo 
porta scritto Ticiar. Essa fu incisa da A. Masson e da Francesco F. Chnuveau 
nel 4656 con questa iscrizione: In adibus Jahachiis. Questa replica dillerisce 
in alcune cose dal quadro che era in Venezia, tra le quali la più notal>ile è la te- 
•ta del San Luca , ebe k di nomo pingue e abarbato , e vuotai il ritratto dd Car- 
dinale Ximcnes % mentre ndl' altro rappreacnta un vcecbio magro eon lunga burbe 
bianca. 

' Si eonaenra adesso nella Pinaeoteea venete. Vedi V opera di Flraactaeo 

Zanotto. 

* • Di un altro San Girolamo fatto nel ió31 per Federigo Gonzaga Duca 
di Mantova, parla ooa letura del Duce stesso el Pittore , sUmpeta dalGeye 
<II , ssa). 8i erede che questo San Gitolamo sii quello die eggi ai eoneerfanelte 
Galleria ddl'Bscutiale. Ancbe in quelle del Louvre, sino dai tempi di Lu^XIV, 

b nn quadro collo stesso soggetto. 

S È montato sopra uo cavallo baio stellato in fronte, e di ricche bardature 
fornito. {Hidolji.) 

8* 
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gli fece donare mille scodi : de' quali bisognò che poi desse 
U melà ad Alfonso Losibardi» tcollore, che avea fallo un 
modello per farlo di marsio» come si disse nella sua Vila. 
Tornato Tixiaoo a Viaeaia» Irovò ohe nolii geBlilnomìBi» i 
qoali avevano tollo a fovorire il Pordenone* lodando molto 
r opere da Ini stale falle nel palco deUa sala* de' Pregai ed 
altrove, gli avevano fitto allogare nella chiesa di San Gio- 
vanni Elemosinarlo una tavoletta, acciò che egli la facesse 
a concorrenza di Tiziano , il quale nel medesimo luogo 
aveva poco innanzi dipinto il detto San Giovanni Eleroosì< 
nario in abito di vescovo.' Ma per diligenza che in detta ta- 
vola pooeise il Pordenone, non potè paragonare, né gin- 
gnere a gran pezzo all'opera di Tiziano; il quale poi fece 9 
per la chiesa di Santa Maria degli Angeli a Murano» nna 
" hellissima tavola d'nna Nnnilata. Ma non volendo quelli 
che l'aveva tetta fare spendervi olnqneeento scodi, come 
ne voleva Tlxiano, egli la mandò, per consif^io di messer 
Piero Arelino, a donare al detto imperatore Carlo Y, che gli 
fece, piacendogli infinitamente quell'opera, un presente di 
due mila scudi ; * e dove aveva a essere posta la della pil- 
tura, ne fu messa in suo cambio una di mano del Pordenone. 

passò mollo che, tornando Carlo Y a Bologna per abboc- 
carsi con papa Clemente, qnando venne con l'esercito d'Un- 
gheria, volle di nnovo essere ritratto da Tiziano : il quale 
ritrasse ancora, prima che partisse di Bologna, U detto 
cardiaslia latito dor Mediai tm ahil# all' onghemca; ed In 
«B altra quadro piè pleeolo, il medesimo Ivtlo armato; i 
quali amhidue sono oggi nella guardaroba del duca Cosimo.' 
Ritrasse in quel medesimo tempo il Marchese del Yaslo Al- 

* La tavola del Pordenone rappresenta i Santi Sebastiano, Rocco e Cateri- 
na; quella di Tisiano , Sai» Uiovaom, titolare della clwcM in atto di di»tnbaire 
denaro ai poverelli» 

* n dow> Hùm all'iii9«ratiìci Iipbdb » non gik aU'iiapfnlort Cvlo 
cooenlcm&dawMiUlttndtDo atcMoPiitio Arcliao mitu « TSnaoo in dait 
de* 9 naviad«« MI, g4 fl Nffdo di acsdk SOOO 1' «Uiep^wdalh àtUm imjpt. 
lathce. 

' * Nella R. Galleria dei Pitti avvi soltanto quello grande al naturale , ve- 
etito all' ungherese. Dell' altro più piccolo ifoorasi la sorte ; solamente sappiamo 
cbe il MuMo dd Lottvit ne ha una oopìA, 
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fonso Davalos ed il dello Pielro Arelino,* il quale s}ì fere 
allora pigliare servitù ed amicizia con Federigo Gonzaga 
duca di Mantoa; col quale andato Tiziano al ìqo alato, lo 
ritratte ebe par vivo, e dopo, il Cardinaie soo fratello : e 
qseaii ÌqìIì» per ornaneato d' una starna fira qoeUe di Gia- 
llo Romano, feoe dodici lette dal mexxo in su, de* dodici 
Casari, smIIo bette, sotto ciasenna delle qnali fieoe poi Gin* 
Uo detto nna storia de* fatti loro.* 

Ha fallo Tiziano in Cador, sua patria, una lavola, dentro 
la quale è una Noslra Donna e San Tiziano vescovo, ed, 
egli stesso ritratto ginocchioni.* L'anno che papa Paolo III 
andò a Bologna, e di li a Ferrara, Tiziano andato alla corte 
ritrasse il dello papa; che fu opera bellissima: e da quello, un 
altro al cardinale Santa Fiore:^ i qiiali ambidae, die gli fu- 
rono mollo bene pagali dal pepa, seno in Rema, nae neUa 
gnardaroba del cardinale Farnese, e T altro appresso gli 
eredi di detto cardinale Santa Flores e da qaesll poi ne sono 
slate earale molle copie, che seno sparse per Italia. Ritrasse 
anco, quasi ne' medesimi tempi, Francesco Maria, duca d'Ur- 

I H ritiatitt àù wnrrhw J<l Vwip, oggi « «eU'l. Ulam éAUmtmr'^ 
tawo ritniMPietio Àretino wm meoo di m «olU i dne,. qmdvi 4» f gar a t * » 
sooe, cioè nelb figura di Pilato nell' Ecce Hom» Atta per Gtovaoni Danna ; e in 
un soldato dell' altro quadro detto V Allociuione, per il matcbese del Vasto, e 
questa particolarità si sa da una lettera dello rtampatore Marcolino del 16 di seU 
Umbre lóòl. (Vedi ZeU. PiU.,, V, n*^ ^5.) Poi io quatlro quiMiri MpAvaii, cioè i 
9«rilCaTdìmle Ippolito 4nlMià,p«r lo ttaiqiatowlÌifc4iai,ft Mie sttiM 
lettere si cava che TisÌMa dipiliielo in tre giorni j e duA per l'Aretino medesimo, 
cbe li donò, uno al Duca di Mentovi» l^ahn^ ilPikNl Ctoitoniet'IlMiKi h 
^ello nella R. Galleria dei Pitti. 

^ Queste teste de' Cesari formarono l'ammirazione d'Agostino Caracci, il 
^aale in un e&emplare delle ViU del Vasari , a questo passo » soriese in margine : 
muUo Me, « httU to mede dk4 eim può far pià mk M». A Bidolfi «l «r- 
vie» che pMierono nelle GeOewe del ae d'togliUteR».-<-*ìfapre&enunieBto 
non vi sono. Dodici toste ae> Geeeri ettrBinite e Tisìano , si vedono nel palazzo 
reale di Monaco , e precisamente nell* appartamento dell* imperatore Carlo VII. 
Delle altre cose lavorale da Tiziano pel duce di MantQve» vedi il Prospetto ero* 
noiogico alla fine di questa Vita. 

' * DieeilTicMei, cbe questo quadro » quando egli etenfè le ene'FUe 
dai PiUarg Fteelli (iM7), si conacrvive presso il «gnor Taddeo lacoLi di Ce- 
derei e che olire il vescovo San Tixiano eravi ancora la figura di Sant'Andrea , 
nella cui testa era ritratto Francesco fiateUe di Tieiene, e nel cberioo posto al 
lato del Vescovo , Tiziano medesimo. 

^ Cioè il Cardinale Ascanio Sforsa. 
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bino, che fu opera maravigliosa; * onde messer Piero Are- 
Udo per questo lo celebrò con uo soneUo che comiociava: 

8é H eUaio Apelle con la man dell' arte 

Batfcoaplò d'Al«uuidio il follo e il fctio* 

Sodo nella gaardaroba del medeBimo doca di mano di Tiiiano 
due teste di femmina mollo vaghe, ed ona Venere giova- 
netta a giacere, con fiori e eertt panni sottili attorno molto 

belli e ben finiti;* ed oltre ciò, una testa dal mezzo in su 
d'una Santa Maria Maddalena con i capegli sparsi, che è cosa 
rara.' Vi è pariraenle il ritratto di Carlo V, del re France- 
sco, quando era giovane, del duca Guidobaldo secondo, di 
papa Sisto IV, di papa Giulio li, di Paulo 111, del cardinal 
Vecchio di Loreno^^edi Solimano imperatore de' Turchi; i 
qnali ritratti, dico, sono di mano di Tiiiano, e bellissimi.* 
Nella medesima goardaroba, oltre a molte altre cose, è un 
ritratto d' Aniballe cartaginese, intagliato nel cavo d' nna 
eorniuola antica ; e cosi una testa di marmo, bellissima, di 
mano di Donalo* * Fece TIslano V anno IMI ai frati di Santo 

* Fece il ritratto del duca Francesco ( dove soscnsse TiUanvsJ.) e quello 
àùkk dodiMM BImhmici iiu coniorte, i quali ti raiiBiniip odia Galleria di 
Firanu tea ì quadri di senola venaaiaiia. Non finrono dipiati , coaaa il Vaaafi 
inppoiic, nel 1543 quando Paolo III era a Bologna, perchè il detto dock 

era morto gih da cinque anni; ma liensi verso il 1537, come ricavasi da una 
Ietterà di Pietro Aretino a Veronica G ammara, colla quale le indrixza i due 
mediocri sonetti da lui composti in lode di questi superbi ritratti. Sono essi 
iaciti a contorni nel tomo I, tav. XXT e XXVI della aerie I ddia GmlUrim 
éi Arem* UltuÈMOM piMUcalk a spasa di G. MolìaL 

S Yadail aaila trìbana della Galleria di Firenze , ed h acdnla la pi& 
bella Venere, o donna nuda, che mai dipingesse Tiziano. Dicesi essere il 
ritratto di una favorita del Jura Guidobaldo 11. Essa infatti non ha verua 
distintivo che per Venere la palesi ; è una donna coricata in ietto sopra can- 
didi lini, avanta nn cagnó gw acdmodolal» ptasso I snoi piedi. In distann 
si ngg«mo dna frntesdia prenderà gli aiuti per «stirla.iJléa ha nnUt 

di comune con Venere . tranne la nuditk e la IffPwaa 

S Fa parte della R. Galleria de' Pitti. 

* Da una lettera di Tiziano, de' 20 dicembre 1534, si ricava che intorno a 
questo tempo egli facesse il ritratto del cardinale di Lorena. 

* IM tntti i ritratta qui nominati la Galleria Pitti «nP possiede che 
qmlli di Sbto IV a di Girlo 

* * Varie sono le corniole incise con tttte che oggi si conservano ndii . 
Glittoteca della R. Galleria di Firenze; ma nessuna di queste porta, che si sap* 
pia, il ritratto di Annibale. NulU poi sappiamo dire della testa di marmo 
di Donato, ossia Donatello. 



Spirilo in Yinezia la tavola dell'aliare maggiore, figarando 
in essa la venuta dello ispirilo Santo sopra gli Aposldi, con 
imo Dio finto di faoco e lo Spirilo io eotomba: la qaal (avola 
eflBondoei guasta Mi a non nolto tempo, dopo avere molto 
piatilo con qne' frati, Pebbe a rifàre; ed é quella ehe è al 
presente sopra l'altare.* In Breseia feee nella chiesa di 
San Namro la tavola dell'altare maggiore di cinqae qua- 
dri.* In quello del mezzo è Gesù Cristo che risuscita, con al- 
cuni soldati attorno, e dagli Iati San Nazzaro, San Bastiano, 
l'Angelo Gabriello, e la Vergine Annunziata. Nel duomo di 
Verona fece, nella facciata da piè, in una tavola un' Assunta 
di Nostra Donna in cielo, e gli Apostoli in terra, che è le- 
nnta in quella città delle cose moderne la migliore* ' L'an- 
no 1541 fece il ritratto di don Diego di Mendozia, allora 
anbaseiadofe di Carlo quinto a Vineiia, tutto intero e in piedi; 
eh'e là bellissima figura : e da questa cominciò Tiziano quello 
che è poi venuto in uso, cioè fere alcuni ritratti inferi. Nel 
medesimo modo fece quello del cardinale di Trento, allora 
giovane;* ed a Francesco Marcolini ^ ritrasse messer Pie- 
tro Aretino; ma non fu già questi sì bello, come uno, pure 
di mano di Tiziano, che esso Aretino di sé stesso mandò a 
donare al doca Cosimo 4e' Medici : ^ al quale mandò anco 

' La Cbiua di Saato Spirito in Isola fu demolitale la lavala di Ti- 
nano sta on ncUa Cbiesa il Santa Màfia ddla Saluta. (Eéit» étt Ve:) — *In 
quatta nedeafona diiaia «no di Titiano, tra t soflÙti dipinti da Ginteppe 
addati, gK B T an ga l trt i, • i Doltori daBa Ckiata, in otto piccoli sconiparti* 
manti rotondi. 

* Cioè divisa in cinque compartimenli. 

' Fu trasportita a Parigi : ma adesso vede&i al suo primiero posto nella 
cattadrak di Tarona. Il Tenunaa dica die U testo d'ano di quegli ApostoU 
pnscnta l'effigia dd edetoa arcUlell» BaBiniffcflii 

* *I1 ritratto del Cardinale di Tienlo» Cristoforo Mad nino , non fu di- 
pinto prima del 1548, perchè in quest'anno soltanto Tiziano vide e conoLLe 
il Madruzzo ch'era in Augusta presso 1' imperatore j c a cui fu raccomandalo 
da Girolamo della Torre con letlera data da Ceneda il 6 di ganoaio. Questa 
kUara, in cni Tidsno h detto il primo uomo «kO» CrMUanlà ^ ^lì. con» 
serva aatograh ndla nddiotaca Civici di Trenta, e rn'pnlililieata nd Ga&it- 
dmrio Trentino (Monanni, 1854) edito da Tommaso Gar e da Baitalomand 
Malfatti. Il ritrailo del Madruzzo , bellissimo ed ollimamente conservato, ora Jj 
|H>ss«dulo dal Barone Valentino Salvadori di Trento {Bartolommeo Mal/aUii) 

' Fu il Marcolini celebre stampatore ed aroiciwimo di Titiano. 

* * Vcdisofm b nnta i a pag. 91. 
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la lesta del signor Giovanni de' Medici, padre di dello si' 
gnor duca: la qual lesla fu ritratta da una forma che fu 
improntala in sul viso di quel signore, quando mori in Man- 
toa» ^h» era appresso l'AreUno; i quali ambidue ritratti sono 
ìb guardaroba del detto «gnor duea, fra molle altre nobili»* 
aùne pUlure. ^ L' anno DMdotino èssendo sialo il Vasari ia 
Yineiia tredici mesi a fare, come s'è detto» un ^ce a 
nesser Gievaanl Gprnaro, ed atcnoe cose per la ooinm»>ti 
della Galza, il Sanseiine^ cbe guidava la fàbrìca di Santo 
Spirilo, gli aveva h\ìo fare disegni per Ire qnadri grandi 
a olio che andavano nel palco, acciò gli conducesse di pit- 
tura; ma essendosi poi parlilo il Vasari, furono i delti tre 
quadri allogali a Tiziano, che gli condusse bellissimi , per 
avere atteso con moli' arte a fare scortare le Ggure al dis- 
solto in su. In uno ò Abraam che sacrifìca Isaac; nell'ai- 
Irò» Bavil che spicca il colle a Golia; e nel lerio» Abel uc- 
ciso da Gain suo fratello»* 

Nel medeshue teaipo ritrasse Tiiìane sè stesse per la* 
sciare ^oella neflMria di sè ai pinoli:* e» vennlD l'anne ilM^ 
ekiamato dal cardinale Farnese, andè a Roma; ^ deve trovè 
il Vasari che, toraalo da Napoli, faceva la sala della can- 
celleria al detto cardinale. Perchè, essendo da quel siguoro 
stato raccomandato Tiziano a esso Vasari, gli tenne amore- 
voi compagnia in menarlo a vedere le cose di Roma ; e così, 
riposato che si fu Tiziano alquanti giorni , gli furono date 
atanie in Belvedere» acelò mettesse mano a lare di noovo 

' Ed ora il ritrailo di Pietro Aretino si conserva ori R. Palauo de' Pilli; 
• fMlb «li OiovaoBi dc*MMM, àÈlUm Mli llMdt Nm, selb imliUiAa GaU 

3 * Sono adesso nella sagrestia dell* oratorio di Santa Maria della SalvU. 

' * Questo ritratto fa parie della collezione della R. Galleria di Firenze 
fin dal f7"i8, nel quale anno fu comprain tlal Granduca di ^Toscana per la 
aomma di dugento doppie da ua tale Osvaldo ZuUaoi il quale avevalu con 

cavato dalli om diactudtilii di TiaiaiM. (Yc4i Tidoaat, op. ÒL, 

^ E provato eh' ci venne • Roma 1* anno lilia in^occbè in una let- 
tera scritta da Roma nel 10 ottobrè di detto anno dal cardinale Bembo a Gi> 
rolamo Quirini, si dice: « Mi resta a dirvi che il vostro, ed anche nostro 
» Tisiaoo è qui. •* — • * Che nell' ottobre del 10-45 Tuiano. andasse a Roma è 
cqoftnnato aiudw da una Uuvn di quell'auw t '«Mi»» a«Htta daU' aretino 
al TecaUio, stampata nelle Pàttoiiclie, tono 11^ WMieiO UH» 
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il rifraUo di papa Paolo intero, ^ qaelio di FarnesBi e quello 
del daca Ottavio : i quali condusse oUimaaeiilej e con molta 
sodisfozioDe di qoe' signori. A persuasione de' quali feoe, 
per donerà ai papa» mi Qrialo étà meno in so» la forma di 
E0te Hom: la qimie opera, o Anse che le eose di Mleiie- 
lagttoio» di Raftelo, di MMero « d* altri l'aressono fallo 
perdere, o qualeke altra eagiene, non parve ai pittori, tatto 
che fusse buon* opera, di quell' eccellenza che molle altre 
sue, e particolarmente i ritratti. Andando un giorno Miche- 
lagnolo ed il Vasari a vedere Tiziano in Belvedere, videro 
in un quadro, che allora avea condotto, una femina ì^^nuda, 
figurata per una Danae, che aveva in grembo Giove trae» 
formato in pioggia d'ore, e molto (eoflw si fa in presenza) 
gliele lodarono. Dopo parlili che forono da Ini, ragionandoet 
del inre di TIbìmo, Il fioenarmoto lo comendè assai, dieendo 
ohe anello gli piacerà 11 colorito san e la maniera^ «a ohe 
era nn peeoate che a Vlnetia non s'imparasae da prinel^ 
pio a disegnare bene, e che non avessono que* pittori mi- 
glior modo nello studio.' Con ciò sia (diss' es^li) che se quc> 
si' uomo fusse punto aiutato dall' arte e- dal disegno, come é 
dalla natura, e massimamente nel contrafare il vivo, non 
si potrebbe far più né meglio, avendo egli bellissimo spirito 
ed una molto vaga e vivace maniera. Ed in fatti cosi è vero, 
perciocbèchi non ha disegnalo assai, e studiato cose scelte 
aaliohe e moderne, non po6 fare hene di pratica da «è ne 
ahitere le cose che et ritrenne dal viro, dando l<Mro qneHa 

' li ritratto di Papa Paolo iveole pcesso di se il Cardinale Farnus ed 
il duca OUavio, ùx ai lielU», cbe molte pcnone atl passargli darapti ti. prò- 
MrtM, mtfàmMo tt m. Il Tnwi dò aoMia • BomìMIo YrnUmAiM 
di Aftiraì» dal 1647, im qoÉtti unnim* m AlbliiaBM viato iagNMft oMki occhi 
m a' à\ ooiCffì , come nel ritratto di Papa Paolo III meuo per invermciarsi 
1* lu un terrazso al sole , il quale da molti che passavano veduto, credendolo 
» vivo , §U facevano di capo. « Il ritratto suddetto si oooaerrò presso la corte 
di Parma, e dopo estinta la discamlaBaa mascolina da'Diiihft Wttmd. , pacai a 
Cip» di MHri« Jk Napoli. H tiliill* «bt Viaimo ftal Miche MftnttnieiiU 
ÀA fdMMli taiMft, «iMMi Infr--" ttiaa«ml0 adi» 4Kall«iii Cuniai • 
Soma. 

* * Due orif;iaali ai conoacooo con questo soggetto : uno nel R. Museo 
Borbonico di Napoli: l'altro, nell'I. Galleria di Belvedere a Vienna, dove 
aoscrisse: titiabu^ abqum. cAm Wm. allDo quadra cdft]aIlaMt,cbeaidice 
di TinaBo, k bcU*I. GaUaiìa di PidralauVD. 
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grazia e perfezione che dà l'arte fuori dell'ordine della 
nalara, la quale la ordinariamente alcune parli che non 
son belle. 

Partilo finalmente Tiziano di Roma con molli émd 
avoli da qae' signori, e particolarmente per Pomponio mo 
figlinolo on benefif lo di bmia rendita, ' n mise in eammino 
per tornare a Vinesla ; poi che Oraiks. ano altro figlinolo, 
ebbe ritrailo measer Batista Ceciliano, eccellente sonatore 
di violone, che fu molto buon'opera, ed egli fitto aicnnt 
altri ritraili al duca Guidobaldo d'Urbino: e giunto a Fio- 
renza,^ vedute le rare cose di questa città, rimase stupefai- 
lo, non meno che avesse fatto di quelle di Roma. Ed oltre 
ciò, visitò il duca Cosimo, che era al Po^ffio a Caiano, oflfe- 
rendosì a fare il suo ritratto: di che non sì curò mollo Sua 
Eccellenia, forse per non far torto a tanti nobili arteBci 
della sna città e.dominio. Timno» adonqne, arrivato a Vine- 
sla, fini al marchese del Vasto ana Locoslone (cosi la chia- 
marono) di qnel signore a'snoi soldati;* e dopo gli fece li 
ritratto di Carlo V, qnello del re Catolico, e molti altri ; e , 
questi lavori finiti, fece nella chiesa di Santa Maria Nuova 
di Yinezia, in una tavoletta, una Nunziata: ^ e poi, facen- 
dosi aiutare ai suoi giovani, condusse nel refellorio di San 

* * Veramente , se Jeve prettafd fede t tUt die scrive l'Aretino in una 
mu lettera date 4a Verona nel lii|^o 1548 , Tbiano non thhc dal Papa altro 
pagamento , o premio che di promesse e di parole. Fugli offerto l' afiìcio del 
Piombo i ma egli lo rifiutò per non far danno a Fra Sebastiano che lo posse- 
Sefi, ed a Giovimi da Udine che ne ritraeva una penaione. Vero è ancora 
dbt pd .figliaol* aw» Fonpoano eragU auto promesso «u ImaSaioi ma qat- 
ilt i^woMna un anno dopo non aveva avnto effetto. Il Vasari certamente st> 
peva tutte queste cose , e difatli nella Vita di Ferino del Vaga dice che Tiziano 
non ebbe nmunerazioue nò del ritrailo fatto a Papa Paolo» né di ^cUi iaui 
ai cardinali Farnese e Santa Croce. 

* Tisiano andò a Firenae nella esutc del i&46 (Vedi nel ProspeUo la kl-' 
ten dell' Aratine del IS giugno del detto amo). 

* * Qocslo ^adro h a Madridj ma «ssaodo «tatofaaslo da un iscendiei 
fu ridipinto qtiasi del tutto. La descriaìone rhc ne fa l'Aretino al Maf* 
chese del Vasto, in una lettera data da Venezia a* 20 di novcmlvrc 1540, «np- 
pltace al poco che di tal composisione ne dicono il Vasari e il Aidolfi« Fu 
fittilo ad 1541. 

* * Fona qiMit'AttBmaiila (ialaidatu la dnem da tato Maria Hwva) 
è quella clw ai vada oggi nalU Chiast di 8aa Boceo» 
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Giovanni c Polo ud Cenacolo; * e nella chiesa di San Sal- 
tadore air aitar maggiore ana tavola, deverò un Cristo tras- 
figurato Hi sol monte Tabor; e ad un altro altero della me- 
desima chiestf, ana Nostra Donna anminiiata datt'Angelo:* 
ma queste opere altime,<aneorché In loro si TeggirdeliMMH 
no, non sono molto stimate da Hii, 'e non . hanno di qneHa 
perfezione che hanno V altre sne pittare. E perchè sono in- 
finite r opere di Tiziano, e massimamenle i rilralU, è qaasi 
impossibile fare di (ulti memoria. Onde dirò solamente de' 
più segnalati, ma senz'ordine di tempi; non importando 
molto sapere qual fosse prima e qaal fatto poi. Ritrasse più 
volte, come s'è detto, Carlo V; e altimamente fu per cié 
chiamato alla eorte, dove lo ritrasse, sesondQ che era in 
qnegli quasi nitimi anni : * e tanto fiiacqne a quello invittis- 
simo hnperadore il fafe di TislanOv che nm volse, da che 
prima lo conobbe, essere ritratto da altri pittori t e ciaseiina 
volta che lo dipinse, ebbe mille scodt d'oro di donativo. Fa 
da Sua Maestà fatto cavaliere, con provisione di scudi du- 
genlo sopra la camera di Napoli. Quando similmente ri- 
trasse Filippo re di Spagna, e di esso Carlo figliuolo, ebbe 
da lui di ferma provisione altri scudi dugento: * di maniera 
che, aggiunti quelli quattrocento alli trecento che ha in sul 
fondaco de' Tedeschi dai aignori Viniziani, ha» senia fati- 
carsi, settecento scudi fermi di paovisione ciascun anno. Pel 
faale Carlo Y, e di esso re FUippOi^mandè Tiaiano i ritratti 

• 

* Questo Cenacolo perì in nn incendio. 

I * Coci la Trasfigurasione come 1' Annun»iaU si vedono anch' oggi nelle 
Chiese aecdctimei e in qun^alllao qaadfo egli Mvieses TiTiAirt nOT 
rsctT. (eie*) 

S * Tisi«Mt il portò in AufrusU presso la corte di Gillo V nel 1548. 

Vedi nel Prospetto Cronolngiro. Il ritratto di qtiest' Imperatore ch'^ iMifie Old^ 
leria di Monaco, porta segnato appunto l'anno suddetto. 

* * Tiziano fu fatto cavaliere e conte palatino da Carlo V nel con di- 
ploma dato da BarcelloiM dei IO di naggio; il dm vóelfi «ho SftAàM • gli et 
tri lerittori «rrarooo nel dan a qnel diplooa l'anno IJftM. Qaeela ranificaeioM 
li deve al più volu ciuto Cadorìn « nel suo libro Delftanm^ «e»» • pag. 68. 

S Durò fatica a riscuoterla per colpa dei ministri , come apparisce dalle 
lettere di Ti»iano , stampate nel tomo li delle Pittoriche. Vedi l'opera del Ti- 
coBzi, a p. iSO e segg. , ove sono riferite le inquietudini avute dal nostro pit- 
toro per tal motivo. 

riltart, Sealtori, AreUt«t<i. — 14. 4 
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al signor duca Cosimo, che gli ha nella sua guarclaroba. ^ 
Ritrasse Ferdinando re de' Komani, ciie poi fu imperatore, 
e di quello tulli i figliuoli, cioè Massimiliano oggi imperato- 
re, ed il fratello. - Ritrasse la reina Maria, e, per l' impera- 
tore Carlo, il duca di Sasaooia, quando era prigione. ^ Ma 
<]É» perdimanio.di lenito è. questo? Non è sUio qaaù alcun 
signore Idi gran non^ nè prii|cipe, né gran donna, che non 
sia «(ala ritratta da Tixiano, veramento in questa parte ec- 
éoUei#nii90 pittore^ Ritrasse il re Francesco primo di' 
Francia, come è detto, Francesco Slsna dnca di Milano, 
il Marchese di Pescara, Antonio da Leva, Massimiano Stam- 
pa, il signor Giovambalista Castaldo, ed altri infiniti signori. 
Parimente in diversi tempi, oltre alle dette, ha fatto molle 
altre opere. In Vinezia, di ordine di Carlo V, fece in una 
gran tavola da aitare, Dio in Trinità dentro a un trono, la 
Kosira Donna e Cristo lanciullo, con la colomba sopra, ed il 
campo lutto di fuoco, per lo Amore, ed il Padre cinto di 
diernbliii ardiei|li; da. un lato é il detto Carlo V, e dall'al- 
tro V inpernitrico, fMciati d'un panno Uno, con jmani giunte, 
in alto^ d'orare fra molti santi ^secc^do ohe gli Ui comandato 
da Cesare, il quale fino* allora nel colmo dello vRlorio co- 
miiicfò a mostrare d' avere animodi ritirarsi, come poi fece, 
dalle case mondane, per morire veramente da cristiano ti- 
morato de Dio, e disideroso della propria salute. La quale 
pittura disse a Tiziano r imperatore che volea metterla in 
quel roonasterìo dove poi finì il corso della sua vita:* e, 
perchè è cosa rarissima, si aspetta che tosto debba uscire 
fqori stampata. Fece il medesimo un Prometeo alla reina 

* * Il TÌlralto ili Filippo II vedesi tuttavia nella Galleria dei Pitti. Due 
altri, egiulmeote dipioti da Tiziano, sono celia Galleria di Madrid ; un terzo 
d4 Palaiuto Corffini a Roma, « uo quarto a Dcv^osbirtboiue io logbilterra. 

S * & eon stQM , dm di Mi fwrtH vitati della imperiale 
u^Ptmr wmo tmU ailb I!ii|icatrMw di BelftdOe* di Yùmnr 

3 * U iiimsta di «iw ?fultf%0 41 «ttitN^ ^ 
t§t$ di Vieona. 

* * Al presente questo quadro si trova nell' Escuriale. Esso nel i.i54 era 
|ik fatto* Vedi nel PrQ4p€U» cronologico y al detto iiwo,40tto il lU di s^tembre. 

S F« poi inUgliaU 4* Cornelio Cort««) Wk, qwme promtuc il 
il quale nel i568, quando «Umpò qocala Visir» «trebbi po^to ndedij «m 
forge fino allora non li era apanà per l'Italia. 



Maria, il qoale sta legato al monte Caucaso, ed è laceralo 
dall'aquila di Giove; ed nn 8iaifo aH'isfenMs ebe porta<«M 
sasso; e Tiaio slraccfiato dall' ftTolloio:* e qiifpto tatto, dm 
Prometeo in ftiori, ebbe Saa*Maeslà$*e eoii esse «i Tantalo 

della medesima grandezza, cioè qtianla il Vivo, in tela éd a 

olio. Fece anco una Venere et Adone, che sono-BiirairtglUh- 
si, essendo ella venalasì meno, ed il giovane in atto di vo- 
lere parline da lei. con alcuni cani intorno, molto naturali.* 
In una tavola della medesima grandezza fece Andromeda 
legata al sasso, e Perseo che la libera dall' orca marina; che 
non può essere altra pittura più vaga di questa: come è 
anco nn' altra Diana, ehe, standosi in un fonte con le soe 
Ifinfe, converte Atteon in eervio. * IMj^nse fittimenle un'Kn- 
ropa che sopra H toro passa il tmte^he qnfll plttora sono 
appresso al re €atolieo tenuto molto oarT, per la vivaefti efto 
ha dato Tiziano alle figure con t colori In flirle quasi vive e 
naturali.* Ma è ben vero che il modo éTftire cbo tonno 4hi 
queste ultime, è assai diferenle dal fare suo da giovane: 
con ciò sia che le prime son condolle con una certa finezza 
e diligenza incredibile, e da essere vedute da presso e da 
lontano; e queste ultime, condotte di colpi, tirale via di 
grosso e con macchie, di maniera cho da presso non si pos- 
sono vedere, 6 di lonteno appariscono perfette. E queste 
modo è stelo cagione cbo molti, volendo In» dò ioMoitew e 
mostrare di fàre il pratico, hanno Mkt-M gaffa piitncn: a 
ciò adiviene perchè, se bene a molti paro ehe»!Olte aiano 
falle senza fatica, non è cosi Invero, e s^' ingannano ((iercliè 
si conosce che sono rifatte, e che si è fMomatelore addosso 
con i colori tante volte, che la fatica vi si vede. E questo 
modo si fallo è e^iudizioso, bello e stupendo, perchè fa pa- 
rere vive le pitture e falle con grande arte, nascondendo 

* * Tanto il Sisifo quanto il Prometeo soao nella R. Galleria dell' Eacn* 
riale a Madrid. 

s * Anche il <iuadro di Venere e Adone h nella GeOeria M* Beenrielè. 
M 1654 oso ere fnito. Vedi iNl JVoifiMto em»lbgieò. 

* * Attcbe foesto qitfdro h odia Gallena -di Midrid, dm, «live eBt 

IKana con AUeone, vcdcsi pure Diana c Cnllisto. 

* NeU'oUobre del 1561, questo quadro era già terpainato. (Vedi nel iVo- 
spetto sotto queil* anno, ai 22 d' ottobre.) 
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le faliche. Fece ultimamente Tiziano, in un quadro allo 
braccia tre e largo quattro, Gesù Cristo fanciullo in grembo 
alla Nostra Donna ed adorato da' Magi, con buon numero 
di figure 4' un braccio V una; che è opera mollo vaga : ^ sic- 
come é ancora un allro quadro che egli stesso ricavò da 
questo» e ttiede al cardinale di Ferrara il vecchio. Un' altra 
tavola, iMHa qqale fece Cristo Jcherailo da'Giodel, che è 
bellissina, fa posta in Hilano neUa chiesa di Santa Marta 
delie Giiaiiet arana ca pp e lla .* Alla relna di Portogallo , in 
un qeadroj fece un Cristo, poco minore del vivo, battuto 
da' Giudei alla colonna ; che è bellissimo. In Ancona, all'al- 
tare maggiore di San Domenico, fece nella tavola Cristo in 
croce, ed a' piedi la Nostra Donna, San Giovanni e San Do- 
menico, bellissimi; e di quell'ultima maniera fatta di mac- 
chie, come si disse pure ora. ' È dì mano del medesimo nella 
chiesa de' firocicchieri in Vinezia, la tavola che è all'aliare 
di San Loreaso, delifro alla quale è il martirio di quel san- 
to, con mi casamento pieno di figure, e San Lorenxo a già* 
cere in iscorto, messo sopra la grata; sotto nn gran fuoco, 
eà intorno aleoni che raccendono: e, perchè ha finto nna 
notte, hanno due serventi in mano due lumiere che fanno 
lume, dove non arriva il riverbero del fuoco che è sotto la 
grata, che è spesso e mollo vivace : ed oltre ciò ha fìnto un 
lampo che, venendo di cielo e fendendo le nuvole, vince il 
lum^ del fuoco e quello dalle lumiere, stando sopra al Santo ed 
airaftre figure principali: ed olire ai delti tre lumi, le genti 
che ha fin lo dl^ lontano aHé finestre del casamento hanno il 
Inipe da loeerne e Cipdele che-loro sono vicine: ed insomma, 
il tatto è fallo con bell'arte, ingegno e giodislo.* 

Nella chiesa di San Sebastiano, all' altare di San Nicco- 

i * Adorna oggi la R. Gallerìa di Madrid. Una replica di quuto quadro 
citisi cone fiiÉlialii ntUi Galleria Wariottala di Londra , venatavi dalla Gal- 
kria BoffghatL In qnaUa di VienBa h paiimanta ni piccolo ^nadio eoB guaito 
alano soggetto. 

^ * I commissari Francesi lo portarono a Parigi, dove si conserva tut- 
tora. Saso è autenticato dal nome del pittore, scritto cosi in uo gradino TiTiAavsr. 
' Questo quadro è tuttavia nella detta chiesa. 

4 • Il gnadio dal ntarlirio di San Loranso h sampta «dia ehicM da'Cro- 
cicdiievi, oggi dd Gemiti, a Ycnaaia, ma guailo>dal tenpo e psà da'rettnvL 
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lò, è di mano dello slesso Tiziano in una (avolelia un San 
Niccolò che par vivo, a sedere in una sedia fìnta di pietra, 
eon un angelo che gli tiene la milria; la quale opera gli fece 
fare BMaser Niccolò Crasso, avocalo. * Dopo Imo Tisiano , 
per mandare al re Galtoiico, ona figura 4b moaia eoaeia in 
•a d' una Santa Maria MaiUalena scapigliata, cioè eon i ea» 
palli ohe le caeeàno aopra le apaUe, intorno alla gola e eo* 
pra il petto; mentre ella, aliando la tetta eon gli-oecbi fissi 
al cielo, mostra eompnosione nel rosseve degli occhi, e 
nelle lacrime dogliezza de' peccati : onde muove questa, pit- 
tura, chiunche la guarda, estremamente; e, che è più, an- 
corché sia bellissima, non muove a lascivia, ma a comìse- 
razione. Questa pittura, finita che fu, piacque tanto a Sil- 
vio » * genliluoiBO vÌAÌ2Ìano, che donò a Tiziano , per 
averla, cento scudi, come quelli che si diletta somaMmente 
della pittura;* là dove Tisiano fa Isnato ime nn' al- 
tra , che non (u men bella , per mandarla al delto re Ga^ 
tolieob* 

SI veggioDO anco ritratti di naturale da Tiziano no cit- 
tadino viniziano, suo amleissiBio, chiamato II Sinistri , ed 

un altro, nominalo messer Paulo da Ponte; del quale ri- 
trasse anco una lii^liuola che allora aveva, bellissima gio- 
vane, chiamata la signora Giulia da Ponte, comare di esso 
Tiziano; e similmente la signora Irene,* vergine bellissi- 
ma, letterata, musica, ed incaminala nel disegno: la quale 
morendo circa sette anni sono, fu celebrata quasi da tulle 
le penne degli scrìitori d' Italia. * Ritrasse messer France- 

' * Questo quadro h leropre odia cbiesa medcitini. Fa dipioto da Ti» 
aitBo nel 1563. (Vedi nel Prospetto cnmoiogieù, ad annum.) 

' • Il Ridolfì riempie questa lacuna col casato di Badoaro. 

S * Il RxdolG dice che alla morte del Badoaro questa Maddalena fu com- 
prata dagli Elmari, mercaoti fiamminghi slaltiliti in Veneiiaj e che venuta ivi a 
marnare qvceto famiglia , fa poi il quadro mandato io Fiandra. 

' * * Anche di qocato qoadio» come di molti altri di Ttiiano, at na ci- 
tano ripetinoni e copie, come si può fiicilaMote ricavare dagli scrittoffii ma 
il vero originale, qui citato dal Vasari , pare rhe esista tuttora in Ispagna. • — 
*Nell' ottobre del 1561, era finito questo quadro della Maddalena, rome si ritrae 
da una lettera di Filippo II a Tiziano. (Vedi il Prospetto cronologico, 3d annum ) 

S Irene di Spìlimbargo , scolata di Tiaiaoo, intomo alla quale ^ a vedersi 
la SloHm dgOe BtIU ArU éd FMuU» dd conte Maoìago. 

• AOnde qm il Bionrafo ad no lOiro intitolalo: Bime di diversi In morie 

4* 
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SCO Filetto, oratore di felice memoria; e nel medesimo qua- 
dro, dinanzi a lui, un suo ficrliuolo che pare vivo: il qual 
ritratto é in casa di messer Matteo Giustiniano, amatore 
di qaaale arti, ehe ha fattosi fare da lacoM da BaaaanOt 
piilore« un quadra «he è molto hello; atocome aiieo aono 
molte altre opere di eaao Besaano, che aono aperae per Yl-^ 
aeiia, e teonle m beoa pregio, e maaateemeate per coee 
pieaole, ed animali ài intle le aorti. « 

Ritrasse Tiziano II Bembo nn' altra volta,* oieè poi che 
fa cardinale, il Fracastoro, ^ ed il cardinale Accolti di Ra- 
venna, che rha il daca Cosimo in guardaroba. Ed il no- 
stro Danese scultore^ ha in Vinezia, in casa sua, un ri- 
tratto di man di Tiziano, d'un &;entìIuorao da ca Delfini. 
Si vede di mano del medaBima messer Niccolò Zono ; la 
Rossa Bioglie del gran Torto, d'età d'anni aedici; e Ga« 
moria, di eoatei figlinola^ con ahiti e aoeoneialnre hellissiaBe. 
In eaaa maaser Frenaeoso Seniea / areeeto e eompare di 
Tisiano, è il ritratto di esso messer Praneeaco di mano 
deiFi a taas o ; ed in «n 4|nadrone grande, la Nostra Donna 
idie» andando in Egitto, pare discesa dell' asino, e postasi 

sirene di Sipitimhergo j Venexia, \ 561 , in<-8 ; ove leggeri anche la ViU di elsa 
mitU da Dionigi Atanagi. — * Ristampata da Pietro Giordani. 

' Vedi la vita di questo rinomatissimo artefice tra quelle de' PtUori Ve* 
Mli àù cavaliere Ridoifi. Egli ebbe quattro 6gli,FraD€Csco,LcaiMÌro,Gio.»Baltista 
a GIralaaio» andi'cin valenti pilCofi. Agoitiiio Ganed in nna poitflla dice; 
• Questo Iacopo da Banano h slato pittore degno di naggior lode, perdik 
m tra le altre sue bellissime pitture ha fatto di quei miracoli, che si dice 
» che facevano gli antichi Zeusi ed altri , che ingannavano felicissinumente , 
» Bau pur gli animali, ma gli uomini anche dell'arte. >< E qui racconta come 
egli slasso nella boltaga fi Iacopo presa in aeino, ciatedolo vero, on Ufaio 
cbe ei rida aopra osa sedia , a dia ara dipinto in Iscoreio sopn nn sotUI 
cartoncello. 

' 'Avcvalo ritrattola prima volta intomo al 1515, quando egli era segretario 
di papa Leone X, il quale con generose offerte lo chiamò a Roma ; dove sarebbe 
andate Tiiiano, se non si fosse frapposto Andrea Navagero, il quale non volle pri- 
ma per si Ini^o tempo la patria sna ddl'omamento di tanto nono, secondando 
in ciò anche la ripqgnanaa del mededaio Tiaiano. 

^ Cimiamo FracastoTo medico eccellente, a talentissin»o nella poesia latina, 
nella quale a suo tempo non ebbe pari. 

* Danese Cattaneo da Carrara, scolaro del Sansovìno e nominato altra 
«dia m questa Vite. 

> CM^ Asaooica. 
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a sedere sopra -un sasso nella via, con San Gìuseppo ap- 
presso, e San GioYaoniDO ohe porge a Cristo fanciuUo cerii 
fiorì celti per man d'en angelo dai rami d'un albero, che 
è in mene a qael iMMce pieae d'animalit nel tentane del 
fnalè m ala Taaine imMende: la qaal pMum» che è eggi 
gnatecimiau, ha peata il delle gentiloenne in nn me palas- 
te, die ha folto in Padoa da Santa Iaetina« In caaa à' nn 
gentiluomo da' PiMUM, appresso San Marco, é di mano di 
Tiziano il rilrallo d'una gentildonna; che è cosa maraviglio* 
sa. A monsignor Giovanni della Casa fiorentino, stato uomo 
illustre per chiarezza di sangue e per lettere a' tempi nostri , 
avendo fatto un bellissimo ritratto d'una gentildonna, ^ che 
amò foel signore mentre stelle in Vinesia^ meritò da Ini 
essere enerato eoo quel helllwlmo sooette che comlnoia : 

% ma VlilaM», ia fonne aoovt 

V Mo paio » ^ i Mthi • gif* • 

eea ^nUò ebeaegne* 

UHimamente mandò «fneale pittore eceellente al detto 

re Càtolico una Cena di Cristo con gli Apostoli, in un qua- 
dro selle braccia lungo; che fu cosa di straordinaria bellez- 
za. * Oltre alle dette cose e molle altre di minor pregio, che 
ha fatte quest'uomo, e si lasciano per brevità, ha in casa 
r infrascritte abbozzate e cominciate, li martirio di San 
Lorenzo simile al sopradetto , il quale disegna mandare al 
re QatoMse: «na gran tela» dentro la qaa)e è Cristo in croce 
ceni ladroni ed i cfneiÉssori à Jiasse, la qnale fa per mes- 
ser Giovanni d* Anna; ed nn quadro die fa cemlnciate per 
il doge Grimsni, padre del patriarca d* Aquilea: e per la 
sala del palazzo grande di Brescia ha dato principio a Ire 
quadri grandi, che vanno negli ornamenti del palco, ^ come 
s'è detto ragionando di Cristofano e d'un suo fratello, pit- 
tori bresciani. ^ Cominciò anco, molti anni sono, per Alfonso 
primo, duca di Ferrara, un quadro d' ana giovane ignuda che 

* Di casa QtnriaL 

9 Vedesi nel Prospetto CFùrnologico, 8*5 agosto 1564. 

' * Rappresentavano , la fucina di Vulcano, Brescia in figura di guerriera, 
Pallade , Diana cacciatrice, Cerere, er. Queste pitture furono dislnitte dall' in- 
cendio del PalasM avvenuto ai 18 di gennaio del i570. 

• Orblo&io t StaAno Boia, mmdmtA arili Yili dtl tadUob 
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s'inchina a Minerva, con un'altra fìgura accanto, ed an 
mare; dove nel lontano è Neltunno in mezzo, sopra il suo 
carro : ma per la morie di quel signore , per cui ai iaceva 
queaC opera a mio capriccio, non fa fiDÌta» e si rimase a Tt- 
ifaiio. Ha aiieo eondollo a Imoo tonnioe, aia non finito» mm 
qoadro dove Crìalo appare a Ilaria Madalena neirortoia 
fórma d^ortriano, di figaro quanto il natnrale:^ e cort nn 
altro di simile grandeisa, dove, presento la Madonna e Tel- 
tre Marie, Cristo morto si ripone nel sepolcro : ' ed un qua- 
dro parimente d* una Nostra Donna, che è delle buone cose 
che siano in quella casa: e, come s'è detto, un suo ritratto, 
che da lui fu finilo quattro anni sono, molto bello c natura- 
le ; ^ e finalmente un San Paulo che legge , mezza figora, 
che pare quello stesso ripieno di Spirito Santo» 

Queste, dico. Coite opere ha condotto» con altre molle 
che si tacciono per non festidire» infino alla sua olà di circa 
sellantasei anni.* È stalo Tiiiano sanissimo • forlmato» 
qoant'alenn altro suo pari sia stato ancor mai; e non ha 
nmi amto dai deli se non liyori e felicità. Nella sua casa di 
Yinezia sono stati quanti principi, letterati e galantuomini 

' Nella raccolta dei quadri posseduta al poeta Bogers di Londra si con- 
serva un iVo/i me tangere dipinto da Tìsiano, ii rara lidlMaai il quali Hi- 
ticamente apparteneva alla Galleria Orleans. 

' * Questa Depositione nel sepolcro oggi si conserva nella Galleria Man- 
frin a Ycncsia. Nd Lonrra awaie on* altra i la quale ftccva parte della coBe- 
ri<MM éd Duca di Mantova , e pMi& poi io «jnella di Carlo I d'InghStena. Fki 
comprata per 120 lire sterline da Everardo Jabach, banchiere di Colonia ; e in 
oltimo la comprò Luigi XtV. L'esemplare della Galleria Manfrin è molto in- 
feriore di merito a quello del Louvre. La Imperiale Galleria di Vienna ne poa« 
iiede un bdlo scbitsa 

* Cknwmti oni nella n. CMDflrit 4i Ilfaaot , «OMO si k 

^ Ne campò altri veotitrè, e morì di peste nel 1576. E sepolto nella Chiesa 
de* Frari con modesta iscrizione. Il Canova aveva in animo di erigergli un 
mooumeoto, il cui modello, con qualche variaaione, servì poi per quello della 
«m duc heia i Cfeiatina , eh' è in Vienna. È a desiderarsi che il pio divisamealo 
èd benemerito Don Tineenrio Zenier d' 0ìgtrt vn aaonnnianto al gran Tida- 
m», lortisca un migliore effetto. ( JV. d. EìIm, dt Fen. ) * Nel 1 898 , 1* im- 
peratore Ferdinando I d'Austria decretava che nella Chiesa dei Frari in Vc- 
nexia fosse eretto un mausolèo a Tixiano. il monumento , adorno di statue al- 
legoriche e di bassorilievi in cui tono ritratte alcune delle più famose opera 
di Tiaiano, imita nell*arciUtiltnnlo atik lombardesco. È intandooe di laigi 
c Pìdro ZmdffMMghL F« nllimal« mi iS6S. 
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sono al suo tempo andati ostati a Vinezia ; perchè egli, oltre 
all'eccellenza dell'arte, è stato gentilissimo, di bella creanza, 
e dolcissiiBi coftlttini e maniere. Ha avalo in Vineiia aleani 
eooccmntit ma di non molto vakMre; ùBéò gli lia soperali 
age?eliaeiil6 cell'eceelleiisa dell'arte, e sapere traltenersi e 
iiusi grato ai gealilnomiiii. Ha gaadagnato assai, perebèr le 
sue opere gli sono slato benissimo pagato ; ma sarebbe stoto 
ben fatto ehe in questi sooi olUmI anni lion ayesse lavorato 
se non per passatempo, per non scemarsi, coli* opere manco 
buone, la riputazione guadagnatasi negli anni migliori , e 
quando la natura per la sua declinazione non tendeva 
all'imperfetto. Quando il Vasari, scrittore della presente 
storia, fu l'anno 1566 a Vinezia, andò a visitare Tiziano, 
come soo amicissimo, e lo trovò, ancorché vecchissimo fos- 
se, ' con i pennelli in mano a dipignere, ed ebbe mollo piacere 
di vedere l* opere sue, e di ragionare con esso ; il quale gli 
fece conoscere messer Gian Maria Yerdesotli, gentiluomo 
▼enislano, ' giovane pien di virtù, amico di Tìilano, ed as- 
sai ragionevole disegnatore e dipintore, come mostrò in al- 
cuni paesi (Jisegnali da lui, bellissimi. Ha costui di mano di 
Tiziano, il quale ama ed osserva come padre, due figure di- 
piote a olio in due nicchie, cioè un Apollo ed una Diana. 

Tiziano, adunque, avendo d'ottime pitture adornato Vi- 
nezia, anzi tutta Italia ed altre parti del mondo, merito ee- 
sere amato ed osservato dagli artefici, ed in molte cose am- 
mirato ed imitoto, come quegli che ba fatto e fa tuttovia 
opere degne d' infinito lode ; e dureranno quanto può la me- 
moria degli nomini illustri.' Ora, se bene molti sono stali 

< * L'iiltimo ino Àpinto fa un Cristo àtifntì» udì scpolcroi qudro eoo- 
dotto a termine dal Palma ii giotaM, il qwtìt oggi n consenra nella Piaaco- 

tCOt dell'Accademia veneta. 

S Fu Gio. Maria Verdtnotti pittore e letterato. Dipinse, più che altro, 
paesi. Ci SODO di lui atampate alcune favole in versi con balli intagli ia la- 
gno , ed altra opera. 

f * Hoii v' ha oggimai Terana ragguardevole collexione di dipinti, la quale 
Iton posneda una o più opere di Tiziano. Tra i dipinti suoi più famosi, non 
ricordati dal Vasari, accenneremo: L'Amore celeste e terreno, nella Galleria 
Borghese; la Bella di Tiziano, in quella dei Sciarra; ii primo peccato , il Sa- 
grifisio della Feitililk, la vittoria di Lepanto, SaaU Maigharita,1aRegba Bli- 
aobctla di Spaglialo uni TefgiM Addolorata, neUt rcgb Oellecia di Madrid j 
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con Tiziano per imparare, non é però grande il numero di 
coloro che veramente si possano dire suoi discepoli ; per* 
ciochè noa ha molto insegnalo, ma ha imparato ciascana 
piilk • aeaa, sàeondo eke ha sapoto pigliare dall' opre lille 
da Tiaiano. fi alato con esso Ini, fra gli altri, m Gtofamii 
Fiaflftiogo, ^ che, di Agore cesi pieoole come grandi, è atalo 
assai lodato maestro, e nei ritratti m8ravig1ioao,eome si tede 
in Nopoli, do?e è vivalo alcun tempo e finalmente morto. 
Furono di man di costui (il che gli doverà in tutti i tempi 
essere d'onore) i disegni dell' anotomie, che fece intagliare 
e mandar fuori con la sua opera i' ecceileulissimo Andrea 
Veisalio. * 

Ma quegli che più di iolli ha imitalo liiianOf è stato 

TixiaDO e la sua amante , nella Galleri|^ del Louvre i la Nuoxiata , nel duomo 
di Treviao; b MidoMia in gloria «od Santi, in quello di Saravallei ▼eneta 
BcBa condiiglia , «dia Galleria BridgamCcr di Londra; la Faoriglia Ootaaro, 
in quella del duca di Mortbnrobcrland ; Papa Aleiiiodro III che presenta a 
San Pietro un dei Pesaro quale ammiraglio della flotta pontiGcia , nel Mu.seo 
di Anversa ; la (ì{^liuula di Ttaiaoo, nel Muteo di Berlinoi una Venere, nella Gal- 
leria di Dresda ec. ce. 

4 * tt Tatari, MUa Tite di MuaaMonio BaiaMoai, «Urna qMito Gio- 
▼acni diCdcara. Àltri acriltori lo chiamano Calchcr, Chalcbar, Kallicr; a il 

Vrsalio, nella prefazione del sun Trattato d'anatomia, lo chiama /oiimtaj^Jkr/^/ianrt^ 
Cnlcaren fir. Fu scolaro <li Tirinno , e fere cosi grandi progressi sotto di luì , 
che le sue opere non si distinguono da quelle del maestro. Gli scrittori con- 
temporanei ci dicono che apesso, al tempo loro, i quadri, e soprattutto i 
ritratti , dal Calcar soao ciati vaadnri eoma opera di ^kimo. Lo ttciio avvenne 
aoebe quando il Cilear, eaodiiò di nanikra , a imiti Rafaello a acgno da in- 
gannare i pià abili conoscitori di quel tempo. Egli dtiegni a Padova» nel t5S7, 
le lielle figure anatomiche intagliate in legno che comparvero nella prima edi- 
zione (ili Trattalo del Vesalio , impresso in Tiasilea nel 1542, e che per lungo 
tempo furono attribuite a Tiziano. Questo artista appartiene di fatto alla scuola 
tadeaca ; ma la hcavnra con h quale egli ba laputo appropriarli lo atile e Tese- 
cnaione dd maestri italiani conai|{lla di non aeparailo aa eoloro de'qnaìi egli 
h «tato cosi l'emulo come limitatore. Il Calmr mori nel 1646. 

' Questo grand'nomo, consideralo quasi il creatore della scienza anato- 
mica, nacque in Bruxelles nel Inii Nel lalS pubblicò l'opera De humani 
eorporis Jabrica , stampata a Basilea con bellissime tavole, alcune delle quali 
A credono dài^nale da Tinano. Accusalo d' avere aperto fi corpo di un gcn- 
tSeìooM apagnoolo« morto ipparinrtcmania < il che per altro non Ib Ben pro- 
vato ), era per esser condannato a morte quale omicida i se non che a Filippo II 
riuscì (li fargli commutare la detta pena in un pellegrinaggio alla Terra Santa, 
che fu da lui eseguito. Al ritorno il vascello che Io tra.^portava naulragò, ed 
egli fu gettato nell'isola di Zante, ove morì di fame e di disagio nel 1664* 
n ritratto dipintogli da Tiùaoo si trova nel real palano de* Pitti. 
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Paris Bondone; * il quale, nalo in Trevisi di padre (rivisano e 
madre viniziana, fu condotlo d'otto anni a Vioezia in casa 
alcuni suoi parenti. Dove imparato che ebbe tzramalica e 
folio» e6«eUealÌ6simo musieo, andò a slare con liiiaoo: ma 
'non vi 601I60IBÒ molU anni; perciochè vedendo quell'uomo 
non essere mollo vago d' insegnare, a' sooi giovani, anco pre- 
« gaio da loro sommamente, ed invitalo con la paeienia a 
portarsi bene, si risolvè à partirsi; dolendosi infinilamente 
che di que' giorni fusse morto Giorgione, la cui maniera 
gli piaceva sommamente, ma molto più l'aver fama di bene 
e volentieri insegnare con amore quello che sapeva. Ma, poi 
che altro fare non si poteva, si mise Paris in animo di vo- 
lere per ogni modo seguitare la maniera di Giorgione. E 
cosi datosi a lavorare ed a contrafare dell' opere di colni, si 
léce tale che venne in boBÌssimo credito; onde nella sua eU 

• 

di dioiotto anni gli fa allogata una tavola da km per la cbiesa 
di San Niccoli de' frati Minori. Il cbe avendo intese Tisla-< 
no, fece tanto con mézzi e con favori,' cbe gliele tolse di 

mano, o per impedirgli cbe non potesse cosi tosto mostrare 
la sua virtù, o pure tiralo dal disiderio di guadagnare. Dopo, 
essendo Paris chiamalo a Vicenza a fare una storia a fresco 
nella ìomrià di piazza, ove si tien ragione, ed a canto a 
quella che aveva già falla Tiziano del giudizio di Salamone;' 
andò ben volenlieriy e vi fece ona sloria di Noò oon i figiin»* 
li, che fa tenuta, per diligenza e disegno, opera ragionevole 
e non men bella ebe quella d^i Tiziano; in tanto cbe sono te* 
Mite ameadae, da chi non. sa il vero, d'una mano medesi»- 
ma. * Tòrnato Paria a Vlnezia, fece a f&resco alcuni ignudi a 

* » 

' *Cioè, VordopA. Pire iinpouibfle eh* Psrii mu» nel IMM), coma li ri* 
trae da un necrologio veoeto » citato dal Zanetti , potesse appreadere grammati- 
ca, farti musico eccellentissimo , stare con Tiziano ; e tutto questo nello spazio di 
tre anni , quanti ne corrono dalla sua andata a Venetia alla morte di Giorgione 
accaduta nel 1511. 

S k andata male taiito U atoria a freaco «inanto il gindisio di Salomone 
dipialo da Tisiaao. (SoUàni.) • 

' Il chiamare opera ragionevole quella che par (atta da Tiziano, è un modo 
d'esprimersi contradittorio. I nemici del Vasari si attaccano a queste esprcs» 
aioni improprie ed isolate , per vituperarlo : ma se questa foasf stata dettata 
dalla onaliua, e non lasciata per trascuraggine, avrebbe deUo aohanto <|pemi 
raghmmfobf aenei aggiuogere le elUe pende per le ^luli dee «redeni «perm 
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piò del ponte di Rialto ; per lo qaal saggio gli furooo falle 
fare alcune facciale di case per Vinezia. Chiamalo poi a Tre- 
Yisi| vi fece similoieBle aleooe facciale ed altri lavori, ed 
in particolare molti ritratti che piacquero arni : quello del 
magnifico measer Alberto Unigo, quello di messer Maroo 
Seravalle, di meseer Franceeeo da Qoer, e M canonico Ro- 
vere, e monsignor Alberti. Nel duomo della detta città fece, 
in una tavola nel mezzo della chiesa, ad istanza dei signor 
vicario, la Natività dì Gesù Cristo, ed appresso una Resur- 
rezione. In San Francesco fece un' altra tavola al cavaliere 
Rovere,^ un'altra in San Girolamo,' e una in Ognisanti, eoa 
variate teste di Santi e Sauté, e tutte belle e varie neiratti- 
tudini e ne' vestimenti.' Fece un'altra tavola in San Loren* 
so/ ed in San Polo léce tre cappelle:' nella maggiore delle 
quali fece Cristo che ruBuscita, grande quanto è il vivo, ed 
accompagnato da gran moltitudine d' Angeli s neir altra, ai-, 
cuni Santi con molti Angeli attorno; e nella lena, Gesù 
Cristo in una nuvola, con la Nostra Donna che gli presenta 
San Domenico. Le quali tutte opere V hanno fallo conoscere 
per valent' uomo e amorevole della sua città. In Vinezia poi, 
dove quasi sempre è abitalo, ha fallo in diversi tempi molte 
opere ; ma la più beila e più notabile e dignissima di lode 
che focesse mai Paris, fu una storia nella Scuola di San 
Marco, da San Giovanni e Polo; nella quale è quando quel 

éUipmdà, Sì leggano !■ meecnif t lodi Artt ai ItfOfi di ParU , e poi si giu- 
dichi M, illt fio» dtih MrmioBc , il 1>imì ci tbbii fitto cooeapiie di qae- 
•t'trUfice l'idea d*un pittor mediocre» oppure di un valentnmno. 1^0 alMM 

domanderei rispetto alla Vila di Titiano: se cioè , dopo averla letta senza pre- 
Tenzione , a malgrado di alcune sentenze non ben misurate , e di alcune osser- 
tazionì prodotte, come suol dirsi, da pregiudisi di scuola ; ciò nondimeno il 
Tturi non fa CTcdere unsn Tiriano n pià ammifilillo eoloritora èha aUiii 
airolo Patte ddDa Piunrat B ^iiale h dunqne la palma ^ dhnio contrasti a 
Tiziano 7 quella del colorito. Hdla altra partì è cornmendalwle, ad andw am- 
mirabile: raa In palma non c sempre per lui. 

* 'Rappresenta la Natività di Gesù Cristo. Fecela pel eavalicre Luigi RovcTO, 
ritraendolo insieme con la sua moglie. 

S «i; 1UM tatola colla Madonna o fl difin Figliuolo , al qualo èm GMamo 
pfcsanta fl cappdio cardlnaliaio. 

' Questa adorna preseotemente la Pinacoteca veneCa. 

* 'Rappresentovvi SanLorcnao» Sao Pielro>8aii Giovan Batista» San Se- 
bastiano, e un altro Santo. 

S Dipinu nel 1659. 
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pescatore presenta alla ti|i^norìa di Vinezia l' anello di San 

Marco; con un casamento in [irospeUiva bellissimo, inlorno 
al quale siede il senato con il do^c: in fra i quali senatori 
sono molti rilratU di naturale, vivaci e ben falli oltre mo- 
do. ' T.a bellezza di quest'opera, lavorala cosi bene e colo- 
rila a fresco, fa cagione che egli cominciè ad esaere adope- 
rato da molli gentiluomini; onde nella casa grande de'Fo* 
acari da San fiarnaba léce molte pittare e quadri; e fra 
l'altre, un Cristo che» aeeeo al Limbo, ne cava 1 santi Padri; 
che è tenuta cosa singolare. Nella chiesa di San lob in 
canal BeicTfeee ona bellissima tavola; ' ed in San Glo?aanl 
in Bragelà nn' altra; ed il medesimo a Santa Maria della 
Celeste, ed a Santa Marina.' Ma conoscendo Paris che a chi 
vuole essere adoperato in Vinezia bisogna far troppa servitù 
io cortegiando questo e quello, si risolvè, rome uomo di 
natura qoieto e lontano da certi modi di fare, ad ogni oc- 
casione che venisse, andare a lavorare di fuori quell'opere 
che innanzi gli mettesse la fortuna, senxa averle a ire men- 
dicando. P ea dt è t i^ift i lt Uléon bnona occasione, l'anno 1538,*" 
in FrancièÉI fiìÉr^li^dYdel re Francesco, gli fece molti rl"- 
trafti di dai|É|^ ^l^tH quadri di diverse pittore : e nel me^ 
desimo tempo di pimi» a monsignor di Guisa nn quadro dnt 
chiesa bellissimo, ed uno da camera di Venere e Cupido. 
Al cardinale di Loreno fece un Cristo Ecce Homo, ed un 
Giove con Io, e molte altre opere. ' Mandò al re di Pollo- 
nia un quadro, cbe fu tenuto cosa bellissima, nel quale era 
Giove con una Ninfa. In Fiandra mandò due altri bellis- 
simi quadri: una Santa Maria Madalena nelf eremo, ac- 

' E questa pure conservasi in delta Pinacoteca di Venezia. Tedi l* opera di 
Fiancesco Zanotto, ove h la slampa incisa a contorni p li rplativa illu^trasione. 

' * Questo quadro è sempre ia delta Cbie&a , c rappresenta i Santi Pietro 
apostolo, Andrea e Niccolò. 

* QhM éaif fèUait eUcM mam soppresse. (Ea, di Jf^m.) 

^ Ftris, MGOado qMl ehe dke 9 Federici {Memorie Trev igiane ec), andò 
in Francia nel i559, chiamatovi da Francesco II. Fùttt ii del Vasari k cr- 
rort dì stampa , fla (Tovcrsì rorTPtjwprc nel 1558. 

• * Oggi nel Museo del Louvre si cita del Bordone un quadro di Ver- 
toDoo e Pomona, il ritratto di nn tal OiroItOM» Croffk d'Angusta, dipiott» 
m1 1540, MtmtSeito col nenie di BovdoiM» mi dtro rifritto die si erede 
di WXffot II • dei fuo preeettòre. 

miMl, «cnllori» ArdatoML-.l4. 5 
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compagiMta da certi Angeli; ed ona Diana ebe ai lava ceo 
le sue Ninfe In nn fonte : i qnali dne quadri gli fece fore 

il Cangiano milanese» mediee della relna Maria, per d<H 
Dargli a Sua Altezza. In Augusta fece in easa de'Fvecheri 
molle opere nel loro palazzo, di grandissima importanza, ^ 
e per valuta di tremila scudi : e nella medesima città fece 
per i Prineri, grand' uomini dì quel luogo, un quadrone 
grande; deve in preepeUiva mise lutti i cinque ordini d'ar- 
cbitettnrat cke fu opera molto bella ; ed un altro quadro 
da eattera, il qnale è appresso il cardinale d' Augusta. ^ In 
Grena ha fatto, in Santo Agoetino, due tavole; in* ana delle 
qoali è ritratto ìì signor Giulio M anfrone per un San Qìw- 
gio tutto armata II medesimo ha fatto motte opere In €1- 
vitale di Belluno, che sono lodate ; e partieolarmento una 
Iqvola in Santa Maria, ed un altra in San Giosef, che sene 
bellissime. In Genova mandò al signor Ottaviano (irimaldo 
un suo ritratto, grande quanto il vivo, e bellissimo ; e con 
esso, UD altro quadro simile, d' una donna lascivissima. An- 
dato poi Paris a Milano, fece nella chiesa di San Celso, in 
una taveia^ alcune figure in aria; e sotto, un bellissimo pae-> 
se; secondo che si dice, a istanaa del signor Carlo da Re- 
na: e nel palazzo del medesimo, due gran quadri a olio;' 
in uno Venere e Marte sotto la reto di Vuleano, e neU'ai- 
tro il re Davi! che vede lavare Bersabe dalle serve di lei 
alla fonte: ed appresso, il ritrailo di quel signore, e quello 
delia signora Paula Visconti sua consorte , ed alcuni pezzi 
di paesi non mollo grandi, ma bellissimi. Nel medesimo 
tempo dipinse molle favole d'Ovidio al Marchese d' Aster- 
ga, che le portò seco in Ispagna. Similmente al signor 
TonmuMO Marini dipinse molte cose, delle quali non ac- 

< * 0i q^iMiti dipinti fatti ia ing^ttla non ai ba vtnma contaBaai 
S * La tarala di Paris Bordona, naUa qnala aeriua ilsno nome, è tulp 
latia. nella chiesa di Santa Maria presso San Celso e non in quella di San Celso, 

come dice il Vasarf, e precisamente nella cappella di San Girolamo. Rappresenta 
Maria Vergine col bambiuo Gesù, il quale Hk il cappello a San Girolamo, insieme 
con San Giuseppe, ambidue posti in un bellissimo fondo di paese; e nel colmo 
ba a Padra Btcmo con una copiosa gloria £ Angioli. Sopra il ({uadr« sono 
in frawo dna Proftlit « sotto di esso, San Rocco giacente. Crediamo beasi che 
aia corso un errore di stampa dove dice : Signor Carlo da Bontà : e che daUba 
inma leggersi Signor Cwlo d' Armuk^ che fn signoria dei Bonomao. 
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caée hr «eiiBiiNM. E qamào basti aver éetlo di Pari»; il 
quale, «otiulo d'anni fl6tlantacttM|oe/ se ne sfa oan ssa 
eoaioditè in essa qttietamenle, e kTora per piacere a 

richiesta d'alcuni principi ed altri amici suoi, fuggendola 
concorrenza e certe vane ambizioni, per non essere of- 
feso, e perchè non gli sia turbata una sua somma tran- 
quillità e pace da coloro che non vanno (come dice egli) 
in verità, ma con doppie vie, anaiigna mente, e oen ninna 
earità; laddove egli è avezzo a vivere semplieeawnte e 
een «na oerta ÌM>Btà naturale» e nen sa sottiliiiare» né vi- 
vere asintanienle. Ha eesini nltimamenle condotto nn bel- 
llssioio qnadre per la dnahesHi di Savoia, d'nna Venere 
eon Gnpide, die doraMne cnstoditi da qn serve; tenie lien 
iilti, die non sì possono lodare aMMStanxa. 

Ma qui non è da lacere che quella maniera di pittu- 
ra, che è quasi dismessa in tutti gli altri luoghi, si man- 
tien viva dal serenissimo senato di Vinezia, cioè il musaico; 
perciocbé di questo è sialo quasi buona e principal cagione 
Tisìano: il quale, quanto è stato in lui, ha fatto opera senH 
pre die in Vinezia sia esercitato» e fatle dare o n e rate previ* 
doni a dil ha <N eiè lavorato; onde sono state fatte diverse 
opere neHa diissa di San Maree, * e qnad rinovati tntll i 
veodii, e ridetta onesta serie di ptttnm a qudP eeoeilensa 
die p«6 essere, e ed altro termine ch'ella non Ai in Fi- 
renze ed in Roma al tempo di Giotto, d' Alesso Baldovinet- 
11, del Ghirlandai, e di Gherardo miniatore: e tutto ciò che 
si è fatto in Vinezia, è venuto dal disegno di Tiziano e 
d'altri eccellenti pittori, che n' hanno fatto disegni e cartoni 
coloriti, acoiè l' opere si condacessiao a quella perfezione, 
a che si veggiono condotte quelle del portico di San Mar^ 
co; dove in nna nicchia mollo Isella è il gindixìo di Saio- 
mene^ tante helle^ ohe nen d petrebhe in verità eon i 0^ 
lori fare altrimenti.* Nd medesimo luogo è l'albero di 

* Leggi miantaciaque j perchè Paris mori di teUanU ami lul 1670, come 
si sa dal ntcrolofio citata sopn aalla nota i , a pag. 47. 

S iD«m» ai mmmk Mi «liNift patmMdt di SmMÉw», THiiy 4i 

«Mff Itila k mtìtMM «ha m dà bandito BuMta aal mo Htea Mim pHbar* 

s 11 Giadiaio di Salomoiit k di Vinccnao Biandùni, optiato ntl Ì6S8. 
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Noelia Donna, di mano di Lodovico Rotto» tntlo pieno di 
Sibille e Profèti» fotti d'mia gentil maniera, ben commetta, 
e con attai e bnon rilievo.* Ma ninno ba meglio lavoralo 
di quetr arte a' tempi nottri, che Valerio e Vineenaie Zuc- 
cheri * trivisani: di mano de'qntli ti veggiono in San Marco 
diverse e molte slorie, e particolarmente quella dell' Apo- 
calisse; nella qaale sono dintorno al trono di Dio i quat- 
tro Evangelisti in forma d* animali) i sette candelabri, ed 
altre molte cose, tanto ben condotte, che guardandole da 
basso paiono falle di colori con i pennelli a olio; oltra che 
si vede loro in roano, ed appresso, quadretti piccoli pieni 
di fignrette fatte con grandistima diligenaa, intanto cbe 
paiono, non dico pittare, ma cote miniate, e pare tono di ^ 
pietre commette. Vi tono anco molti ritratti; di Carlo V im- 
peratore, di Ferdinando tno fratello, cbe a Ini anccedette 
nell'imperio, e Mastimiliano figlinolo di etto Ferdinando, ed 
oggi imperatore. Similmente la testa dell' illustrissimo car- 
dinal Bembo ^ gloria del secol nostro, e quella del Magni- 
flco...., fatte, con tanta diligenza e unione, e talmente acco- 
modati i lumi, le carni, le tinte, T ombre, e l'altre cose, che 
non si può veder meglio né più beli' opera di simil mate- 
ria. E di vero, è gran peccato cbe questa arte eccellenlis- 
aima dei fare di musaico, per la saa bellezza ed eternità, 
non aia pià in nso di quello cbe è, e abe, per opera de' 
principi, cbe poston farlo, non ci ti attenda. Oltre ai detti, 

* * L'aliicro di Noitni Domia, m» è ndl'atrio, mt. in una parte «olto 
k volu deiralure di San Paolo, e fu fatto dal Ì64S al 15SS da Vincenio 
Bianchini sui cartoni di Giuseppe Salviati. 

' * Ne Zucchierì, nè Zuccherini, come si legge in alcune edizioni, ma 
tiLbene Zuccali furono i muiaicisti che lavorarono m San Marco , Ira i quali i 
piii cdebri iODO Francesco • Valerio, fkateUi e figliuoli di q«él tebaatiano 
Znccalo pittore , il qoale per qnalclie tempo fn ittteatro di lieiano. TIncenao ed 
Antonio fratelli dei lopra detti, ed Arminio figliuolo di Valerio, esercitarono 
la medesima arte, ma con fama minore. Furono |;li Zurcali, secondo il Federigi 
nelle Memorie Trivigiantf non da Treviso, ma si da Ponte nella ferra della Val- 
tellina. Per chi volesse conoscere esattamente ciò che essi fecero di mosaico in San 
llarco,einallri]uog|iidiyene8ia, veda lo Zanetti, DdU ^Utm^VtmUmm^ ' 
É la recente GmUUt di WimtaU di Fietn Selvatico e Vincento Laearì. 

' * NeQt Eeal Galleria di Firenie esiste un ritratto del Cardinal Bemko 
in mecza fi^m, nel fondo del spiale è ecritto F; et V^Urim Zurraftir re», 
/. 1643. 
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ha lavoralo di musaico in San Marco , a concorrenza de' 
Zuccheri, Bartolomeo Bozzato;» il quale si è portato an- 
ch' egli nelle sue opere in modo da doverne essere sempre 
lodalo. Ma quello che in ciò fare è stalo a luUi dì grandis- 
simo aiuto, è slata la presenza e gli avverlimenli di Tizia- 
no; del quale, oltre i dtlii e molli altri, é stato discepolo 
e r ha alatalo in molte opere» an Girobuno, non so il eo* 
gnome, se non di Tiziano.* 

* * Ossia Girolamo Bona. I ptiacipaU «noi brofi di mosaico lono nella 
Baiilica di San Marco. 

• Questi è Girolamo Dante, chiamato comunemente Girolamo di Tiziano, 
per^ gli fo aeolaro ed andw ainlc» nei hvori di minore imporUn«a. Attese 
anai a copiare le «pere del macetro; e queste copie, come ognun immagina , 
paseano oidiiiaiianMiite par origpnaU. 

Prima di /terminare le anaataniNil aUà Vita di Tiiiano , non sark , credo , 
eopcrfloo il dare, oda la acocU deD*4b. Gadorin e del TicoBai, akmi cerai 
intorno agh altri iadividai di stu IbDÌglia, Uà i quali coutaoii paiicdii va- 

lentissimi pittori. 

Tiziano nel 1512 sposò una certa Cecilia (da altri delU erroneamente 
IJidaXciCladiaa renesianai e da essa ebbe quattro figli, dei quali tre soli 
naeevo: P«miponio » Ocasio , e Lavinia. Pomponio aaeqne nel 1596, ed abbrae- 
ciò lo suto ecclesiastico, ma esaendo dedito allo seialaoqnamento, dissipò 
r eredità paterna , e divenne miserabile. Nel 4594 eia ancor vivo. Oraaio, nato 
dopo il 1525 e prima del 1530, ebbe migliore indole , esercitò con grande onore 
la pittura, attese alla domestica economia, e stette quas< continuamente col 
padre, accompagnandolo persino in alcuni viaggi, ed ebbe comune con esso 
la malattia e te mviU nel 167S. t«vinia nacqne eifca fl 1510, nel quale anno 
mori la madre eoa. Di vaghissime fon^ , fn pi& volte pieaa a modello e ri» 
tratta dal genitore; e moltiftime copie e rìpetiiioni si veggono di questa figu- 
ra , ora sfirrct^gente una cassettina , ora un paniere di frutta, ora un bacile: 
cbiamaU di rado col vero suo nome; più spesso con quello di Violante o di 
Fbra. Hel 1555 qpoeò Cornelio SarcinelU, ed ebbe sei figli, l'ultimo dei 
quali ai crede che gli eoetaiae la viu, circa 0 i578. — Ebbe inoltre Ti- 
iiano un fratello maggioro cbiamato Francesco, nato nel 1475, il qnain 
pure sì dedicò alla pittura , cui poi abbandonò per cerear gjlotia ira la 
armi, e militò pei Veneiiani , contro gli Spagnuoli e Francesi «otto le mura 
di Verona e di Vicenza. Poi riprese i pennelli con successo ; indi nuovamente 
depostili, attesa aHa mercatura ed agli affari pubblici Mori nel 1560 colla ri- 
potadone di saldato, valoroso, d'egregio pittore, d'onoralo mercante e d' ot- 
timo magistrato. — Cesare e Fabriaio Veeeilj, cugini di Tiaiano, ebbero singofari 
talenti per la pittura; ma il secondo non potette svilupparli, sorpreso dalla 
morte in troppo giovane età. Il primo fece opere che gli hanno assicurato un 
posto onorevole nella storia pittorica. £gU fu altresì letterato, e compose la beo 
conosciuta opera degli Mti onUtoftl • moitmif stampata per la prima volta 
nel 1500 eoi vero ano nome, a indi riprodotta, per tipografica impoetnra» 
col noma dd gran Tiaiano. «-Marco di Tomb Tito Tcodli, delio Marco di 

5* 
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TbUno, perchè pcoiiim» pMortt • Aieapoto M m w Mtt pfttflft, Ik opo <i 
mMimM MMla, e mori mI 1114 di •mi 66,ll•ntAio•plnlcflMM'«•o• 
l^ no cognome. Tiiìano figlio del sud^eito Marco, conosdiilo pià «ooìih 

nemente col nome di Tizianello , fu pittore di merito, quantunque, per essersi 
scostato dal bello stile de'suoi maggiori, facesse declinar l'arte. Egli scrisse 
una breve Vita di Tiaiano, la quale iu stampata nel 1622 senta il nome del- 
l'mitoic. Mim li n is qiiaU anio Tiiiindl^twoiac ,iAia quilo ci moriiio. 
Si tooigi/Um eh' ci vcniiit al mondo vcno u 1570, e che m no partiuo dopo 
il i646. — Tommaso Vecelli, cagiao di Tirf«nc1lo, fa come il parente Fa- 
brizio, dotato di bell'ingegno per l'arte, e «CMM loi npitO dallo mortftÌRSIld 
principio ddU nu carriera pittorica. 
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1477. Nasce Tiziano io Cadore da Gregorio VecellL 
(Nola 2 a pag. 18.) 

1486. È mandato a Venezia in casa di Antonio sao xio» 
e posto al pittore con Sebastiano Zuccate, il qaale lo mise 
poi sotto Gentile fiellini. (Vasari, M.) 

1607. Tavola delP Angelo RaiRiello, con Tobia ed un 
cane, per la cbiesa di San Marziliano. (Vasari, pag. 21.) 

i90B> Pare che in quest^anno Tixiano avesse condoUo a 
fine le storie del Fondaco de' tedesciii. (Nota 3 a pag. 20.) 

— Manda fuori in istampa di legno il Trionfo della Fede, 
(Vasari, pag. 21). 

1M3, 31 maggio. Tiziano supplica al Senato per olle- ^ 
nere la Sanseria al Fondaco dei Tedeschi. (Cadorin, Dello 
amore ai Veneziani di Tiziano VeeeUio ec.; Venezia, 1833, 
in-4, a pag. il.) 

— Comincia a dipingere an qnadro della Sala* del gran 
Consiglio. (Vedi sotto l'anno 1815 di questo Ptospetto.) 

1S18» gennaio. Tiziano sapplica al Doge di Venezia per- 
chè gli sia CRmcesao di nitimare nn quadro per la sala del 
gran consiglio, già cominciato da due anni ; il quale quadro, 
dice che era stato promesso al Perusin pittore per 800 du- 
cati, e poi non lo volle fare; e che si obbliga di dipingerlo 
per la metà, cioè per 400 ducali. (Cadorin, Dei miei sludi 
negli archivi di Venezia; e Gaye, Carleggio, II, 142.) Intorno 
a questo Perusin pittore, leggasi quello che per noi fu detto 
neUa parte IV del Commentario alla Vita «fi Pietro Perogi- 
no; ToL VI di qnesU edizione. — 11 28 dd detto mese 11 
Collegio approvò la domanda di Tiziano, ridocendo hensi 
a 300 ducati il prezzo da Ini do mandato per quelle pittare^ 
(Id. ibid., 143.) 

ìtiiSin circa. Ritrae messer Pietro Bembo, poi cardinale. 
(Vasari, a pag. 27.) 

— È con generose offerte chiamato a Roma da papa 
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Leone. Ma il Navagero procura che non vi vada. (Ivi.) 

1516. Tavola dell'Assunta per l'aitar maggiore della 
Chiesa de'Frari, oggi nella Pinacoteca di Venesia. (Va- 
flari, pag. 25, e noia 3.) 

1516. Va a Ferrara coi due quadri de' Baccanali. (Cado- 
rln, MXo amore ai Fenestunl di l^fiidiio VeeeUio ec.$ Vasari, 
pag. 24, e nota !•) 

— 5 dicembre. Sei giorni dopo la morte di Giovan Bel- 
lino (29 novembre 1516) entra a godere il benefizio della 
Sanseria al Fondaco de' Tedeschi, che la Repubblica veneta 
concedeva al pittore più ragguardevole dello Stato, e che 
fruttava 120 ducati all'anno; per il quale beneGzio Tiziano 
aveva avuto raspeiialiva fino dal 28 novembre 1514.(Gaye, 11, 
i43; e Cadorin, op. ciL; pag. 65, nota 6.) 

1516. Fa per il vescovo Iacopo Pesaro, nella cappella di 
questa famiglia nella chiesa dei Frari, la Vergine col Bai»< 
bino, alcuni Santi, e i ritratti di alcuni personiggi della stessa 
femiglia. (Vasari, pag. 26, e nota 1.) 

1521. Ritrailo del doge Antonio Grimani. (Vasari, 
pag. 27, e nota 2.) 

1523. Kilratto del doge Andrea Grilli. (Vasari, pag. 27, 
e nota 5.) 

1523. Kilratto d* uomo di barba scura, con veste nera, 
che tiene un libro nella mano diritta; segnalo dell'an- 
no HDXXIII. £ nella R. Pinacoteca di Monaco. 

~ e 5 giugno. Da due lettere dei duca di Mantova 
a Tiziano, la prima delle quali é senza data, si viene a 
sapere, che egli desiderava di dipingere per i monaci di 
San Benedetto In Polirone di Mantova. I monaci non si 
mostrarono alieni da allogargli questo lavoro. Sembra che 
questo trattalo non avesse allrimenti effetto, per non tro- 
varsene altra memoria che questa. (Pungileoni, Is'olizie spet- 
tanti a Tiziano Vecelli di Cadore, nel GiomaU Arcadico, 
tomo LI, anno 1831, pag. 241 e 3tf4.) 

1527, 6 agosto. Pietro Aretino scrivendo di Venezia al 
marchese di Mantova, parla di una promessa fatta da esso 
marchese a Tiziano, in grazia del ritratto dell'Aretino pre- 
aentatogli In suo nome. ( l€U* Pitt^ I, n* 27.) 
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1530,24 giugno. Lederà di Tiziano a Isabella d'Este, 
marchesana di Mantova» da Venezia. Dice di aver dato prin- 
cìpio « al quadrello • per lei» da portare in viaggio, e che 
già è a baon termine» e tra vesti giorni spera di oonse- 
gnarlo fornito all' amlMuolatore di lei» pereliè gliele apodi- 
aea. (Pangileoni» NoUmU di., pag. 335 e seg.) 

— 8 taglio. Federigo Goniaga, mareheae di Mantova, 
scrive a Elisabetta contessa di Popoli. Mandale Tiziano, pre- 
gando che gli faccia buona cera, e si compiaccia di dargli co- 
modità di ritrarre di naturale la signora Cornelia sua creata. 
(Gaye, II, 219.) 

— - nei primi d'agosto. Muore Cecilia moglie di Tiziano. • 
Tiziano atesao dà F infausta nuova al duca Federigo di Man- 
tova in nna soa lettera de' 6 agosto 1630, il transunto della 
qoale, flitto 4b1P avvocato Loigi Marini» fa vedolo dal Pan- 
gileoiri» e citato a pag. 387 delle aoe iVò<£He dL Yedasl an- 
ebe il Caderin, op. cit., pag. 13 e nota 19* 

— Fa in Bologna il ritratto di Carlo V imperatore. 
1531, 5 marzo. Federigo Gonzaga scrive a Tiziano. Di- 

cegli di aver ricev uto il quadro di San Girolamo, e Io prega 
di fargli un altro quadro, di grandezza quasi simile, con una 
Santa Maria Maddalena penitente, che vorrebbe mandare al 
marchese I>el Vasto. — Nell'aprile del detto anno, come si 
ritrae da una lettera dello stesso marchese di Mantova» il 
qoadro delia Maddalena era finito* ( Gaye» II» 223, 224.) 

— 19 di marzo. Isabella d'Este scrive a Benedetto 
Agndlo» ambasciatore pel Daca di Mantova a Venesiai « Mi 
» piace cbe messer Tiziano abbia cominciato la Madatena, 
» la quale come più presto l' habbiamo , tanto più ne sarà 
» grata. » (Pongileoni, Notizie cit., p. 249.) 

— 8 aprile. Isabella d* Esle , inleso che il quadro della 
Maddalena era finito, desiderando di averlo presto, ordina a 
Benedetto Agnello, ambasciatore ducale a Venezia, che lo 
consegni al cavallaro colà spedito a posta. (Pongileoni, iVo- 
tizie ciL» pag. 35i .) 

^ 14 aprile. Tiziano scrive da Venezia a Federigo doca 
di Mantova» d^aver compito il qoadro della Maddalena» nel 
qoale egli dice : « Mi ho sforzato d' esprìmer in qualche 
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» parto qael che ti espelta da questa arte : il die se l'abbia 
» eoMegvilo y se potrà giwiiear da aliri. Se Teranente a H 
» eoneeUi grandi dilaverà nall* animo e nella mente, le 
» mani eoi pennello mi havessero eorlspoeto, pensarla di 
» ham petalo sodisfar al deaiderie ehe ho di servir Y* Ex.; 
• ma a gran spatio non gli sonarivalo. » (Pangileoni, Notizie 

eìU pag- ) 

— 29 d'aprile. Lellera di Tiziano al duca di Mantova, 
dalla quale si conosce che il quadro della Maddalena era ^ìk 
pervenuto nelle mani di lui, ed eragli sommamenle piaciulo. 
( Pnogileoni , Notizie cìl., pag. 351.) 

!• luglio. Supplica il duca di Mantova perchè Pom- 
ponio ano figliaolo abbia le belle M benelliio M M edole 
eonoesaogK- l'anno innanfL DI H a non mollo le ottenne. 
(PnngHeottl, llMKf eit, pag. Uì, 989.) 

— settembre. Leonardo Molin, in nome di lianea 
Polani sua moglie, appigiona a Tiziano, per 40 ducati al* 
Tanno, una casa posta in Venezia, in contrada di San Can- 
ziano in Biri. (Cadorin, op. cit., pag. 83 e Ili.) 

— 8 ottobre. L'Aretino scrive di Venezia al conte Slam- 
pa. Dice di mandargli un quadro di Tiziano con un San Gio- 
Tannino. {Leu. PiU,, 1 , n"" 28.) 

— 11 di novembre. Il marebese del Vasto serfve a 
Pietro Aratino 9 desiderando d* arare presso di sé TislanOy 
forse per Argii quel ritratto eolia moglie ed il figlinolo, sotto 
la Ibrma di nn Amorino, ebe ora si vede nel li oseo del Loa- 
vre, comesi è dello nella nota i a pag. 31. (Vedi Ticoizi^ Ftis 
M V^eellj, pag. 108 in nota.) 

— Dipinge per la Pieve di Cadore il Gonfalone, clie 
oggi è in una cappella della cliiesa di Domegge. (Ticozzi, 
op. ciL, pag. 94 in noia.) 

1033, 10 maggio. Dair imperatore Carlo V gli è concesso 
Il diploma di Cavaliere e di Conte Palatino, dato da BarceK 
Iona. (Cadorin, op. eit., pag. M.) 

1833. Ritrae per la seconda Tolta in Bologna Carlo V 
imperatore. 

Fa il ritratto del cardinale Ippolito de' Medici vestito 
all'nnghereeca. 
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itSHi 1 febbraio» Il daea di Mantova scrive a Tiziano, 
che Don Ferrante Gonzaga suo fratello desidera di avere 
due quadri da camera, di pittura, i quali vorrebbe mandare 
a donare in Ispagna. In uno di e»si dovrebbe essere il ratto di 
Proscrpina; il soggetto dell'altro non è detto. (Gaye, li, 251.) 

1534 circa, fa il ritratto del cardinale di L4Nr«iia. (Vasàrif 
|Mig. DoU 4, e qui scilo, all'anno 41139.) 

— ^ dieainbrab Lettera di TisKaso da Venèxia a mat*- - 
aerVendramo, cameriere del eardinale IppoliCe de^lledMa« 

a Rooia. Dice che maaderà al deUe cardinale ira ritrailo di 
donna ; che II cardinal di Lorena , a ifliUaiione di l«i, s' è 
latto fare il ritratto, e vaole una ripetizione di quello di 
donna suddetto. (Ticozzi, op. cit., pag. 307.) 

1535, 25 aprile. Tiziano insieme con Fortunio Spira, let- 
terato viterbese, e Sebastiano Serlio, approva e sottoscrive il 
parere di fra Francesco Giorgi wneziano, minore osservanle, 
allorché trattò della fabbrica della chiesa di San Franceeoé 
della Vigna. ( Cicogna» Iterit^Umi F«nafwn«, 111^ 308.) 

1636, S7 aprile. Il duca di Mantova inrive a Tiileno* 
che venendo egli à Mantova « avrabbe aiolto caro che por- 
tasse quel quadro d$W Imperadore (Angosto). [Gaye, li, 262.) 

— 31 naggio* TItiano serive da AMe a Pietro Aretino 
una lettera di nessuna iinporlanta per l'arte. ( Ticozzi, op. 
ciL, pag. 309.) 

— 3 agosto. Il duca di Mantova scrive a Tiziano, pre- 
gandolo che gli piaccia di fargli un'imraat?inc d*un Cristo 
simile a quella che gli donò altra volta; e vorrebbe che fosse 
Gnila e mandata per il giorno delia Madonta di seUembre. 
(Gaye, 11» 963.) 

1667^96 Bario* Il dm di Mantova aerive a Tiiiaiio^ itbe 
desidm ohe per ti maggio proaeiBo alano finiti i qnadri dei 
Gasar! , che dovevate aadare nelto neo?e slanae del CaateUo. 
(Gaye, II, 264.) 

— Verso quest' anno ritrae Francesco Maria duca d* Ur- 
bino, ed Eleonora sua moglie. (Vedi a pag. 32, nota 1.) 

— 10 aprile. Il duca di Mantova ringrazia Tiziano del 
quadro d' Augusto imperatore, e lo esorta a continuare il 
lavoro degli altri ritraili. Dice che procnrerài come lo ri- 
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cerca, di farlo sgravare dalla pensione, non mancando di 
servirsi per questo effello anche del cardinale suo fratello. 
(Gaye, 11, 265.) 

— 29 oUobre. L' Aretino scrive di Venezia al Tribolo, 
e gli parla, fra le altre cose, del quadro del San Pietro mar- 
lire di TixMoo. ( Leti, PilL, III, n° 23.) 

— 9 novembre. L'Aretino scrive di Yeneiia a Tiziano, e 
deserire T AnnaniiaU dipinta da Ini per mandarsi alla Im- 
peratrice. (UtU FUL, lU, n* ti.) 

1530, maggio. Tiiiano riteneya tattora presao di tè il 
ritratto ehe areva glA fatto del cardinal di Lorena, come ti 
rileva da una lettera scritta in detto anno e mese da Ro- 
berto de' Rossi a Pietro Aretino. \^LeU. PUi^ voi. V, n« 70. 
Vedi sopra all'anno 1534.) 

1540. Ritratto del doge Pietro Landò. (Vasari, pag. 27.) 

1541. Carlo V concede « Tiziano una pensione annua 
di cento scudi sopra le rendile della Caatera di Milano. Ciò 
ti ritrae dall' altra patente de' 10 di maggio del 11148. (Veda 
piè tolto, a qneal' anno.) 

— Fa il ritratto di Don Diego di Mendena. (Vatari, 
pag. 33.) 

— Fa per la chiesa di Sante Spirilo di VoMcia, la ta- 
vola dell'aitar maggiore. (Vasari, pag. 32 e 33.) 

— Finisce il quadro per il marchese del Vasto detto 
r Allocuzione. (Ticozzi, pag. 120, 121; e Vasari pag. 36 y 
nota 3. ) 

1542. 6 agosto, di Venezia. Lettera dell' Aretino a Qìo» 
Ball* Tomiello. Dice che ha mosso Tiziano a rimetter mano 
in nna tavola che tetto riaverà fornita, nella quale è 
pretentato nn pretq>io con il Prolettore della patria di etto 
Torniello, armato, e dne An^L {LeiL Mi., Ili, n'' 30. ) 

1348. Qoadro etAVBeee Homo, nella R. Gallerìa del Bel- 
vedere a Vienna, colla scritta^ titunus. eqves. cabs. f. 1543. 

— 10 aprile. Pietro Aretino scrive a Cosimo I, che Al- 
fonso Lombardi gli aveva rubato il cavo delia faccia di Gio- 
vanni delle Bande Nere , col promettergli di mandarglielo 
fornito in un ritrailo; e perchè Alfonso mori, non aveva 
potuto ritrovar quel cavo, te non doe meal neUe mani di 
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. an tale il <iatle non a¥ea Toloto restitoirglielo , ma inteo- 
deva di portarlo al daea, pensando di ritrarne da lai uno 
stato. Soppliea pertanto il Doea, che in caso ebe gli sia per- 
laio, Io tolga, e cacci il maHttoto aU$ for^e; aggiungendo 
che quando gli sia reslituito, lo manderà a lui, non polen- 
dosi servire di Tiziano , per essere stato chiamato a Roma 
dal papa. (Gaye, II, 312.) 

— 6 luglio. Di Venezia scrive l'Aretino a Tiziano, e ^/ r^, t. 
loda il ritrailo della bambina di Roberto Stroisi da esso di- ^ 
pinto. {LelL PilL, III, n° 20.) ^ff^ 

— > loglio. L' Aretino scrìve di Verena a Tiiiano. Paria 
del ritratto del pontefice Paolo in, e del rifiato fette da TI- 
siano deirnlDcio del Piombo 9 ebe in premio di quello ayeva 
pensato di dargli il Pontefice. (UU. FUL, III, 33. ) 

1344; agoslo e sellembre. Per il prezzo di 200 ducati di- 
pinge la tavola per la chiesa di Castel Roganzuolo, tra 
Conegliano e Serravalle, rappresentante Nostra Donna col 
Pollo, San Pietro a destra, e San Paolo alla sinistra, figure 
di grandezza del naturale, e collocate in Ire nicchie sopra 
l'altare. (Gadorin, op. cit., noia 47, a pag. 73.) 

giognO) di Venezia. L' Aretino scrive a Carlo Goal- 
temni e gli raScomanda Tistano» affinchè possa ottenere per 
il soo figlinolo Pomponio quel benefizio che gli era stato 
promesso dal Cardinal Farnese. (LetL PUL, III» n^ 37. ) 

1343, febbraio, di Veneiia. L' Aretino scrive al vescovo 
Giovio, lodando il ritratto di Daniello Barbaro fatto per esso 
Giovio da Tiziano. ( Leti. Pili., III. n» 42.) 

— febbraio. Da Venezia scrive T Aretino a Tiziano e si 
concrratula con lui che dalla Repubblica di Venezia sia stato 
sgravato dei pagar dazi. ( Leti, Pili*, III, u° 40. ) 

— maggio. L'Aretino scrive di Venezia al Sansovino, e 
gli dice che tosto che Tiaiano avrà finito il ritratto di Gio- 
Taotti de'Medieiy gliene manderà la testa (ossia il cavo In 
gesso) perché la scelpisea in marmo. (Idtt. PiU», III, 46.) 

— 10 ottobre. Lettera di Pietro Bembo a Gkotamo 
Quirini, nella quale è dello che Tiziano è a Roma, e che 
prima di andarvi il duca d' Urbino gli ha usato molte amo- 
revolezze conducendolo in sino a Pesaro» e di là mandan- 
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dolo a Roma con ottime cavalcature e compagnie. ( LeiU 
PUL, V, 62; Vasari, pag. 34, nota 4.) 

— 17 otlébre* Pietro AreliBO scriva a Goùao I, dicen- 
dogli che se nm fbaae sIaU P avarìxia di Tìiiano, avrebbe 
palalo naadargU il ritratto del sìgoor Giovamii padre aoo, 
ehe già da tei ansi Tieiaoo aveva promesso di fare ; ma die 
intanto gli manda il proprio ritratto fitto dallo slesso Ti* 
£Ìano. (Gaye, li, 331.) 

1546, marzo. Pietro Aretino scrive di Venezia a Tiziano 
perchè fornisca i ritratti e dei figliuolo e del re d'Inghilter- 
ra; pregatone da Lodovico dell'Armi. {Leti. PiK., Ili, n° 59.) 

— 12 giugno. Lettera di Pietro Aretino a Cosimo I, nella 
finale dioegli ehe venendo Tiziano, o essendo venuto, a ba- 
ciargli le mani* almeno gU sia detto ehe il proprio ritratto 
iiUe da Tiiiane sia stato vedoto dal deca. (Ùnye, II, Ui.) 

— 90 dieenbre. Pieiro AreCino scrive di Venezia al 
doca Goshno 1, e gli manda il rllratto del Langravio. Dice 
ehe il ritratto di Giovanni delle Bande Nere s' intaglia; e 
che quello che Tiziano sta dipingendo è fallo dalia medaglia e 
dal gedo della faccia propria. {Leti. Più., I, n** 25.) 

— liilrae di figura intiera papa Paolo IH, il cardinal 
Farnese, e il duca Ottavio. (Vasari, pag. 35, e nota 1.) 

— «ircHu Dipinge in Roma il quadro delia Dasu». (Va*- 
sari, pag. e noU 2.) 

Ig47, dieenubre. ùì Veaesia, l' Aretino sorìve a Tisiano 
chiamalo da Cario V in A«gDSla. (M. PitL, JU, n"" 61.) 

1948, 6 gennaio. Girclamo Della Torre reeedmanda al 
cardimi Cristoforo Madrazio Tiaiano Vecellio, il quale era 
chiamalo ad Augusta dall' imperatore Carlo V ])er far qual- 
che opera.— Questa lettera s'ha a stampa nel Calendario Tren- 
tino per l'anno 1854, compilato da T. Gar e B. Jtfaifatti; Tren- 
to, Tip. Monaani, 1854, ìti-8 picc. (Vasari, pag. 33, nota 4.) 

^ gennaio, in Venezia. L'Aretino ringrazia Tiaiatto Mia 
esqpie mandatagli del Cristo eh' egli portava alV Imperatoli 

— aprile. Tbiano da Angnsto scrive «na letiara a Te- 
neaia all' ÀrelhH», nella <pmlè saluta Lorenao Loilo plHoro, 
come rilevasi da una dell^ Aretino. {LeU, PilL, V, n" 44.) 
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— 10 maggio* Pfttenie di €arl# V » TiiiaM, data da 
Angusta y con la qoale gli eoneede a rUa un'altra pensiona 
di ornilo sendi annoi sopra le rondile ed entrate tanto ordina- - 
rie quanto siraordinarìe del dueato di Milano. (Gaye, II, Mi) 

— 30 agosto. Lettera di Gio. Ibit. Gattoni seritta da 
Spira a Tiziano, nella quale paria di più rilratlì fatti per 
lui da spedirsi, Ira i quali quello dei Pìrovano già mandalo. 
(Gaye, II, 372.) 

— Ritrailo di Carlo V. Fif^ura infera, grande al natu- 
rale» vestita dì nero, e seduta sur una poltrona. Porta scrìt- 
to : MMLTm. TiTiANvs. Nelia R. Pinacoteoa di Monaoo. (Va- 
sari» pag. 37, nota 3.) 

iUè. Fa il ritratto del doge Francesce Donalow (Vasai» 
ri, pag.S7.) 

1840, M aprile* Argentina Rangona de'FaHarieini seri- 
Te da Modena a Titlano, pregandolo che voglia accettare 

sotto la sua disciplina, per apprendere l'arte, un fratello 
di una sua damigella. Gli raccomanda ancora di finire il 
quadro della Lavinia, figliuola di Tiziano. (Gaye, II, 375.) Un 
ritratto della Lavinia Vecellio fallo da suo padre si con- 
serva nella R. Pinacoteca di Berlino. 

1550. Ritratto di Carlo V, nella Imp. Galloria del Bel- 
vedere a Vienna» colia scritta ; CàioLTS V. Rea. hip. ah. 
AITA. L. HDL. ; o pol: €mré(m§ V Roni. Imp. PkUippi LBUp. 
Hfly* tx Joamm Arogonte fìÌM$ nofns 24 /Mr. A. IHOO oliti • 
SI 9«pL itm Hp. In EmmHM. 

— 11 novembre. Lettera di Tiziano, data da Augusta a 
Pietro Aretino. Dice che, dopo aver fatto vedere all' impe- 
ratore le pitture, gli presentò ancora la lettera di esso 
Aretino. ( LetL PilL, III, n» 87; Ticozzi, pag. 310.) 

1552, loglio. Ritratto di Lodovico Beccadelli, vescovo dì 
Bavella e poi aralfescovo di Ragusi , oggi nella R. Galleria 
di Firenie. In una carta che con ambe le mani tiene spie- 
gata aranti a sé si legge ; Mài# PP. UL VmmMi fraUri 
iMémoko EpUcapo Eiat$U$m(4tpud DùmMim FfN^fomai «io- 
«Irò H agposMeoe Sedt$ Mmfio, cum onnimi a^srsf LH, Ti- 
TtAifos Ybceluos faeMM Fmsflis n. n. ui» mmwium. TVono* 
lalus deinde m. d. lv. àie xvin septemlbriè a Paulo quarto PonL 
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Maximo ad Archiepiscopalum R(^iunmm, giio perniiti dii ix 
deeembris proxime subsequenli. 

11(53, oltobre, Pielro Aretino scrive a Tiziano mandan- 
dogli un mio sonetto composto da lui sopra il ritratto di Fran- 
eeoco Yargas dipioto da Tialano. Dice comporne m altro 
per qneUo del Doge TrivìMoo. (LetU FUL, lU, n* 85.) 

— Ritratto del doge Marcantonio TreTiaan. (Vasari» 
pag. 27.) 

1554. Ritratto del doge Francesco Veniero. (Vasari, 
pag. 27.) 

— Lettera di Tiziano a Filippo II di Spagna, nella 
qaale gli dice che attende a finire la favola di Venere e 
Adone in un quadro di forma simile a quello della Danae, già 
mandatogli. Aggiunge clie va preparando gli altri quadri da 
OMO Filippo ordinatigli per Carlo V. {LHL FUL, voL I, n*" IStO.) 

— 10 settembre. Tìiiano scrive da Yenesia a Don Gio» 
vanni Benevides. Manda il quadro di Venere e Adone per 
V imperatore ; fra poco manderà ancora doe altre pittore , 
a che ( soggiunge ) piaceranno non meno di questa : e sa- 
» rieno già fornite, se non fosse slato T impedimento del- 
» r opera che io ho fatto a sua Maestà Cesarea, della Tri- 
» nilà; e così ancora avrei fornito.... una devozione della 
» maestà della Regina; la quale tosto se le manderà. » (Ti- 
cozzi, op. cit., pag. 313.— È pubblicata anche nelle Pilloriche, 

' voi. n"" 121, ma è sbaglialo l'anno in 1552.) — 11 Dolce 
descrìve minutamente questo quadro dell'Adone in una let- 
lerat senta data, a messer Alessandro Gontarini, che leggesi 
nelle JPOlortd^ voi. Ili, n<» m 

— Lettera di Tiziano a Filippo II. Si rallegra con 
luì del nuovo regno concessoli da Dio ( cioè il reijno d'In- 
ghilterra), e gli manda la pittura di Venere e Adone. Dice 
che avendo fatto la Danae già mandatagli da vedersi tutta 
dalla parte dinanzi, ha voluto in questa farle mostrare la 
contraria parte. Aggiunge che tosto le manderà la poesia di 
Perseo e Andromeda , che ^vrà un' altra vista diversa da 
quelle già dette, insieme colla Medea ed il Giasone; e che 
finalmente spera di mandare un'opera devotissima, che 
tiene nelle mani da dieci anni, dove il re vedrà tuUa la 
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/brjM 'ieW arie dk« TMmm «no mh» m ««are «ella ptUora* 
(laU. FiUL, voL II9 n* 9.) 

l5M? Tiiiaoo scrive • Carlo Y. Parta delta tabe nuova 

che era corsa della morte di esso Tiziano , e dice che Del 
prossimo settembre gli manderà Topera che faceva per esso 
imperatore. (Leu, Pilt., voi. II, 6.) 

Lettera di Tiziano al signor Castaldo. Gli manda 

il ritratto di una ionamorata di esso Castaldo. (Lm. JPUL, 
voi. V, 14.) 

IW . . Lettera di Tisiaao a Carlo V. Si rallegra che il 
«loadro della Madomia Addolofata « dipinta in sasso » sta 
giunto aita eoa real presensa; si roccoinaiida per otIeiMre 
ta provisiene eoneessagli «fi SiO seodi sopra la Camera di * 

Milano, e la pensione di 500 scadi per la naturalità di Spa- 
gna data a Orazio suo Ogliuolo. (Ticozzi, op. cit., pag. 310.) 

1555, 20 marzo. Contratto nuziale tra Cornelio del fu 
Mario Sarci nel li e Lavinia di Jriziaoo Vecellio. ( Cadorin, 
op. ci(., pag. 56.) 

1557, 17 giogno» Lettera di Tinano a Orazio suo fi- 
glinolo. Non ha nessuna importansa per V arte. ( Guatandi, 
Jfem. ài BétU ÀrH, li, 102.) 

1088. Ritratto dì Fabriiio Solvaresio ni#a Aeal Gatta- 
ria del Belvedere a Vtanna. Esso porta seritte: wsiviu. wkr 
sair,ift. suvsaisivs. irniv. senuk l. tisisni» em. 

im, 39 ott^. Lettera di Filipìpo II serìtta da Ma- 
drid, a Tiziano. Avendo inteso come il pittore aveva finito 
il quadro della Maddalena per lui, dice che lo consegni al 
segretario Garzia, insieme cogli altri due del Cristo nel- 
l'Orto e dell'Europa, e glieli mandi; come pure quelli che 
di mano in mano saranno finiti. ( Gaye, 111, 59.) 

1563. TavoleUa con San Nieoold» per la cappella gen- 
iilnia di Nieeotò Gmsso, netta ehtasa di Sai SebasUano di 
Venesia(Vaaiin9 pag.4e e 41). U CleegBa(lMrMnti TenesAi- 
mn, lY» lea) diee ^ Fallare Ai eoaspiolo nett'anne sud- 
detto. 

1864, 6 gennaio. Lettera di Ticiono al duca d'Uf]>inoln 

Pesaro, da Venezia. Chiede più minuta e più chiara infor- 
mazione delle invenzioni che egli ha a dipingere \ ed oltre 

6» 
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M eiòy .M 6ua EcceUeaia desidera che le pitlore Biaao in 
tavola ovvero in tela, e a qoal lume abbiano da oaMre si- 
tiMile. INoo di avar eaBiOfMlo M AgaloM ano lagròlarìo 
la pltlora 41 NoBlra Donna avdinalagli par mandare a MaiH 
lava. In ine» dico che non n' è alato pagalo. ( jUNira 4^U- 
hulri iMmU non mai HmmpaU; pobbHeate da Z. Biechìerat 
per ie nozze (ìaieollì-Cardenas di Yaleggio; Firenze , Le- 
Monnier, 1884, in 8^) 

— agosto, da Venezia. Lettera di Tiziano a Filippo II. 
Dice che ha condotto a compimento, dopo sett'anni che la 
incomÌDciò, la Cena di Nostro Signore, già promessa a lai, 
e aba «no di qaat giorai la consegnerà al suo segretario. 
Lo inpplka ebe ai compiacela cbe non ala pìA Unto laaga- 
■MHile tatmeninio nel riaanolefe te ane provvisioni, «cai 
MMa apediaioQe di Spagna» cane nelia Gamni di Milano. 
(XM. FUL, n« ìlt ; Tieoni, ep. alt., pag. HZ.) 

UKAtf, l«allalire. Tiaiano, per virM dei privilegi a Ini 
concessi da Carlo V, crea notaio Fausto Vecellio. Lo stra- 
mento è dato nella propria casa posta in pieve di Cadore, 
presenti : Valerio Zaccato di Venezia, Aiatlio Palatini no- 
taio di Pieve, Emmanuele Amlerfer d'Angusta pittore, e 
Marco Vecellio, figliuolo di Tito, pittore. ( Xieosù» Op. cit.» 
a pag. m, nota a.) 

1IS66, 18 giognOi II Gommie di Pieve di Cadere delibera 
di far diphigare in liretee a Tiaiaiiola velia delia sna ebiesa» 
aelfe il IReie di aanUMaria. Nello ateae giorno e anno, tt 
delle Cornane partecipa qoeflla deHberaiiene al pittore^ e lo 
Iwrila a mettere in ordine V occorrente. 

— 2 Inglio. È stanziata dal detto Comune la somma di 
900 scudi d'oro per prezzo delle dette pittare, da pagarsi in 
an biennio, e in tanto legname; chiamandosi il pittore con- 
lentissimo e della somma e del modo e tempo del pasramento. 

1069, li mane. Si danno a Tiiiaoo cin^nta carra di 
legname, in ponione della mercede M lavoro <fi dette pit- 
tare già incominciate. (Ticoixi, opw cit, pag. 239 e 316n318.) 
Qneale pittare fnroae difltmtte nel I3ÌS, qnando fa rifab- 
bricata la ebiesa. H Heoai le anreva (bile disegnare in- 
nanxl ebe fMiero rovinate. 
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1566, ottobre. Tiziano, insieme con altri artefici veneti, 
è descritto nei libro della Compagnia e Accadeola del Di- 
segno di Firesie. Beco il partilo, il q«ale si lefgo a earlo 17 
del lllirodel Proveditore segnato E« esistoate noli* Arolilvio 
deHa Fierenttna Accademia delle Belle Arti. 

« iM0, ottolìre. A questi giorni passati, che Amo clr- 
» cha a di 20 di ottobre, mi fu recato una lilera che ve- 
» niva da Venetia da certi valenti omini scultori e pitori, 
» e quali avendo sentito la grandezza della nostra Acade- 
» mia e T opera del Catafalcho,^ mandavano a congralu- 
» larsi co' nostri Consoli desiderando esere descritti ancora 
» loro in sa e nostri libri e d' essere de' nostri, oon i paga- 
» menti e con H onori. E cosi lecla la litera, e da S. Lo- 
» cotenente fticta graia risposto, tutti a viva vece acon- 
» sentirò che itosino de^ nostri e descritti In sa e nostri 
9 Kbrl, e che io ne feeesi ricordo. B li omhil son questi, co- 
» nosctnti da M. Giorgio Vasari: 

» Andrea Paladio. 

» Josephe Salviati. 

» Danese Catanie. 

9 Batista Veronese. 

» Jacomo Robusti , Tintorette. 

» Titiano Vecelio, pitore. » 

— Ritratto di Giacoino Strada di BoAerg, antiquario 
Cesareo, neBa I. Gfidleria del Belvedere a Vienna. In esso è 
questo menatone: nconrs. db. stbada. avis. bobaros. cabss. 

ANTIQUABIVS. BT*. QOMBS. AVUC. AN. ABTAT. LII* MDLZVI. «TIA- 

NVS. F. 

1567, 13 marzo. Lettera dì Domenico Lampsonio da 
Liegi a Tiziano, nella quale parla di più disegni e quadri 
di esso Tiziano , messi in islampa da Cornelio Cort. (Gaye, 
ili, 242 e seg. ) 

— 19 giugno. Supplica di Tiziano al Dogo e alia Si- 
gnoria di Venezia, nella quale dice che la cagione di non ' 
accettare gl'Inviti dei Sovrani era V amore che egli por- 
tova alto sua Bepuhhiica. (Cadorin, op. eli., pag. 6d;) 

— 27 ottohre. Tiziano scrìve a Ouidohaldò il duca 

' Intendasi il catafalco fatto per l'elegie di IGclMlaiigiolo Boonirroti. 
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d'Urbino come fino dal 10 di maggio, T Agatone, agente 
di 6800 duca & Venezia» avevagli promesso di saldarlo del 
pagiiDento della piliiira mandatagli; ma che non avendo 
mantemito la promessa» si rivolgeva a lui. (Gaye, III, 249.) 

10 dicembre. Lettera di Tiaiarn» al cardinale Ales- 
sandro Farnese » da Yeneiia. Lo prega di Interporre i soci 
olici presso il cardinale Alessandrino^^ acciocché questi sa|>- 
plichì a Saa Santità che si risolTa di concedergli la pensione 
douiatulala per Pomponio suo Ogliuolo bopra i beneiìzi di 
Spagna. (Ticozzi, op. cit., pag. 316.) 

1569, 20 d' aprile. Tiziano ottiene dai Senato che la San- 
seria del Fondaco de' Tedeschi sia levata dal suo nome e 
' posta a quello di Orazio suo figliuolo; da lai domandato per 
lasciare un testimonio al mondo che la sna servitù è stata 
graia alla Signoria. (Gadorio» op> cit» pag. 44.) 

mi, g IngUo. Patente di Filippo II, daU da Madrid 
a fàvore di Tixiano, colla quale dà licema e ftcoUà a Ti- 
slano di potere verbalmente con testamento « codicillo o al- 
tra scrittura pubblica o privata, disporre dopo la sua morte 
a favore dì Orazio Vecellio suo iigliuolo della pensione an- 
nua di 200 scudi sullo Stato e dominio di Milano, concessa* 
gli da Carlo V suo padre. (Gaye, III, 297.) 

1574. K visitalo nella propria casa da Enrico III, re . 
di Francia, al quale fece il ritratto, e donò alcuni quadri che 
erano assai piaciuti a quel monarca, il quale, come alla sua 
grandetsa si riclùedeva, rìcompensollo assai splendida- 
mente. (Ridolfi^ Jfsmorie dH pittori venelì, parie I, pag. 188f e 
Ticoisl, pag. 36, in nota. ) 

1576, 27 agosto, c 1685, 27 zugnio. AIU Ghiarìs. Sig. Av- 
1 vog. et a qualunque Magistr. Faccio fede io pre Dome- 
» nego Thomasini, piovan della giesia di S. Cancian, qual- 
» mente nel 1576 alli 27 agosto morse il mag. m. Tizian 
» V'ecelìo, pitor, qoal slava in Biri grando, nella mia con- 
» trada; come apar per nota B. livro appresso di me; e fu 
» sepolto ali Fra Meuori. In q. fidem. — Di giesia, ali 
» 27 zugaio 1585. Idem presb. ut supra scripsi et sigilavi» » 
( Cadorin, op. cit., Documento Y, a pag» 102. J 
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DESCRIZIONE DELL' OPERE 

DI IACOPO SANSAVINO, 

leOftTOU B0 ABOIITITTO * 

WU.A fumiiaiA utnBmcA tsmiuapa. 
pfato i477. —IMO i570.] 



La famìglia de' Tatti in Fiorenza è ricordata ne' libri 
' del Comune fin dall'anno 1300, perciocché venata da Lucca, 
città nobilissima di Toscana, fu sempre eopiosa di nomini 
ìndnslrioai, e di onore, e furono sommamente favoriti dalla 
casa de' Medici. Dì questa nacque Iacopo, del quale si tratta 
al presente; e nacque d' un Antonio, persona molto da bene, 
e della sua moglie Francesca, V anno 1477 del mese di gen- 

* Il Vasari nella prima ediiione omesse la Vita di Iacopo Sansovino : ri- 
parò bensì a tal mancnnza nella seconda, fatta da' Ginnli nel 1568; ma sic- 
come allora il detto artefice viveva , cosi non potette darla compita. Peraltro, 
dopo il 1570, nel quale inno esso mori, la ristaaq;>ò separatamente, senza 
iiktino di tenpo e di luogo, con notdrili agginirtt, pomodo dietro fl fton- 
tespìcio un avvertimento così concepito: Z4I prgtenU Vita è tratta dal se- 
condo Volume della Terza Parte delli libri stampati in Fiorenza l'anno 1568, 
e scrìtti 'la messer Giorgio Vasari Aretino , a carte 823, e ora da lui me- 
desimo in più luoghi ampliala, riformata e corretta. Ma questa separata 
ediuone , di ben pochi esemplari dovette esser composta , fpaiòdA ^^wa fR 
nota ai pi& «raditi bibliografi, e la ignorò aAtlo il Boltari. Per boona ven- 
ttan ne capitò uno nelle mani del benemerito consigliere abate Iacopo Mocdli 
bibliotecario della Marciana, e per cura di lui ne fu fatta una nuova impres- 
sione in Venezia dallo Zalta ranno 1780, in-i. Dipoi Stefano Audin, ristam- 
pando in Firense, nel 1&2Ì, le Vile e le altre opere del Vasari, riprodusse 
gindiziosamente la Vita del Sanaovino come l'aotoré 1* aveva pobblicata la ao- 
tonèM volta, e lo ateeso lece l'Antondli ndia posteriore «dizione di Venezia : 
questi anzi vi aggiunse le noUaie degli scolari del Sansovino e qnelle d* alcuni 
altri artefici venesiani, cbe il Vasari tralasciò di ripetere la seconda volta, 
non avendo allora altro scopo che di compier la Vita del Sansovino In que- 
sta nostra ediaiooe si è seguitato l'esempio deli' Àudio e dell' Àntonelli, por- 
cili l*aver latto dinaiainanfi sarebbe «tato un conoecere il bntwo, e seguitare 
il peggiore. 
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naio. * Fo , nei saoì priai anni puerìK, messo secondo V or- 
dinario alle lettere; e cominciando a mostrar in esse yiva- 
ciià d'ingegno e prentezta di spirito- si diede indi a poco 
da sé medesimo a disegnare « accennando a nn certo modo, 
che la natura lo inchinasse molto più a questa maniera di 
operare, etae alle lettere; eoncfosfachè andava mal volentieri 
alla scuola, ed imparava con Ira sua voglia gli scabrosi prin- 
cipi (Iella grammatica. La qaal cosa vedendo la madre, la 
quale egli somigliò grandemente, e favorendo il suo genio, 
H diede aiuto, facendoseli occultamente insegnare il disegno; 
perchè ella amava che il figliuolo fosse scultore, emulando 
forse alla già nascente gloria di Michelagnolo Buonarroto, 
allora assai giovane, mossa anco da un eerto fatale angurie^ 
poi che in una medesima strada chiamala Via Santa Maria, 
presso a Via Ghibellina, era nato Michelagnolo e questo Ia- 
copo.* Ora Il fancluHoj dopo alcun tempo, fu messo alla mer- 
catura; della quale dilettandosi molto meno che delle lettere, 
tanto fece e disse, ch'impetrò dal padre di attendere libe- 
ramente a quello dove era sforzato dalla natura. Era in quel 
tempo venuto in Fiorenza Andrea Contucci dal Monte a 
Sansovino,^ castello vicino ad Arezzo, nobilitalo molto a' di 
nostri per essere stalo patria di papa Giulio III; il qua! An- 
drea avendo acquistato nome in Italia ed in Spagna, dopo 
il fiuonarroto, del più eccellente scultore ed architetto che 
hm mU' art*, si alava in Fioreota per fiw due igure di 
marmo. ^ A questo Ih dato Iacopo perchè imparasse la scul- 
tura. Conosciuto adunque Andrea quanto nella scultura do- 
vesse il giovane venire eccellente, non mancò con ogni ac- 
curatezza insegnarli tutte quelle cose che potevano farlo 

* Secondo il Temaan, die vide mi necrologio del magistrato di iwilk 
di Venezia, il nostro Iacopo sarelihe nato nel 1 i79, perchè ivi si dire morlo 
nel i570, di anni 9i : ma i nerroiogii segnano ordinariamente l'età che vien 
supposta e asserita dai parenti del morto , i quali non sempre hanno in pronto 
i aocmncnti per éut cnttamcnU U mro. L*aano «Ngnalo dal TiMii h d«> 
éalto dUk iNrkioM «ha U Sglb poie aBli wpolciift di ki. 

' Ma qui il yuui Ma si rammentò di aver detto OcUa IFfta H WBAàaa^ 
giolo, che egli nacque nel Castello di Chiusi c Caprese in Casentino 

' * Vedi a pag. 165, nota 3 del voi. Vili di questa edizione. 

^ * Che furono poste sopra la porta principale del tempio di San Giovan- 
ni, doT« fi tedono incora. 
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conoscere per suo discepolo. E cosi amandolo sonimaraenle, 
ed iDMgnaDdoU eoa amore, e dal giovioe estendo parimeale 
amato, giudicarono i popoli elle doveaee, non pwre essere 
eeeeUeale al pari del suo maestro» ma ohe lo dovesse pae- 
sare di gran kuifa* £ fa tank» T amore e heniviileBBa ree!» 
preea fra qneslit 4<mm P«4re e figliaolo,.«be Iieopo, ma 
più de* Talli, ma del Sansovino eominoiè in qae' primi anni 
a «flsere chiame lo, e eosl è stato e sarA sempre^ Cominciando 
dunque Jacopo a esercitare, fu lalmente aiutato dalla natura 
nelle cose che egli fece, che ancora che egli non molto sta- 
dio e diligenza usasse talvolta neir operare, si vedeva non- 
dimeno, in quello che faceva, facilità, dolceaza, grazia, ed 
un certo che di leggiadro^ moUo grato agli eealii degli arie- 
fiei; inlaato «fae «gai sae seblacet e sagae» o iMiaia ka aem** 
pro avete aaa meventa e flereiaa» elm a poohì aenUeri aaole 
porgere la natara. Gìot^ anco par assai air uno ed all' altre 
la pratica e ramleiaia» che nella loro liBcialleaia, e poi 
nella gievenlA ebbero insieme Andrea del Sarto ed Iacopo 
Sansovino; i quali, seguitando la maniera medesima nel di- 
segno, ebbero la medesima grazia nel fare, l'uno nella pit- 
terà, e r altro nella scultura, perchè conferendo insieme i 
dubbi dell'arte, e facendo Iacopo per Andrea modelli di 
figare, a' aiutavano ì* ano l' aKro sommamente : e che ciò 
sia wo, ne là fede qaesto, che oella tavola di San Fran- 
easoo delle manacèe di Via Pentetmi é un San Giovanni 
EvangelisiRi* il %«ale fa ritratte da on bellissiaM medeUe 
di terra« dm in ^nei giorni il Sanso¥ino fece a conecrranaa 
di Baccio da Montel^po. PetcliA r arlo di Porta «Santa Hmna 
voleva fare aoa etataa di braccia qnattre di brenae in ona 
nicchia al canto di Orsanmichele dirimpetto a' cimatori, per 
la quale, ancora che Iacopo facesse più bello modello di terra 
che Baccio, fu allogala nondimeno più volentieri al Monte- 
lupo, per esser vecchio maestro, che al Sansovino, ancora 
che fosse meglio r opera, sua, sebbene era giovane; il quel 

^ * QocsU Uvok , coDOsciuta totlo il boom di MadooBa delle Arpie, e 
segnata deiranno 1517, oggi !>i ammira nella Tribuna dfillt Heak Galleria 
di Fireoxc. V«di « p^. iói, noU 2, e 41 pag. 303 dal voi. Vlil di questa 

ftllBIOIM» 
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modello è oggi nelle mani degli eredi di Nanni Unghero, 
che è cosa bellissima : al quale Nanni essendo amico allora 
il SaDSovino, gli fece alconi modelli di polli grandi di terra, 
e di una figora di on San Nieeola da Tolentino; i qoali fu- 
rono folti l' ono e r nitro di legno, grandi qvanto il tìto, 
eon aiolo del Sanaovino, e poali alla cappella del dello santo 
nella eMesa di Santo Spirito. 

Essendo per quesle cagioni conosciuto Iacopo da tatti 
gli artefici di Firenze, e tenuto giovane di bello ingegno ed 
ottimi costumi, fu da Giuliano da San Gallo architetto di 
papa lulio II condotto a Roma con grandissima satisfazione 
ana; perciocché piacendogli oltre modo le statue antiche che 
sono in Belvedere, si mise a disegnarle; onde Bramante, 
aithltotto anch' egli di papa Mio, ch'allora teneva il primo 
Inogo e abitnva in BeWodere, yIsIo de' disegni di qneslo gio> 
vane, e di tondo rilieve nno ignudo a giacere, di terra, 
che egli, aveva làlto, il quale teneva nn vaso per an cala- 
melo, gli piacque tanto, che lo prese a Ihvorire, e gli ordinò 
che dovesse rilrar di cera grande il Laocoonte, il quale fa- 
ceva ritrarre anco da altri, per gettarne poi uno di bronzo; 
cioè da Zaccheria Zacchi da Volterra ;^ da Alonso Berugetta 
Spasnuolo, e dal Vecchio da Bologna,* ì quali, quando tutti 
faron finiti. Bramante fece vederli a Raffael Sanzio da Ur- 
bino, per sapere chi si fusse di quattro portato meglio. Là 
dove fu giodìoalo da Baffiieiio che il Sansovino cosi giovane 
aveaae panato Uitli gli altri di gran Inngn; onde poi per 
consiglio di Pemenico cardinal Grimani (a a Arafflanle ordi- 
nalo che si dovesse far gillar di bronco quel di Iacopo: e 
cesi, lìilta la Ibrma, e gettatolo di metallo, venne benissimo; 
là dove rinetlo, e datolo al cardinale, lo tenne fin che visse 
non men caro che se fusse l'antico; e, venendo a morte, 
come cosa rarissima lo lasciò alla signoria serenissima di 
Venezia: la qaaie, avendolo tenuto molti anni nell'arma- 

m 

* Neir edizione de* Giunti una volta h detto Zacbi , un' altra Zasii. Il 
Temanta nella Vita del Sansovino Io appella Zin. Fa aaùco àk Baccio da 
Montclapo, e da lui imparò mollo. (Bottart.) 

^ * Obi sia questo Vecchio da Bologna, aoo si sa ; forse Domenico Aimo 
4a Bologn, detto 0 Fmrtpumat 
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rio della sala del consiglio de* Dieci, lo donò finalmenlc 
Tanno 1534 al cardinale di Loreno, che lo condusse in Fran- 
cia. Mentre che il Saosovioo, acquistando giornalmente con 
gli studi dell'arte nome in Roma, era in molta eonsidera- 
xione, infermaodoai Giolìano da San Gallo, il quale io teneva 
in casa in Borgo veeehio» quando parti dì Roma per venire 
t Firenie in ceste e matare aria, gli fo da Bramante tro- 
vala nna camera pure in Borgo vecchio nel palano di Do- 
menico dalla Rovere, cardinale di San Clemente; dove an- 
cora alloggiava Pietro Perugino, il quale in quel tempo per 
papa Giulio dipigneva la volta deUa camera di Torre Borgia: 
perchè, avendo visto Pietro la bella maniera del Sansovino, 
gli fece fare per sò molti modelli di cera; e fra gli allri un 
Cristo deposto di croce, tutto tondo, con molte scale e figure, 
che fo cosa faeUissimai II quale, insieme con i' altre cose di 
questa sorte, e modelli di varie fantasie, furono poi raccolte 
tutte da monsignor Giovanni Gaddi, e sono oggi nelle sue case 
in Fiorenia alla piana di Madonna.' Queste cose, dico, fu- 
rono cagione che '1 Sansovino pigliò grandissima pratica con 
maestro Luca Signorelli, pittore cortonese, con Bramantìno 
da Milano,* con Bernardino Pinturicchio, con Cesare Cesa- 
riano, che era allora in pregio per avere cementato Vitru- 
vio, e con molli altri famosi e belli ingegni di quella età. 
Bramante, adunque, desiderando che 'I Sansovino fusse noto 
a papa lolio, ordinò di fargli acconciare alcune anticaglie; 
onde egli messovi mano, mostrò nel rassettarle tanta graxia 
e diligenza, che '1 papa e chiunque le vide giudicò che non 
si potesse far meglio. Le quali lode, perchè avanusse se 
oleoso, spronarono di maniera il Sansovino, che, datosi ol- 
tremodo agli studi, essendo anco gentiletto di complessione, 

* Questo modello dalla casa Gaddi passò, nel 1766, nella raccolta del 
pittoii inglese %iiino Hi^ord. Ci h ignoto qua! destino àAùt amlo poste» 
nocBMOte. * Dopo ahii pestag^ ora h parte della collesione di sculiuio 
di Ottavio Gigli, romano, ed h descritto ad 99 (19 luglio 1856) del gior- 
nale intitolato, Le arti del di.fepno, dove non sappiamo perchè siasi coiMBUitO 
l'errore di attribuirlo al verrino Sansovino, che fu Andrea Conlucci. 

' * iolorao a queì»lo Brauuotioo da Milano, vedi le nostre congetture 
nel Commeatario che segue alla Vita dd Garofoto, nd rol. XI di questi 
odidloiic* 
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con qualche trasordinc addosso di quelli che fanno i giovani, 
s'ammalò dì maniera che fu forzalo per salute della vita ri- 
tornare a Fiorenza; dove giovandoli l'aria nativa, l'aiuto 
d'esser giovane, e la diliizenzia e cura de'raedici , guari del 
tutto in poco tempo. Per lo che parve a messer Piero Pitti, 
il quale procurava allora che nella faccieta, dove è l' orinolo 
di j|ler«aU» Nuovo in Fireoze, si dovesse fore una Nostra 
DoBoa di marmo» eliOf esBendo in Fiorenia moUi giovani 
▼aleatl» ed ancora maestri veeebjy si dovesse dare quel la» 
vero a ehi di questi Cscasae meglio vm modello. Laddove laU 
fooe ùire ano a Baccio da Montelopo, un altro a Zeoolieria 
Zacchi da Volterra, che era anch'egli il medesimo anno tor- 
nato a Fiorenza, un altro a Baccio Bandinelli, ed un altro 
al Sansovìno; posti in giudizio, fu da Lorenzo Credi, pittore 
eccellente e persona di giudizio e di bontà, dato V onore e 
l'opera al Sansovino, e cosi dagli altri giudici, artefici ed 
intendenti. Ma sebbene gli fu per ciò allogata qnesia opera, 
fo nondimeno. indugiato tanto a |»rovvedei|[H.e condncgii U 
marmo, per opera ed invidia d'Averardo da Filleaia» il qoale 
fttvoriva grandemente il Bandinello ed. odiava il Sansovino» 
ohe, vednta quella lunghetta, fn da altri citttdini ordinato 
ohe dovesse fare uno degli Apostoli di marmo grandi, che 
andavano nella chiesa di Santa Maria del Fiore. Onde, fatto 
il modello d' un San Iacopo, il quale modello ebbe (finito 
che fu l'opera) messer Bindo AUoviti, cominciò quella figura, 
e coDiinovando di lavorarla con ogni diligenzia e studio, la 
oondnssea fine tanto perfettamente, che ella è figura mira- 
colosa, e mostra in tutte le parti essere stala lavorata eo» 
inoredibileatodio e diligenzia ne' panni, neUebEa8Cìa e.mani 
traforate, e condotte con toni' arte, e con tant|t gratta^.d» 
non si può nel marmo veder meglio. Onde il Sansovino-mo- 
strò in ohe modo si lavoravano i panni traforati, avendo 
quelli condotti tanto sottilmente e sì naturali, che in alcuni 
luoghi ha campato nel marmo la grossezza che '1 naturale 
fa nelle pieghe, ed in su' lembi e nella fine de' vivagni del 
panno: modo difficile, e che vuole gran tempo e pacienza, 
a volere che riesca in modo che mostri la perfezione del- 
l'arte. La quale figura è stata nell'Opera da quel tempo che 
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fu finita dal Sansovino fin all'anno 1665; nel qaal tempo, del 
mese di decembre, fu messa nella chiesa dì Saota Maria del 
Fiore, per onorare la venola della reina GioviiiBa d'AosIrìa, 
moglie di don Franoeseo do' Mediai pmcipe di Fiorema e 
di Sieaa; dove<é lanata cosa tarisaima inaìame eoa gli altri 
* ii|Ki8lo1i, Imre di -manno, IMti a coBaogremia da altri arte- 
fioi, emae iA è dalla odia Vita loro.^ Face in questo tempo 
medesimo per messer Giovanni Gaddi una Venere di marmo 
sopra Un nicchio, bellissima; siccome era anco il modello, 
che era in casa messer Francesco Montevarchi, amico di 
queste arti, e gli andò male per T inondazione del fiume 
d'Arno V anno 151^: e fece ancora un pollo di stoppa ed nn 
eeaero * bellissimo quanto si pnò di marmo, perHiwdeaiaio 
monsignor Giovanni Gaddi, con moti' altre cose che sono in 
casa eoa. £d a aMcaer Siaido Altsv iti Ìmo fiire un camino di 
apasa grandisaima» tolto di madgno intagliato da Banedétto 
da Bovessano, ohe ta posto ncAa casa sue di Firente: dove 
al Sansovino feoe fere ima storia dì figure piccole, per meU 
lerla nel fregio di dello camino, con Vulcano ed altri Dei; 
che fu cosa rarissima. Ma mollo più belli sono due putii di 
marmo, che erano sopra il fornimento di questo camino, 1 
quali tenevano alcune arme delli Allovili in mano: i quali 
ne pouo siali levali dal signor don Luigi di Toledo, che abita 
la casa di dello messer Biado, e peali iatorno a una fontana 
nel sno giardino in Fiorenza dietro a' frati de' Servi. Doe 
aittri putti, por di marmo, di straordinaria bellezza, sono di 
'mano del medesimo in casa Giovan Francesco Ridolfi; i qoali 
iengono rtmihnento nn* arme. Le qnali tolte o^re feeieno 
tenere il Sansovino da lulla Fiorenza, e da quelli dell'arie, * 

* * Questa statua è collocata in uno dei due talieroacoli di marmo ad- 
dossati al pilastro del grand* arco della navata maggiore. Gli fu allogata il SO 
di giugno del 1511. Nel 20 di maggio del 1513 gli Operai di Santa Maria del 
Yiore ordinano che la statua di San Iacopo dall'ospedale di S. Onofrio sia con- 
ddtta all'Opera, e nel iS di giugno seguente iCMiii&ddl'afte della Lana danno 
antoiltà agli Opefai di eoltoenre la detta atatiia dure e eome pairii meglio ai periti. 
(Jrt^ifio di Santa Maria del Fiore jlkBUbtraatmfi dal 1 507 al 1516, a carte 72 
tergo, c 166.) — Tra gli artefici che a concorrenza del Sansovino fecero gli al- 
tri Apostoli di marmo, sono da annoverare Andrea Ferrucci, Andrea Contucci, 
Benedetto da Roveuano , il Bandmelii, Vincenzo de'Hossi e Giovanni Bandini. 

^ Cioè un cigno. 
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eccellentissimo e grazioso maestro. Per lo che Giovanni Bar- 
loUni, avendo fatto murare nel suo giardino di Gaalfonda 
una easotta, volse che il Sansovino gli facesse di marmo un 
Bacco giovinello, qoanlo il vivo: perchè dal Sansovino fat- 
tone il modello, piacque tanto a Giovanni, che, fiitogli con- 
segnare il marmo, Iacopo to cominciò con (anta voglia, che* 
lavorando volava con le mani e con 1* ingegno. Stndiò, dico, 
* quest'opera di maniera, per farla perfètta, che ei mise a 
ritrarre dal vivo, ancor che fosse di verno, un soo garzone, 
chiamato Pippo del Fabbro, facendolo stare ignudo buona 
parie del giorno.* Condotta la sua statua al suo fine, fu te- 
nuta la più bella opera che fusse mai fatta da maestro mo- 
derno, atteso che '1 Sansovino mostrò in essa una diflìcullà, • 
non più osata, nel fore spiccato intorno un braccio in aria 
che tiene una tazza del medesimo marmo, traforata tra le 
dita tanto sottilmente, che se ne tien molto poco; oltre che 
per ogni verso è tanto ben disposta ed accordata quella atti- 
tudine, e tanto ben proporzionato e belle le gambe e le 
braccia attaccate a quel torso, che pare, nel vederlo e toc- 
carlo, molto più simile alla carne; intanto che quel nome, 
che gli ha, da chi lo vede, se gli conviene, ed ancor molto 
più. Quest'opera, dico, finita che fu, mentre che visse Gio- 
vanni, fu visitata in quel cortile di Gualfonda da tutti i ter- 
razzani e forestieri, e mollo lodala. Ma poi, essendo Gio- 

* Circa a questo Pippo del Fabbro, il Vatari nell'edizione dei Giunti 
aggiunse il seguente racconto : « Il quale Pippo sarebbe riuscito un valent' uo- . 
mo, perchè fi ifonuva con ogni fatica d'imitare il maestro t ma o foue Io 
•ttr mado e con la tetta scopetta im quella stagpoM , o pare il troppo sHk ' 
dùm e patir disagi , non fu Gnilo il Bacco » che e^ impatzò in sulla ma- 
nipTA del fare l'attitudini; e lo mostrò, percliè un giorno che pioveva rìirot- 
t^rnente chiamando il Sansovino Pippo , ed egli nou rispondendo , lo vide poi 
salito sopra il tetto in cima d' un camino ignudo che faceva l' attitudine 
èà ano Bacco. Altre vette pigliando lemola o altri panni grandi , i quali 
bagnati se |^ recava addono dl'igmido, come fosse tm modello di lem o 
cenci, e acconciava le pt^^e; poi salendo in certi luoghi strani, e arrecaiH 
dosi in attitudini or d'una or d'altra maniera di profeta, d' apostolo, di sol- 
dato o d Altro, si faceva ritrarre, stando così lo spatio di due ore sensa fa- 
vellare, e non altrimenti che se fosse stato una statua immobile. Molle altre 
simili piacevoli psisie ftco il povero Pippo; ma aopra tutto, mai non si potè 
dimenticare il Bacco che aveva £rtto il Sansonriflo, se non «piando in podu 
ami si mori. » 
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* vamit morto, Gherardo Bartolìni suo fratello la donò al duca 
Goamo; il qvale» eome eoaa rara la tiene nelle soe stanze, 
con altre bellisBiine statue ehe ha di marmo.^ Fece al detto 
Giovanni un Crocifisso di legna molto bello, che è in casa 
loro, con molte cose antiche e di Mìchelagnolo. 

Avendosi poi V anno 1514 a fare un ricchissimo appa- 
ralo in Fiorenza, per la venuta di papa Leone X, fu dato 
ordine dalla Signoria e da Giuliano de* Medici che si faces- 
sero molti archi trionfali di legno in diversi luoghi della 
città; onde il Sansovino, non solo fece i disegni di molli,, 
ma tolse in compagnia Andrea del Sarto a Aire egli stesso 
la ùicciata di Santa Maria del Fiore lotta di legno, e con 
statue e con istorie ed ordine di architettura, nel modoap- 
pnnto che sarebbe ben fiitto ch'ella stesse, per tòme via 
quello che vi è di componimento ed ordine tedesco. Perchè 
messovi mano, per non dire ora alcuna cosa della coperta 
di tela, che per San Giovanni ed altre feste solennissiroe 
soleva coprire la piazza di Santa Maria del Fiore e di esso 
San Giovanni, essendosi di ciò in altro luogo favellato a ba- 
stanza;^ dico, che sotto queste tende avea ordinalo il Sanso- 
vino la detta facciata di lavoro Corinto, e che, fattala a guisa 
d'arco trionfisle, aveva messo soprano grandissimo imba- 
samento da ogni banda le colonne doppie, con certi nicchioni 
fra loro, pieni di figure tutte tonde che figuravano gli Apo- 
stoli: e sopra erano alcune storie grandi, di meno rilievo, 
finte di bronzo, di case del vecchio Testamento; alcune delle 
quali ancora si veggono lung'Arno in casa de' Lanfredini. 
Sopra seguitavano gli architravi, fregi e cornicioni che ri- 
saltavano ; ed appresso , vari e bellissimi frontespizi. Negli 
angoli poi degli archi, nelle grossezze, e sotto, erano" storie 
dipinte di chiaro scoro di mano d'Andrea del Sarto, e bel- 
' Ussime. E insomma questa opera del Sansovioo fa tale, che, 

' Si conserva presentemeDte nella pubblica Galleria di Fireose nel cor- 
fidore a ponente. In un pantilc ineeiidio di questo edifiiio, aecadulood I76S, 
la itatua dd Baceo tmiò in pMd, e rHMM incoiaa dal calore. Qaeiti pani 
finon eoa ÌMtadilitl paaiaiwa tacoolti e fimiiei inriene da tui abile •cultore , 
eoDa scorta del gesso, che per Luona aorte aveva £lttO fonaan fB detta statua, 
panna di tale infortunio, il pittore G. Traballesi. 

a Delle feste di San Gtovanni è stato parlato nella Vita del Cecca. 

7* 
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veggendola papa Leone, disse che era un peccalo che cosi 
falla noQ fusse la vera facciala di quel lempio, che fu co- 
mìociala da Arnolfo Tedesco. Fece il medesimo Sansovioo 
Qel dello «iHPliralo per la venula di Leone X» olbra la della 
facciata, od cavallo di ioado riiiovo, lulio di lerra e eimatn* 
ca» sopra un basamento moq^p^ in a4l9 di aattMe • con 
ima Qgnra sotto di braccia nove» * La quale et^m fa fatta 
con tanta bi^vnra e fieresia» che piaoqfm» a fii nolto lo- 
data da pa|>a Leone: onde esso insevino fti da Iacopo 
Salviali menalo a baciare ì piedi al papa, che gli fece molle 
carezze. Partilo il papa di Firenze, ed abboccatosi a Bolo- 
gna con il re Francesco Primo di Francia, si risolvè tornar- 
sene a Firenze. Onde fu dato ordine al Sansovino che fa- 
cesse un arco trionfale alla porla San Gallo; onde e^i, non 
discordando punto da sè medesimo, lo coadoasa simile a^ 
V altre cosa che aveva (atte» cioè bette a naravi^a, pìaaa 
di stalnai e di quadri di pittare oUinuune&le lavovalL Avaado 
poi deliberalo Sna Santità cbe si facesse di nurm la feaoiaia 
di San Lorenzo, aMntre che s' aspettava da Roma RaAielle 
da Urbino ed il Boonarroto, il Sansovino, d^ ordine del papa, 
fece un disegno di quella; il quale piacendo assai, ne fu fallo 
fare da Baccio d'Agnolo un modello di legno, bellissimo. E 
intanto avendone fatto un altro il Buonarroto, fu a lui ed al 
Sansovino ordinato che andassero a Pielrasanla. Dove avendo 
tri^vati molti marmi, ma diffioili a «^ondulisi» possono tanto 
tempc^ che lor^nati a Firenze, trovarono ii p^ partito par 
Bonuw Pefcb^.^iMtotigli aaiendao diatuo eoa i leso oiodelliy 
dasciipo da p9^ sèt gionse appnalo Iacopo qaaada il mo- 
della d(Bl Sqonwroto Sh mostrava a Saa Santità in Terna 
Boi'gia. Ila Bon gli venne fette gnello eha si pensava, par- 
ciochè, dove credeva di dovere almeno solto Mtchelagnolo 
far parte di quelle statue che andavano in della opera, aven- 
dogliene fatto parola il papa, e datogliene intenzione Miche- 
lagnolo, s'avvide, giunto in Roma, che esso Buonarroto vo- 
lex4t essere solo. TaLtavia, essendosi condotto a Roma, per 
non loraarseDe a Fierenia in vano* si risolvè fenuarsi in 

< Fu cretto quoto etvdb.ivillii. pim 4i*«SMt» Unì» JMb^CMùt' 
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Roma, e quivi altendere alla scailura ed archilcUura. E cosi 
avendo lolla a fare per Cìiovan FiaQeeaco Martelli fioren- 
Iìbo una Nostra Doana di marmo, maggiore del naUirale, la 
eondosw bettiasima eoi paltò in braoeioi; e poaU sopra 
■a aliare deaiao alla porta priacipale di Seolo AgoatìaOy 
quando s^eflta, mmmxk fitta. * Il modeiibdirteika della faale 
statua donò al prióre di Boma de* Salyiàtì , che lo pose ia 
una cappella del suo palazzo sul canto della piazza di San 
Piero al principio di Borgo nuovo. Fece poi, non passò 
mollo, per la cappella che aveva fatta fare il reverendissimo 
cardinale Alboreose nella chiesa degli Spagnaoli in Roma, 
aopra V altare, una statua di marmo di braccia qaattro, oUra 
modo ledaliwima, d'un San Iaoopo,'il quale ha una moverne 
m«ite ffinkQÈM, eéé eondotto eoa perfiiaione e gUutìBie^ onde 
gtl arreeòi graDdimioM fìnnà: e mentre che faeeva qeeste 
fliatae, léee la pìaala e modello^ e poi cominciò a lare ma- 
rare la chteM di Ifon M areeHe de* l^ti de' Servi, opera certo 
bellissima. E seguitando d' essere adoperato nelle cose d'ar- 
chitettura, lece a messer Marco Coscia una loggia bellissima 
sulla strada che va da Roma a Pontemolle nella via Flami- 
nia. * Per la compaunia del Crocifisso della chiesa di San 
Marcello fece un Crocifisso di legno da portare a proces- 
sione, moUo grazioso; e per Aolonie cardtaalc di Monte 
eeaùnelò una gran fabbrioa alla eoa vìgaa foep di Moma ia 
soli* aeqna Yorgine. E fosse è di mano di Iacopo ua mollo 
bei ritratto di marno di dello cardinal vecchio di Monte, 
ohe oggi è nel palaazo del aignor FàhìeBO al- Monla Saase^ 
vino sopra la porta della caaiera prlncipsie di sahu Fece 
fare ancora la casa di messer Luigi Leoni motto comoda; 
ed in Banchi un palazzo che c dalla casa de'Gaddi, il quale 
fu poi compero da Filippo Strozzi, che certo è comodo e 
bellissimo e con molti ornaraonii. 

Essendosi in questo tempo col favore di papa Leone, 

■ 

' * E tuttavia dentro una nicchia a mano destra dì cbi entra in chiesa. 

* Varamente il Vasari scrisse; nella via j^ppia, e così leggesi ncll'Edi- 
MMi« de' Giunti ; roa in qu4|lla dell'Audio è stala fatta la correùoiie suggerita 
AiK9«tttR, il quale noi»' che U dmwm dire DeUa wa Cauia, a tit* 
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levalo su la Dazione fìorenlina a concorrenza de' Tedeschi 
e degli Spagnaoli e de'Franzesi, i quali avevano clii ùmi» 
to» e ehi eomineiato in Roma le chiese delle loro ntxio- 
ni, e quelle fatte adoraare» e eomiiMiale a nfliiare aelen- 
Demente, aTeva chiesto di poter ftnre aneor ama vaa chiesa 
in quella cittiu DI che avendo dato ordine il papa a Lo- 
dovico Capponi, aHora consolo della natiODe, fìi dellherato 
che dietro Banchi al principio di strada lulia, in sulla riva 
del Tevere, si facesse una grandissima chiesa e si dedi- 
casse a San Giovanni Batista; la quale, per magni6cenza, 
grandezza, spesa, ornamenti e disesino, quelle di tulle 
r altre nazioni avanzasse. Concorrendo dunque in fare dise- 
gol per quest'opera RafTaello da Urbino, Antonio da San* 
gallo, e Baldassarre da Siena, ed il Sansovino, vednto che 
Il papa ebbe i disegni di tatti, lodò, come aUgliore, qaeHo 
del Sansovino, per avere egli, oltre all'altre cose, fitto 
so' qoattro canti di qoella chiesa per ciaseano ona trihona, 
e nel messo ima maggiore tribuna, simile a quella pianta 
che Sebastiano Serlio pose nel suo secondo libro di archi- 
tettura. Laonde, concorrendo col volere del papa lutti i capi 
della nazione fiorentina, con molto favore del Sansovino si 
cominciò a fondare una parte di questa chiesa, lunga tutta 
veotidue canne. Ma non vi essendo spazio, e volendo pur 
fare la facciala di delta chiesa in sulla dirillora delle case 
di strada lolia, erano necessitati entrare nel fiome del Te- 
vere almeno quindici canne. 0 che piacendo a moUi, per 
essere maggiore spesa e plA saperha il fire i fondamenti 
ed fiome, si mise mano a fiirli, e vi spesero più di qua- 
rantamila scudi, * che sarebbono bastati a fere la metà della 
muraglia della chiesa. Intanto il Sansovino, che era capo di 
questa fabbrica, mentre che di mano in mano si fondava, 
cascò, e fattosi male d'importanza, si fece dopo alcuni giorni 
portare a Fiorenza per curarsi, lasciando a quella cura, 
come s* è detto, per fondare il resto, Antonio da Sangaiio. 

' Nella Vita d'Antonio Picconi da Saogallo ha detto il Vasari che fu- 
lODo tpexi dodici mila scudi: ma ciò dee cuer per errore, giaccbè ivi pure 
lAfiu ciU crii» »pm occora» nei tmà uamlà ti MitUM potalo tondor aollA 
ioMonltfiiUmca. 
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Ma non andò molto ebe avendo, per la morte di Leone, * 

perduto la nazione uno appoggio si grande, ed un principe 
tanto splendido, si abbandonò la fabbrica per quanto durò 
la vita di papa Adriano VI. Creato poi Clemente, per segui- 
tare il medesinao ordine e disegno, fu ordinalo che il San- 
sovino ritornasse, e seguitasse quella fabbrica nel medesimo 
modo che V aveva ordinata prima; e cosi fa rimesso mano a 
lavorare: ed intanto egli prese a fare la aepoltora del cardi- 
nale d' Aragoila, e qoella del cardinale Aginense; e fatto già 
cominciare a lavorare I marmi per gli ornamenti, e fatti 
molti modelli per le figure» aveva già Roma in poter ano, e 
faceva molte cose per tatti qoei signori, importantissime, es- 
sendo da Ire pontefici stato riconosciuto, e spezialmente da 
papa Lione, che li donò una cavaleria di San Pietro, la quale 
esso véndè nella sua malattia, dubitandosi di morire; quando 
Dio per castigo di quella città, e per abbassare la superbia 
degli abitatori di Roma, permise che venisse Borbone con 
l'esercito a' sei giorni di maggio 1527, e che fasse messo a 
sacco e ferro e fuoco tutta quella città. Nella qoale rovina, 
oltre a molti altri belli ingegni che capitarono male, fo for- 
' uto il Sansovino a partirsi con sao gran danno di Roma, ed 
a fuggirsi in Vincila, per indi passare in Francia a' servigi 
del re, dove era già stato chiamalo. Ha trattenendosi in quella 
città per provvedersi molte cose, che di tutte era spogliato, 
e mettersi a ordine, fu detto al principe Andrea Grilli, il 
quale era molto amico alle virtù, che quivi era Iacopo San- 
sovino. Onde venuto in desiderio di parlargli, perchè appunto 
in quei giorni Domenico cardinale Grimani gli aveva fatto 
intendere che 'l Sansovino sarebbe slato a proposilo pen le 
cupole di San Marco, loro chiesa principale, le quali e dal 
fondamento debole^ e dalla vecchiaia, e da essere male in- 
catenate, erano tutte aperte e minacciavano rovina,' lo fece 
chiamare; e dopo molte accogliente, e lunghi ragionamenti 

4 

' Intorno a codesto tempo, doè nel 15Si, nacque al Santofino un 
maiduo, coi poM Dome Flraaceaoo, il qnak ^yvcnne cdebn per la aai )ittef*> 
tim. Ebbe altresì una %1ia diiamata AlenuiAra» 11 Tcmanu crede che emWém 

foesero figli naturali. 

I Erano circa 80 anni che ù reggevano sui punieUL {^ottarL) 

* 
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avoli, gli disse che voleva, e ne lo pregava, ohe rlpamte alla 

rovina di qucslc tribune: il che promise il Sanmvino di fare, 
e rimediarvi. E cosi, preso a fare quest'opera, vi fece met- 
tere mano; ed accomodalo tutte Tarmaduredi drenlo, e fatto 
travate a guisa dì stelle, puntellò nel cavo del legno di 
mezzo tutti i legni che tenevano il cielo della tribuna, e con 
cortine di legnami le rìcinse di drento in guisa, ohe poi di 
fiiora e eon oatene di ferro strtngendole e rìnianoandole con 
atiri mvpl, e ditolto facendo nuovi fondamenti a' pilastri ehe 
le reggevano, le fortifioò ed assicorò per sempre. Nel che 
fare fece stupire Vinezia, e restare sodìsfotto non pure 11 
Grilli; e, che fu più, a quel serenissimo senato rendè tanta 
chiarezza della virtù sua, che essendo [tìnita i'o}>era) morto 
il prolumaestro de' signori procuratori di San Marco, che è 
il primo luogo che danno quei signori agli inc^egneri ed ar- 
chitetti loro, lo diedero a lui, con la casa solita e con provvi- 
alone assai conveniente. ^ 

Entrale adunque In qiMll'oIBcio, eeminciè ad esercitarlo 
con «gni cura, cosi per cento delle fàbbriche, come per il 
maneggio deHe poliste e de* libri che esso teneva per esso 
officio, portandosi eon ogni diligente verse le eese della 
chiesa di San Marco, delle commessarie, che sono un gran 
numero, e di (anli altri negozi che si trattano in quella pro- 
curazia; ed usò straordinaria amorevolezza con quei signori: 
conciosiaché voltatosi tutto a beneficarli, e ridur le cose 
loro a grandezza, a beUezza, e ad oroameDlo della chiesa, 
della cHlà, e della piazza pubblica (cosa non fatta giammai 
da nessuno «Atro mfaell'oéBxìo}, diede love diversi utili, pro- 
venti, ed entrale con te sue invennom, con raocorteixa del 
suo ingegno^ e od sue pronto spirito; sempre però con poca, 

' * Do|»o la morta Bntolommeo Buono, protomastro della Repab- 
liltca Vcoeta, cotrò in fucila carica lacopa Saatoviao, con dacral» dc'Pfoo»' 
latori dì San Marco, aegnato del !• aprile i639. Oltre all'aio di naa casa 

per suo abitare, gli In assegnato in salario SO duc^ d* oro all' anno ; la qnak 
prov\'isione gli fa aumentata fino a 420 ducati con derreto de* 25 mag- 
gio ió30, e poetata a ducati 180 nel novembre dell' anno stesso. Nel 19 mag- 
gio 1531, in rcoognisìone de'»uoi meriti gli fu donata una bottega che era 
aotlA la caia di ma alnlaaioiia ia ptaiaa di 8aa Marco. FtadoMOte ad 90 gcn> 
oab ibi^ gli fa aoMMmte aocmahito fl adatio fino a tOO docatL 
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e eoo Diesa q>m d' esii signori. Fra i quali on Uà questo, 
che trovandosi l' anno ±999 fra le duo colonne di piazza a1- 
eoni banehi dl-beeearì, e fra Tona eolonna e T altra- molti 
casotti di legno per comodo delle persone per i loro agi na- 
turali; cosa bruttissima e vergognosa, si per la dignità del 
palazzo e della piazza pubblica, e sì per i forestieri che, an- 
dando a Venezia dalla parte di San Giorgio, vedevano nel 
primo introito cosi fatta sozzura; Iacopo, mosirala al prin- 
cipe Gritti la ODorevolezza ed utilità del suo pensiero, fece 
levar detti banchi e casotti, e collocando i banchi dove sono 
ora, e fiicendo alcune poste per erbameli, accrebbe alla pro- 
«urasia settecento ducati d'entrata, abbellendo in'un tenipo 
islesBo la piauea e la- città. Non molto dopo , veduto che 
nella merceria cbe conduce a Rialto, vicino all'orinolo, le-' 
vando via una casa che pagava di pigione venlisei ducali, 
si farebbe una strada che andrebbe nella Spadaria, onde si 
sarebbono accresciate le pigioni delle case e delle botteghe 
air intorno; gettata giù la detta casa, accrebbe loro cento 
cinquanta ducati all' anno. Oltre a ci^ posta in quel luogo 
la osteria dei Peliegrìno, ed in campo Husolo un' altra, ao- 
oreUie quattro eenlo ducati ImedeaìiDi «Uli diede loroneHo 
fàbbriche in Pescarla, ed in altre diverse occasioni; in più 
case e* botteghe ed' altri luoghi dì quel signori in diversi 
tempi; di modo che, per suo conto avendo essa procurazia 
guadagnato d' entrata più di duemila ducati, lo ha potuto 
meritamente ansare e tener caro.** 

Non molto dopo, per ordine de' procuratori, mise mano 
alla bellissima e ricchissima fabbrica della libreria rincon- 
tffo al palazzo pnUilieo, con- tanto ordine di architettura, 
pereiochè è dorica e corintia, con tanto ordine d'intagli, di 
comici, di colonneidi capitelli e di mozze figure por tutta 
r operar che è unu marafvtglia ; e tutlo-sensu risparmi» nes^ 
suno dt spesa: pereiochè è piena di pavimenti ricchissimi, 
di stucchi, di istorie per le sale di quel luogo, e scale pub- 
Miche adornale di varie pitture, come s' è ragionato nella 

*^U. iliMCwliMiMii ili iMomclM^ ditegli èà Pracantoii èk Sm- 
Marco , decsi notate qn«lk di pagare per lui !• taui di gnariil iii|^U sa 
tuUi i Veacnmi , ad eccciioiie del eolo Tiiìino. 
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Yila di Ballista Franco; olire alle comodità e ricchi orna- 
menti ehe ha neU' entrala della porta principale, che ren- 
dono e roaesti e grandexia, mostrando la virtù del Sanao- 
Tino. Il qoal modo di fare fa cagione che in quella città, 
nella qnale ^no allora non era entrato mai modo se non 
di fare le case ed i palazzi loro con un medesimo ordine, 
seguilando ciascuno sempre le medesime cose con la me- 
desima misura ed usanza vecchia, senza variar secondo il 
sito che si trovavano, o secondo la comodità; fu cai?ione, dico, 
che si cominciassero a fabbricare con nuovi disegni e con 
migliore ordine, e secondo r antica disciplina di Vitruvio, 
le case pnbliche e le private. La quale opera, per gindicio 
degr intendenti e che hanno vedalo molte parti del mondo, 
è sensa pari alcono. Fece poi il palazio di mesaer Giovanni 
Delfino, posto di li da Rialto sol canal grande, dirimpetto alla 
riva del ferro, con spesa di trentamila ducati.* Fece pari- 
mente quello di messer Lionardu Moro a San Girolamo, di 
molta valuta, e che somiglia quasi ad un castello. E fece il 
palazzo di messer Luigi de' Garzoni, più largo per ogni verso 
che non è il fontico de' Tedeschi tredici passa; con tante co- 
modità, che r acqua corre per tutto il palazio, ornato di 

* * Durante la costniuone di questa ammirabile mole , avvenne che nelU 
notte del 18 dicembre i545, la volta crollò a un tratto per il soverchio ri- 
gore dei ghiacci, ron danno grandissimo di tutta la fabbrica. Questa inaspet- 
tata rovina cagiono al Sao&ovino molte amarene. Fu posto in carcere, e fofsa 
dii sa per qutato n canUie alato tratleindo, te gli amm (nel Mtoiero dai 
quali furono don Diago di Mandoaaa a Piatro AnUno)» a i diacepoli (firn 
i quali lo «cultore e poeta Danese Cataneo)» non si fossero adoperati in suo 
favore. Ciò nonpertanto il Sans^ino fu processato e condannato a restituire 
a 100 ducati l'anno, i iOOO che egli aveva giudicati necessari alla ricostru- 
sione della rovinata volta. Di più, gli stessi Procuratori di San Marco deli- 
ÌMiaroBO che da questo debito fonerò sconapatati i salari di dae anni, i quali 
per aHcra agli stato sospeso dal soo uSdo, non gli spettavano. Findmenle 
li Governo volle usargli un' altra tgnitk , stanziandogli 900 ducati in paga- 
mento delle quattro statue di bronzo, collocate poi sulla loggetta del campa- 
nile e dei tre bassorilievi posti nel coro di San Marco , sebbene non fossero 
lavori commessigli dalla Signoria. Il processo con i correlativi alti dei Procu- 
latori, da dova si ricavano que&ti paitiooiaTÌ, fu palificato ncIP^putodd 1855 
in Ycncsia, eoi tmAk del Maratovich, ndla occasiona dia Gins^pa llidiiel 
ed Antonio Baffi» presero la laurea in matematiche nella Universitli di Padova, 

' Appaitipi^ adesso ai conti Jfanìn* £lon ri testa dal Sansorino dia la 
facciala. 
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qualiro figure bellissime del Sansovino ; il quale palazzo è 
a Ponte Casale in conlado. Ma belUesimo è il {Milazzo di 
messer Giorgio Gornaro * sa! Canal grande» il qnale, senza 
alcun dnbbio trapassando gli altri di comodo e di maeslà 
e grandezza» è rtpotato il più bello che sia forse in Italia. 
Fabbricò anco (lasciando stare il ragionar delle cose pri- 
vate) la scuola o fraternità della Misericordia, opera gran- 
dissima e di spesa di cento trenta mila scudi; la quale, 
quando si metta a fine, riuscirà il più superbo edifizio d'Ita- 
lia. ^ Ed è opera sua la chiesa di San Francesco della Vi- 
gna» dove stanno i frati de' Zoccoli; opera grandissima e 
importanza. Ma la focciala fn di nn altro maestro. ' La 
loggia intorno al campanile di San Marco, d'ordine Corinto» 
fti di 800 disegno, con ornamento ricchissimo di colonne» 
e con quattro nicchie; nelle qoali sono quattro 6gore, grandi 
poco meno del naturale, di bronzo e di somma bellezza, e 
sono di sua mano, e con diverse istorie e (iiiure di basso 
rilievo. E fa questa opera una bellissima basa al detto cam- 
panile, il quale è largo, una delle facce, piedi (rentacinque; 
e tanto in circa è T ornamento del Sansovino; ed alio» da 
terra fino alla cornice dove sono le finestre delto campane, 

* La &mt^ Corner, in grazia di qncito nugniSeo pdnao «tua* cbia- 
WoMm: Corner dallu Ci grande. Nel 4817, un incendio ne guastò una parte ; 
ma fu risarcita ; ed oggi è residensa del R. Ddegato dtUa pronucia • di vali 
altri ufBci. (Nota deli' edizione di Venezia.) 

' *La Scuola della Misericordia , già incominciata 6no dal 1508, sul mo- 
«UHo èé Leopardo, poi continuata da Pietra Lonbaido, fu ripren civea 
il ISSI éU Sanaofino. Non peHaato l' ediioio rianaie impeifeClo, lelilicDa al- 
cone nìcchie e parecchi risalti che si veggono all'esterno dimostrino a bastanza 
con quanta magoificenia quella fabbrica font concepita. (Vedi Selvatico, SuUa 
Scultura e f^rchitetUira in Veneùa.) 

' D'Andrea Palladio. Il disegno della facciala secondo il modello dei San- 
«oivhio, vedesi in una medaglia coniata nel 1034 da Andrea Spinelli, eripor* 
tata dd Temania (^ite ec, pag. 320). Ma poiché il Patriairea d'A4|QÌleia,alle 
coi apese doveva eiscre eoatmita, la deaìderava più magniflca, ne fu dato l'in- 
carico al Palladio. Frate Francesco Geoi|;i, chiamalo ad esaminare il modello 
della chiesa presentato dal Sansovino, ne riformò le proporzioni coi pritKipiì 
platonici. La costui relazione trovasi riferita nella Guida di ene*ia del lòia, 
di moniignor Giovann' Antonio Meschini , tomo I , pag. 6S. Secfltte m Ma- 
glio : « Veni dM la larglbeoa del coepo ddit chieia finse pa%^ ix die ^ il 
m quadrato del Tefnario, aaneio prino e Mno, et che con la lungbeaa» 
m À ciao cofpo,dhe<avk3unra,a]dMhpffopottioiM truche renda imdiapaaoi^ 
» et diapente ec. - , 

riMort» nonMovi, AeeUtoltt.— 14. S 
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piedi cento sessanta; e dal piano di delta cornice fino all'al- 
tra di sopra, dove è il corridore, sono piedi ventìcinque; e 
r altro dado di sopra è alto piedi veo tetto e mezzo. £ da 
questo iftiano dal corridore fino alla piramide seno piedi 
seaaaDla; io cima deUa quale ponta, il qaadricello» sopra il 
quale posa TaugelOi è alto piedi sei; ed 11 dello angelo» 
che gira ad ogni ▼ento^ è alio dieci piedi: di modo ohe 
tutta r altezza vien^ ad essere piedi dugento novantadne. * 
Ma bellissioìo, ricchissimo, e fortissimo editicio de' suoi 
è la Zecca di Venezia, tutta di ferro e di pietra: perciocché 
non vi è pure un pezzo di legno, per assicurarla del tutto 
dal fuoco. £d è spartita dentro con tanl' ordine e comodità 
per servizio di tanti manifattori, che non è in luogo nes- 
suno del mondo uno erario tanto Itene ordinato, nò con 
maggior fortezza di quellOt il quale iUiricò tutto d'ordine 
rustico molto bello; il qua! modo, non si essendo usato pri- 
ma in quella città, rese maraviglia assai agli uoWni dì quel 
luogo. Si vede anco di suo la chiesa di Santo Spirito nelle 
lagune, d'opera molto vaga e gentile: - ed in Venezia dà 
splendore alla piazza la facciata di San Gimignano;* e nella 
Merceria, la facciata di San Giuliano; ed in San Salvador, la 
ricchissima sepoltura del principe Francesco Veniero. ^ Fece 
medesimamente a Bialto sai canal grande le Fabbriche nuoTe 
delle volle, con tanto disegno, ebe vi si riduce quasi ogni 
giorno un mercato molto comodo di terrieri e d' altre genti 
cbe coneorreno in quella cHtà» Ma molto mlrabil cosa e nuova 
fa queHa ch'esso fece per li Tiepoli aHa Misericordia; per- 
chè, avendo essi un gran palazzo sul canale con molte stanze 
reali, ed essendo il tutto mal fondalo nella predetta acqua, 
onde si poteva credere che in pochi anni queir edifizio an- 
dasse per terra, il Sansovino rifece disotto al palazzo tutte 
le foodamenla nel canate di grossIsBiiiie pietre, sostenendo 

' * QucÀla ioggetu fu comme&&a al Saiuoviiio il 1540. 
I b ora JwadBta. 

S * Anche ^msU chUu fia dìitnitta nel 1807. Un ncordo déDa tua fao> 
data può vedersi nel citato libro del Selvatico Soll'AfdlitettWa TgnH"**i • 
aalla Gitila di J'enezia compilata da lui e ila Vinceaso Lasari» 

< * II doj^i FraaccKO Ycoici vaoù nai ióà6. U rao mellifico nomimaoto 

&j coQ&crva tuttora. 



Digitized by Google 



SIU.B OFKtB DI IACOPO SANSATIIIO. 87 

la casa in piedi con puntellatare maravigliosey ed abilando 
i padroni in casa con ogni sicarczza. 

Né per questo, menlre che ha atteso a tante fabbriche, 
ha mai restato ebe per suo diletto non aMia fatto giornal- 
mente opere grandisaime e belle di aealtora, di marmo, e 
di bronfo. Sopra la pila dell' aeqoa santa ne* frati delia Ca 
grande è di aoa mano nna atatna ftitta di marmo per un 
San Giovanni Battista, molto bella e lodatisslma. ^ 

A Padova, alla cappella del Sanie, è una storia grande 
di mnrmo, di mano del medesimo, di figure di mezzo ri- 
lievo, bellissime, d'un miracolo di Santo Antonio di Padova, 
la quale in quel luogo è stimata assai. ^ All'entrare delle 
seale del palazzo di San Marco fa tuttavia di marmo in 
forma di doe giganti bellissimi, dì braccia sette r nno, on 
Nettano ed un Marie, mostrando le forze che ha in terra ed 
in mare qoella serenissima repoblica*' Fece una bellimima 
statua d*un Erccde al duca di Ferrara: e nella chiesa di 
' San Marco fece sei storie di bronzo di mezzo rilievo, alte 
un braccio e lunghe uno e mezzo, per mettere a un per- 
gamo, con istorie di quello Evangelista, tenute molto in 
pregio per la varietà loro. * E sopra la porla del medesimo 
San Marco ha fatto una nostra Donna di marmo, grande 
quanto il naturale, tenuta cosa bellissima : e alla porta della 
sagrestia di detto loco è di sua mano la porta di bronzo, 
divisa in due parti l>ellissime, e con istorie di Gesù Cristo, 
tolte di mezzo rilievo e lavorate eccelleniissimamente:' e 

* * CioÀ h rhipsa 6i SuU Mati* ài?Wnn, àmt tvttofa ai f«de ^Mtta 

flatnetU di San Giovanni. 

' E quello delia giovine affogala, e dal Santo rcfUtuiU in vita. Vi è 
•eritto imùàku» Snmvhuu tCHfy. ét ffckUee, Jhrtmk 11 Okagaaii b tilltttM 
incisa mi tooao II , tav. uuni » SéBa aoa SM* édU mtkura. U S ai ma ipa 
flUia h principal soprintendensa agli ornamenti «li questa eafpalla»«lM par la 
tue core ttosci una delle più magni6che del mondo cristiano. 

' * Queste due statue colossali furono fatte nel 1567. Da esie la scala 
prese li nome di Xcaia de' Giganti. iSon si può nq^are che la gigantesca loro 
dimensione impiccolisce d* assai le minate proponioaì daHa Spaia t a del palano 
• dcUa scala rtftu. 

^ Questi ad gatti sono nel presbiterio della chiesa di San Marco. Sodo 
pulre del Sansovino le quattro 6gariaa dagli Evangelisti coUocolt sopra la 1m- 
Jautrate. (Eduione di Venezia.) 

9 Questa porta gli costò gran tempo e fatica. V edesi incisa nella tav. ucxii 
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sopra la porta dello arsenale ha fatto una bellissima Noslra 
Donna di marmo, che tiene il (ìi?liuo1o in collo. Le quali 
tolte opere ood solo hanno illustrato ed adornato quella re- 
pablica, ma hanno fallo conoscere giornalmenle il Sanso« 
vino per eccelleiilissìnio artefice, ed amare ed onorare dalla 
magnìficenxa e liberalità di qae' aignori, e parimente dagli 
allri artefici^ referendosl a Ini tolto qoello di scnltora ed 
arehilettora che è elato in qoella città al 800 tempo opera- 
lo. E nel vero ha meritato reeceilenia di Iacopo essere 
tenuta nel primo grado in quella città fra gli artefici del 
disegno, e che la sua virtù sia siala amala ed osservata uni- 
versalmente dai nobili e dai plebei. Perciochè , oltre al- 
r altre cose, egli ha, come 8*è detto, fatto col suo sapere 
e giodizio che si è quasi dei tutto rinovata quella città, ed 
imparato il vero e boon modo di fabricare* ^ Si vei^ono 
anco tre sne bellissime figure di stocco nelle mani di soo 
' figlinolo: Fona è on Laocoonle; l'altra, nna Venere in piede; 
e la terza; ona Madonna con inolli polli atiomo: le qoali 
figure sono tanto rare, che in Venezia non si vede altret- 
tallio. Ha anco il detto in disegno sessanta piante di lempj 
e di chiese di sua invenzione, cosi eccellenti, che, dagli an- 
tichi in qua, non si può vedere nè le meglio pensate, nè 
le più belle d'esse, le quali ho udito che suo figliuolo darà 
in loco a giovamento del, mondo; e di già ne ha falli ìnla- 

dd tomo II (Iella Storia del Gico^Nia. llci|^ ingolì degli scorniciamenti dot 
due maggiori bassirilievi si veggono sei teste assai rilevate ; tre di questo SODO 
i ritratti di Tiziano, di Pietro Aretino, c di esso Iacopo Sansovioo. 

* Dopo <{ueste parole, U Vita del Sansovioo nell'edisione de' Giunti, 
tanmntva coalt « Mia io db ha rtcotnlo da Ini belleaaa e Mnamcnlo, egli 
all' incontro ^ da ki stato molto 1>eneficato. CòodoasiaclM dtre all'altre ooai^ 
e|^ h viralo in essa , da che prima vi andò insino all' età di 78 anni , aania- 
simo e gagliardo , e gli ha tanto conferito 1* aria e quel cielo , che non ne 
mostra in un certo modo più che quaranta; ed ha veduto e vede d'un suo 
virtuosissimo figliuolo , uomo di leUere , due nipoti , uno maschio e una fem- 
mina iamuimi e belli , con somme ana contenteua ; e che è più , vive ancora 
fiUdssÌBBamente e con tutti qne' comodi e agi che maggiori può avere nn par 
suo. Ha sempre amato gli artefid, e in particolare è stalo amidsttmo ddl' ec- 
cellente c famoso Tiziano; come fa anco, mentre visse,' di messer Pietro Are- 
tino. Per le quali cose ho giudicato hen fatto, sebbene vive, fare di lui que- 
sta onorata memoria; e massimamente che oggimai è per far poco nella scul- 
tura, « Indi prosegue a ragionare degli allievi, e d'ahri artefici veneziani. 
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gliare alcQni pezzi, aecompagnandoli eoa disegni di tante 
fàliehe illoatrì, che mine da Ini atate ordinate in diversi Ino- 
glii d' Italia. 

€on tutto eiò oceapalo, come s'è detto, in tonti maneggi 

di cose pubbliche e private, così nella cillà come fuori (perchè 
anco de' forestieri correvano a lui per modelli e disegni di 
fabriche, o per figure, o per consiglio; come fece il duca 
di Ferrara che ebbe uno Ercole in forma di gigante, il <fuca 
di Mantova,* e quello d' Urbino) fa sempre prontissimo al ser- 
viaio proprio e particolare di ciascuno di essi signori prò» 
eoratorii i qnalit prevalendosi di lui cosi in Veneiia come 
altrove, non fMendo cosa alcuia aenaa suo aiuto o consiglio^ 
r adoperarono continovamente, non pur per loro, ma per i 
loro amici e parenti, senia alcun premio, consentendo esso 
di sopportar ogni disagio e fatica per satisfarli. Ma sopra 
tutto fu grandemente amato e prezzato senza fine dal prin- 
cipe Gritti, vago de' belli intelletti, da messer Vettorio (Iri- 
mani fratello del cardinale, e da messer Giovanni da Legge, 
il Cavaliere, (alti procuratori, e da messer Marcaolonio Giù- 
stigniano^ che loconobt»e in Roma: percioechò questi uomini 
illostri e di grande spirito- e d' animo veramente reale, es^ 
aendo praticlii deUe cose del mondo^ ed avendo piena no- 
tizia deir arti nobili ed eccellenti, tosto conobbero il suo 
valore, e quanto egli fosse da esser tenuto caro e stimato: 
e facendone quel capitale che si conviene, dicevano (accor- 
dandosi in questo con tutta la città) che quella procurazia 
non ebbe nè arebbe mai per alcun tempo un altro suo pari, 
sapendo essi molto bene quanto il suo nome fosse celebre e 
chiaro in Fiorenza, in Roma, e per tutta Italia presso agli 
«omini ed a'principi di intelletto; e tenendo per fermo ognuno 
che non solo esso, ma i enei postar! e discendenti, merita»* 
sino per sempre di esser beneficati per la virtù sua singolare. 

Era Iacopo, quanto al corpo, di statura comune, non 
punto grasso, ed andava diritto con la persona. Fu di color 
bianco, con barba rossa, e nella sua gioventù molto bello e 
grazioso, onde ne fu amato assai da diverse donne di qual- 

I * Fece pel daca di Mantova una bellissima Venere , con» li hi da ooft 
lUten ddl'AnlMK» tctiUa a ^ aact w 6 d'ag<wto dd i6S7. 
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che knporlaiiM. Venato poi vecchio, avo?a preceoia vone- 
rtttda, con bella barba bianca, e camminaiva come tra gio- 
vane, di modo che, essendo pervenuto air età di novantatrè 
anni, era gagliardiwioio e sano e vedeva tenia occhiali ogni 
minima cosa per lontana eh' ella si fosse, e scrivendo stava 
col capo alto, non s* appoggiando punto, secondo il costume 
degli altri. Si dilettò di vestire onoratamente, e fu sem- 
pre politissimo della persona, piacendoli tuttavia le femmine 
ino airallima saa vecchiezza: delle quali si contentava 
assai il ragionarne. Nella sua gioventù non fa BKolto sano 
per i disordini; ona fatto vecchio, non senti mai male al- 
««no: onde per Io spailo di efaiqnanla anni, qvantnnqne tal- 
volta si sentiSBe indisposto, non veNe servirsi di medico al- 
omio, arni essendo cadalo apoplelico la quarta volta, nel- 
l'età di ottanlaquatlro anni, si riebbe col starsene solamente 
due mesi nel letto in luogo oscurissiroo e caldo, sprezzando 
le medicine. Aveva cosi buono lo stomaco, che non si guar- 
dava da cosa alcuna, non facendo distinzione più da un buon 
cibo che da un altro nocivo; e la staio viveva quasi di frutti 
soli, mangiando bene spesso fino a tre citrinoli per volta, e 
mezzo cedro, nel!' ultima sua vecchieaM. Quanto alle qualità 
dell' animo fti molto prudente, ed antivedeva nelle mate- 
rie le cose Alture centra ppesandole eon le passate, soHeeito 
ne' suoi negozi, non riguardando a fatica veruna, e non lasciò 
mai le faccende per seguire i piaceri. Discorreva bene, e 
con molle parole, sopra qual si voglia cosa ch'esso inten- 
desse, dando di molti esempi con molta grazia. Onde per 
questo fu grato assai a' grandi, a' piccioli, ed agli amici. £ 
nell' ultima età sua aveva la memoria verdissima, e si ri- 
coHava minutamente delta sua ftinciullexta, del socco di 
Roma, e di molte cose prospere ed avverse ch'egli provò 
ne' suoi tempi. Era animoso, e da giovane ebbe diletto di 
eoncorrefeeo^ maggiori di lui ; perchè esso diceva che a con- 
tender co' grandi si avanza, ma co' piccioli si discapila. Sti- 
mò l'onore sopra tutte le cose del mondo, onde ne' suoi 
affari fu lealissìmo uomo e d'una parola, e tanto d'animo 
intero, che non lo arebbe contaminato qual ai voglia gran 
cosa, si come ne fu fatto i^à volte prova dai suol signori» 
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i qwtMf par qmula • par aUte m quaiilà» lo teoMni» dob 
eeoM prolMBMtro o mÌDlilro loro, m feoMO padre e fra- 
folio, onoraadolo per la bontà foa, bob ponto iata, ma na- 
torale. F« liberalo eon ognuno, e tanto amorevole a' suoi 

parenti, che, per aiutar loro, privò sè medesimo di molle 
comodila, vivendo esso però luUavia con onore e con ripu- 
tazione, come quello eh' era riguardato da ognuno. Si la- 
sciava talora vincer dall'ira, la quale era in lui grandissi- 
ma, ma gli passava toito : e bene spesso, con quattro pa- 
role omiU, gli 8t faeevaBO veaite lolacrittie agli occhi. Amò 
Arar 4i modo V arie della acnltqra, e l'amò ta«le, eht^ aociò 
eh' ella largaoMote ai potesse In pM parli dilBmdere» allevò 
molti dtseepoli, feeeedo «piasi qb seminario in Italia dì qnel- 
Parle: fra' quali furono di gran nome Niccolò Tribolo ed il 
Solosmeo, tiorentini; Danese Cattaneo da Carrara toscano 
di somma eccellenza, oltre alla scullura, nella poesia; Giro- 
lamo da Ferrara ; Iacopo Colonna, viniziano; Luca Lancia da 
Napoli; Tiziano da Padova; Pietro da Salò; Bartolommeo 
Ammannati, fiorentino, al presente scultore e protomastro 
del Gran Dona di ToseoBa; ed nltimamoBle Alessandro Vit- 
Isrla da Tremo» rarissimo ne' ritalli di marmo; ed iaeopo de' 
Medici, hreeeiaBO.^ I fBali, rtaneraBde la asomoria dell' ee* 
celleaia del maestro loro, ed loro ingegno hanno operato 
in diverse città molle ooseonorate. Fu stimato mollo da' prin- 
cipi, fra' quali Alessandro de' Medici duca di Fiorenza volle 
il suo giudizio nel farsi della cilladcUa in Fiorenza. Ed il 
duca Cosimo l'anno quaranta, essendo il Sansovino andato 
alia patria per suoi negozi, lo rieereò, non pur del parer suo 
nella predetta fortena, ma s' ingegnò di ridurlo al suo sti- 
pendio, eflbrendoli grossa prevvislene. Bd il deca Ercole di 
f emvB, nel rnorne ano da Fferenaa, le^sÌlBp9MjMi|VSÌsp 
di Ini, e, proposti diverse ceii d iat liil/ rt|iee ^fgg^ ^ìiifi 
perehé slesse in Ferrara: ma egli*dh« s'eri wate-^ Ife*- 
nezia, e trovandosi comodo in quella città, dove era vivnto 
gran parte del tempo soo, ed amando singoiai meule i prò- 

< Délh maggior parte di qii«iti icolaii «Ite purticolirì nutiiit un'eoi- 
sMgioBtiM, cMMeiègUlielle «dh Betoy m e ie e»! • qoart^leasaniB^ 
rmo poco tetto, 
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coraUirì» da' quali era taoto onorato^ non volle aceonaentire 
ad atcono. Fa parimenle chiamato da pa^ Paolo terso in 
loogo d'Antonio da San Gallo^ per proporlo alla cura di San 
Pietro; ed in ciò e' adoperò mollo Motignor della Casa, 

eh' era allora legato in Vinezia : ma tntte fa vano, perchè 
egli diceva che non era da cambiar lo sialo del vivere in 
una repubblica a quello di ritrovarsi sotto un principe as- 
soluto. 11 .re Filippo di Spagna, passando in Germania, lo 
accarezzò assai in Peschiera, dove esso era andato per ve- 
derlo. Fa desideroso della gloria oltre modo; e per cagion 
di qaella spendeva del sao proprio per altri, non sema no- 
tabil danno de'sool diseendentl, por che restasse memoria 
di lai. Dicono gli intendenti, che qnantanqne cedesse a Mi- 
chelagnolo, però fa sao sapertore in alcane cose ; perciocché 
nel fare de* panni, e ne' putti, e nell* arie delle donne, Iacopo 
non ebbe alcun pari : con ciò sia che i suoi panni nel mar- 
mo erano sottilissimi, ben condolli, con belle piegone, e con 
falde che mostravano il vestilo ed il nudo: i suoi pulii gli 
faceva morbidi, teneri, senza quei muscoli che hanno gli 
adulti, con le hraccelte e con le gambe di carne, in tanto 
che non eraao punto differenti dal vivo : l' arie delle donne 
erano dolci e vaghe, e tanto graziose, che nulla piA, si come • 
pobblicamente si vede in diverse Madonne fatte da Iql, di 
marmo e di bassi rilievi, in più luoghi, e nelle sue Veneri 
ed in altre ligure. Ora questo uomo cosi fatto celebre nella 
scultura, e neir architettura singolarissimo, essendo vissuto 
in grazia degli uomini e di Dio, che gli concesse la virtù 
che lo fece risplendere come s'è detto, pervenuto alla età 
di novantatrè anni, sentendosi alquanto stracco della per- 
sona, si mise nel letto por riposarti; nel quale, stato senza 
male di sorte alcuna ( ancora che s' ingegnasse di levarsi e 
vestirsi come sano) per lo spazio di un mese e mezzo, 
mancando a poco a poco, volle i sacramenti delUi chiesa; li 
quali avuti, sperando pur esso tuttavia di viver ancora qual- 
che anno, si morì per risoluzione a' 2 di novembre* l'an- 
no 1570 ; ed ancora che esso per la vecchiezza avesse com- 

< * Se ttkmo alla seguente iscrigioM pMta d m oi innuiito àé Stmofiso, 
Mftlibe motto il S7 di Bovtabn; 
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pilo l'uffizio della natura, tuttavia rincrebbe a tutta Venezia. 
Lasciò dopo lui Francesco suo figliuolo nato in Roma l' an- 
DO Itf2l9 uomo dì lettere, cosà di leggi come di omaoilà, dei 
quale esso vide ire Dipoli; an maschio chiamalo, come 
Favolo» Iacopo, e due femmine; Tana detta Fiorenza, che 
ai mori con ano grandissimo affanno e dolore, e V altra Au- 
rora. Fo il 800 corpo portalo con molto onore a San Gimi- 
gnano nella soa cappella, dove dal figlinolo gli fa posta la 
statua di marmo, ^ falla da lui mentre ch'esso viveva, eoa 
r infrascritto epitaffio per memoria di tanta virtù : 

lACOBO SANSOVINO FLOBEMIIVO P. QUI RO>LE IVLIO II. 
LEONI X. CLEMENTI VII. POM. MAX. MAXIMB GRATVS, VE- 
METUS AECHlTECTVHJi SCVLPTVH^QVK IMEUMOaiVVM DE- 
CVS, PRIMVS EXCITAVIT, QVIQVE A SBNATV OB EXIUIAM 
ViarVTBM UBUALlTSa BONBSTATVS, SVMMO CIVITATIS 

MBoas dìm:bbsit, pbangiscvs v. noe mon. p. vixrr 

ANN. ICIU. 0B« V. GAL. DBC. MOLIZ. 

Celebrò parimente il suo funerale in pubblico a' Frari 
la nazione fiorentina,* con apparato di qualche importanza, 
e fn detta l'orasione da mesaer Camillo Buonpigli, eccellente 

■OHIO.* 

' * La statua del Sansovìno fatta da lui ste&so , e uon dal figliuolo, co» 
me sembrerebUe dalle parole del Vaurì , per quante ricerche ne facewe l'abate 
Betlio, btbltolecario della Marciana, aUordiè si diftmggcva la diieaa di San 

Gemignano , non fu possibile ritrovark. Dalla qual chiesa di San GemigQaoo, 
demolita nel 1807, furono trasferite le ossa del Sansovino nella chiesa di 
San Maurilio , e dipoi nell'Oratorio privato del Seminario della Salute, dove 
fu collocato il mouumento del Sansovino coi busto di lui scolpito da Ales- 
sandro Vittoria. Chi volesse sapere maggiori particolari del Sansovino , legga 
h YiU aeritU da Tonunaao Temanta, t l'Elegie del conte Agostino Sagredo, 
•laiii|iato negli dm deW AeetidamU FmOa éi BeUtJrtì, del t830. 

' * Anche la Boreotina Accademia del disegno , con deliberazione dei 
i4 gennaio 4570 (stile comune , 1571), volle che fosse onorata la memoria di 
Iacopo Sansovino con statue, pitture ed altro. (Archivio dell' Jccadeinia. 
delle Belle Arti di Firenze. — Libro del Provveditore segnalo E , a carte 29 
Urgo.) 

' Qoi finisca la Vita, i|nale fo pubblicata dal Vasari la seconda volta, e 
ristatili ata dal Morelli nel 17S9. 0ia cominciano le noliait degli scolari ec. , 
che si leggevano in fine della Vita incompleta dal medesimo pubblicata la prima 
volta. 
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Ha avuto il Sansovino molli discepoli. In Fiorenza, Nic- 
colò detto IL Tribolo, come s'è detto; il Solosubo da Selli- 
gnano» che fini, dalle figure grandi in ftiori, tolta la aepol- 
tara di marmo che è a Monte Catino, dove è il corpo di 
Piero de' Medici, che affogò nel fiome del GariglianoJ Si- 
milmente è stato 800 discepolo GraoLmo da Pimaba, detto 
il Lombardo, del quale s* è ragionalo nella Vita di Benve- 
nuto Garofalo ferrarese; ' e il quale e dal primo Sansovino 
e da questo secondo ha imparalo l' arte di maniera, che 
oltre alle cose di Loreto, delle quali sì è favellato, e di mar- 
mo e di bronzo ha in Vinezia molle opere lavorato. Cosini 
se bene capitò sotto il Sansovino d' età di trenta anni e con 
poco disegno^ ancora che avesse innanii lavorato di scnllara 
aicnne cose, essendo piuttosto nomo di lettere e di corte, che 
scnltore ; attese nondimeno di maniera, che in pochi anni 
fece quel profitto che si vede nelle sue opere di metfo ri- 
lievo, che sono nelle fabriche della libreria e loggia del 
campanile di San- Marco; nelle quali opere si portò tanto 
bene, che potè poi fare da sé solo le statue dì marmo c i 
profeti che lavorò, come si disse, alla Madonna di Loreto. ' 

Fu ancora discepolo dal Sansovino Ucoro Goìomma, ohe 
mori a Bologna già trenta anni sono, lavorando nn' opera 
d' impòrtanza. Ck)Btni fece in Vinezia nella chiesa di San 
Salvadore on San Girolamo di marmo, ignudo, che si vede 
ancora in una nicchia intorno ali' organo ; che fìi bella figura 
e molto lodata: e a Santa Croce della Gindecca, fece nn 
Cristo, pure ignudo di marmo, che mostra le piaghe, con 

* « Il Salnsmen, o SolosHico, scolaro d'Andrea del Strio, h litio tt»- 
mioato nelle Vite del Tribolo, del Bandinelli e del Ruttici. 

' * E anche nella Vita di Andrea Sansovino e di Simone Mosca. 

' * I mtui rilietl fatti da Gh-olamo nella libreria e loggia del canapa» 
nilt dì San Matto di Vciuiit, rappresenlMo Ytattit «on cnliktiii ddb 
Gioatitii atdoto n dut leoni , e ai pib di Iti il Itanlt • I' Ad%B. Hai vano 
a sinistra sta Giove; in quello a deattt, Venefe che aspetta Amore volante 
nell'alto. Nei vani fra i piedistalli sono quattro stori ptt(> ; le due a destra 6gu- 
rano Elle che cade dal montone di Frisse , e TcU ( he soccorre Leandro. 
Quelle a sinistra esprimono fatti relativi a Venere. Le due prime di (jueste 
atarfo fbrano fitte incidere dal Cicognara per It rat Storia égUtt sealNnj 
tltrilMNndole pcniltio t Tfanano Minio; ma It caconi ptt CQnaemrie • O*- 
rolaaio, si possono leggere nel citalo Hbro del m a iih e n Otlvitleo^ dhff'arcftl 
Itctam e suUa scuiiur» te FentalM, t pag. 310. 
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bello nrtiGzio:' e parimente a San Giovanni Nuovo, tre tigure; 
Sanla Dorotea, Santa Lucia e Sanla Caterina: e in Santa 
Marina si vede di sua mano nn cavallo con nn capitano ar- 
malo sopra : le qoali opere possono stare al pari con quante 
ne sono in Vinezia. In Padova nella chiesa di Santo Anto- • 
nio fece di stocco detto Santo, e San Bernardino, vestiti. 
Della medesima materia fece a messer Luigi Gornaro una 
Minerva, una Venere^ e una Diana, maggiori del naturale e 
tutte tonde. Di marmo, un Mercurio; e di terra cotta, un 
Marzio ignudo e giovinetto, che si cava una spina d'un 
piè; anzi mostrando averla cavata, tiene con una mano il 
piò, guardando la ferita, e con l'altra pare che voglia net- 
tare la ferita con un panno: la quale opera, perchè è la 
migliore che mai facesse costai , disegna il detto messer 
LoigI forla gettare di bronzo. Al medesimo fece tin altro 
Mercurio di pietra, il quale fu poi donalo al duca Federigo 
di Mantova. ' 

l a parimente discepolo del Sansovino Tiziano da Pa- 
dova,' scultore; il quale nella loggia del campanile di San 
Marco di Vinezia scolpì di marmo alcune Ogurette; * e nella 
chiesa del medesimo San Marco si vede pur da luì scolpito 
e gettato di bronzo un bello e gran coperchio di pila di 
bronzo nella cappella di San Giovanni.' Aveva costui fatto 

* * Gli autori della moderna Guida di Venezia^ dicono invece essere 
del Colonna l'altra sUtueUa di San Loreoso, e quella del San Girolamo di 
Danne Gitanea 

* * Le lodi die il Tisari dà àDa opere condotte in Ycnetia dal Golon- 
, paiono al marchese Seifatico eccessive; e fra le altre, dice povera cosa la 

statuetta di San Lorenzo (Vasari , San Girolamo) ; ma che potrebbe portarsi 
più favorevole giudizio del suo valore dalla terracotta , figurante Marzio, che 
il Colonna fece per Lui|^ Cornaro per essere fusa in bronxo , se essa non fosse, 
come fatte le dtre open qni tammentate dal Vasari , perita. 

* Thiiiio ICaio , dette asaolnUamente Tfaiano da Padofa.Non é sa quando 
aia morto j aaa solo che nel 1554 era aneor ùto. Non liiiogna confooderlo 
con Tiziano Aspetti, scultore anch'esso padotano: errore conunesso da parec- 
chi scrittori. 

* * Sono quelle sdraiate sugli archi. Vi fece parimente due de'puttiai se- 
dali m trofei militali 

* * Vn lavorato da lai la compi|n*e lU un Desiderio da Firmae^ come 
appare da un contratto de' 18 aprile Ì5i5, nel quale qneiU due scultori si 
obbligano di dar compiuta l'opera dentro il termine di un anno Ma dal te- 
nore di quel contratto (pulthlicato dal Gicognara , Ionio U, pag. 329, in noia) 
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la stataa d' an San Giovanni, nel quale sono i quattro Evan- 
gelisti e quattro storie di San Giovanni, con bello artifisio, 
per gettarla di bronco: ma morendosi d'anni trentacìnqne, 
rimase il mondo privo di nn eccellente e valoroso artefice. 

È di mano dì costai la volta della cappella di Sant'Antonio 
da Padova, con mollo ricco parlimento di stucco. Aveva co- 
minciato per la medesima un 8erras:lio di cinque archi di 
bronzo, che erano pieni di storie di quel Santo, con altre 
flgure di mezzo e basso rilievo ; ma rimase anco questo per 
la sua morte imperfetto, e per discordia di coloro che ave- 
vano cnra di farlo fare; e n'erano già stati gettati molti 
pexzi, che rinscivano bellissimi, è fatto le cere per molti altri ; 
quando costai si mori , e rimase per le dette cagioni ogni 
cosa a dietro. H medesimo Tiiiano, quando il Vasari fece il 
già detto apparato per i Signori della Compagnia della Calza 
in Canareio, fece in quello alcune statue di terra e molti 
Termini ; e fu molle volte adoperato in ornamenti di scene, 
teatri, archi, ed altre cose simili, con suo mollo onore, aven- 
do fatto cose latte piene d' invenzioni, capricci e varietà, e 
sopra tatto con molta prestezza. 

PiBTao OA Salò fa anch' egli discepolo del Sansovino^ e 
avendo durato a intagliare fogliami infine alla sua età di 
trent' anni, finalmente, aiutato dal Sansovino che gr inse- 
gnò , si diede a fare figure di marmo: nel che si compiacque 
e studiò di maniera, che in due anni faceva da sé ; come ne 
fanno fede alcune opere assai buone, che di sua mano sono 
nella tribuna di San Marco, e la statua d' un Marte, maggiore 
del naturale, che è nella facciata del palazzo publico; la 
quale statua è in compas^nìa di tre altre di mano di buoni 
artefici. Fece ancora nelle stanze del Consiglio de' X due 
figure, una di maschio e l'altra di femina, in compagnia 
d' altre due fette dal Danese Gataneo^ scultore di somma lode; 
il quale, come si dirà, fu anch' egli discepolo del Sansovino: 
le quali figure sono per ornamento d' un camino. * Fece 

appariiee cbt il Ifinio cn fl prìncìpalé mMUn di qoA'qpmi udii quale 
•ooo 1^ Evangdiiti Loca • Xtfreo, e demii fatti déUa vita dal BatisU. 

* * Queste due figure soBO éu CMÌaUdi» a4 OHMM» tuttofa euuilo 
posto nella Sala datta dai Capi. 
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oltre ciò Pietro Ire figure, che sono a Santo Antonio, mag- 
giori del vivo e tutte tonde; e sono una Giustizia, una For- 
tezza, e la statua d' an capitaDo generale dell' armata Vini- 
^ana, condotte eoo buona pratica. Fece ancora la stataa 
d' ona Jaatizia, che ha bella, attitodìne e bnon disegno^ po- 
sta sopra ona colonna nella piazza di Marano; e un'altra 
nella piazza del Rialto di Yinezia, per sostegno di quella 
pietra dove si fanno i bandi publici, che si chiama il 
Gobbo di Rialto: le quali opere hanno fatto costui cono- 
scere per benissimo scultore. In Padova nel Santo fece una 
Tetide molto bella, e un Bacco che prieme un grappol 
d' uva in una tazza; e questa, la quale fu la più dìfliìcile figu- 
ra che mai facesse e la migliore» morendo lassò a' suoi 
figliuoli, che l'hanno ancora in casa per venderla a chi 
meglio conoscerà e pagherà le fatiche che in quella fece il 
loro padre.* 

Fo parimente discepolo di Iacopo Alessan otto VrrTORiA 
da Trento, scaltore molto eccellente e amicissimo deyli sta- 
di ; il quale con bellissima maniera ha mostro in molte cose 
che ha fatto, cosi di stucco come di marmo, vivezza d'in- 
gegno e bella maniera, e che le sue opere sono da essere 
tenute in pregio.' £ di mano di costai sono in Yinezia, alla 

* * Di latti i lavori di Pietro da Salò qui citati dal Vasari, sono 
tattavU in estere la &latua di Marte , che è fra quelle poste a ornameato del 
gnn verone tnllt liedttt dd ptltno dncalt ▼cno It Itgunt , la^OinsUiia per 
h pitm di Ifunnii, t quella ipedt di ciriatidt di'k dette il Gobbo di 
Rialto. In quanto alle opere che foco sella Iriboiu di San MtNOi crcdt il 
Selvatico che sicno quelle che stanno sull* altare antico del Sacramento, e mo- 
strano nell'alto, di bassorilievo, l'Eterno Padre in mezzo a degli Angeli, e in 
due nicchie i Santi Antonio e Francesco , di tatto tondo. — Dei lavori fatti 
a Padova bob ai c o ttoac o B o ilie gli addati da kii tw^tti a coaconeaia di 
Aleaiandio Vittoria , per il moaunento di AleuandroCoDtariai Bel Santo, in ano 
dei quali scrisse Petrus Salodius facibbat. — Di Pietro da Salò mancano a^ 
fatto le notizie ; solo si s3 eh' eLbe un 6gHuolo di nome Domenico . che fu 
scultore più abile del padre, siccome si vede nel ritratto di Mantova Ruzzini, 
in casa Friuli, segnato Domìhicus quomoau Psthi db Salopio s. r.} nel bas- 
aoffilievo poeto in bb altare della diieia di San Gioseppe, col Bome e FaB> 
no 4671 1 a Saalmente Bel BKnmneBto 'A Viaeenao Cappello, morto oel IMI, 
collocato sulla porta maggiora èì Sante Maria Formota. (Vedi Sehatieo, op. 
dt, pag 31'2, 3i3.) 

* * Alessandro Vittoria nacque in Trento nel 1525, e mori in Venezia 
nel 1608. La vita di lui fu scritta dal Tcmauu (ristampata in Venexia nel 1^37, 

ruimti, feicHli«ri, ArckitvUi.— 14. 9 
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porta principale della libreria di San Marco, due feminone 

di pietra, alte palmi 10 Tana , che sono mollo belle, gicuiose, 
e da esser mollo lodale. Ila fallo nel Sanlo di Padova, alla 
sepoltura Conlerina, quallro figure; duoi schiavi o vero pri- 
gioni, con una Fama ed una Tetis: lulte di piclra, e uno An- 
giolo piedi X alto, il quale è slato posto sopra il campanile 
del duomo di Verona, che è molto bella statua: e in Dalma* 
zia mandò pure di pietra quattro Apostoli nel duomo dì 
Treo, alti cinqae piedi V ano. Fece ancora alcune figure d'ar- 
gento per la scuola di San Giovanni Evangelista di Yine- 
zia, molto graziose, le quali erano tutte di tondo rilievo; 
e un San Teodoro d'argento, di piedi due, luUo tondo. La- • 
vorò di marmo nella cappella Grìmana a San Sebastiano 
due figure alle (re piedi T una; e appresso fece unaPielàcon 
due figure di pietra tenute buone, che sono a San Salvadore 
in Vinezia. Fece un Mercurio al pergamo di palazzo di San 
Marco, che risponde sopra la piazza, tenuto buona figura ; 
e a San Francesco della Vigna, fece tre figure grande quanto 
il naturale, tutte di pietra, molto belle, graziose, e ben con- 
dotte; Sant' Antonio , San Sebastiano, e Santo Rocco : e nella 
chiesa de' Grocichier! fece di stucco due figure alte sei 
piedi l'una, posle all' aliai e maggiore, mollo belle; e della 
medesima materia fece, come già s'è dello, lutti gli orna- 
menti che sono nelle volte delle scale nuove del palazzo di 
San Marco, con vari parlimenti di stucchi; dove Batista 
Franco dipinse poi ne' vani, dove sono le storie, le figure 
e le grottesche che vi sono. Parimenle fecé Alessaadre q«^ 
le delle scale della libreria di San Marco; tutte opere di 
gr^n Mura: e ne' Frati minori una eappella, e nella tavola 
di marmo, ebe è beliissfma e grandissima, PAssuntlone della 
Nostra Donna di mezzo rilievo, con cinque iìgurone a basso, 
che hanno del grande e son fatte con bella maniera , grave 
e hello andare di panni, e condotte con diligenzia; le quali 

con noie del Moschinì), e dal conte Benedetto Giovannelli, stato potestà di 
Trento, che si conserva autografa nella Biblioteca Municipale di quella città. 
Anche nella eruditissima opera delle Iscrizioni veneziane , di Emanuele Cico- 
gna , tioraiui Dotùie di Ini in grao copia; come pure neir Archivio generale 
di VcDcàe pereccbi dòcaaMiiU , e alenili Ulicetti di ricordi di tu» mano. 
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figure di marmo sono San leronimo, San Giovan Batista, 
San Pietro, SanrAndrea, e San Lìonardo, alte sei piedi l'una, 
e le migliori di quante opere ha fallo infin'aora. Nel fini- 
mento di qaesta cappella sol firontespizio sono doe figure 
pure di marmo, molto graziose, e alte otto piedi l'ona. Il me- 
desimo Vittoria ha fallo molti ritratti di marmo, e bellissime 
teste e somigliano: cioè quella del signor Giovan Balista Fe- 
redo,* posta nella chiesa di Santo Stefano; quella di Camillo 
Trevisano, oratore, posta nella chiesa di San Giovanni e 
Polo; il clarissimo Marc'Antonio Grimani , anch' egli posto 
nella chiesa dì San Sebastiano; ^ e in San GimignaDo, il pio- 
vano dì detta chiesa. Ha parimontc ritmlto messer Andrea 
Ltìttàiaiéf messer Priano da Lagie, e doa fratelli da ca Pel- 
ìegH^RÉPÉlttlri, cioè messer Yineensio e messer Giovan Ba*^' 
tiblà. fe iiél(M il Vittoria è giovane e lavora volentieri, vir- 
filoso, àflhbile, desideroso d' acquistare nome e fama, ed in-^ 
somma gentilissimo, si può credere che vivendo si abbia a 
vedere di lui ogni giorno bellissime opere e degne del suo 
cognome Vetloria, e che vivendo abbia a essere eccellentis- 
simo scultore, e meritare sopra gli altri di quei paese la 
palma. 

Ecci ailcora uh Tommaso da Luòanò scultore, che è stato 
Étièli* egli molli anni col Sansovino, ed ha fatto con lo scar* 
peUo molte figure nella libreria di San Marco in compa- 
gnia d'altri, come s' è detto, e molto belle: e poi, partHò 
dal Sansovino, ha faitto da sé una Nostra Donna col Fan* 
ciuUo in braccio e a* piedi San Giovannino; che sono figure 
tutte e tre di si bella forma , allitudine e maniera, che pos- 
sono stare fra tutte 1' altre statue moderne belle che sono in 
Venezia: la quale opera è posla nella chiesa di San Bastiano. 
£ una lesta di Cario V imperatore, la quale foce costui di 
marmo dal mezzo in su, è stata tenuta cosa meravigliosa, e 
fu molto grata a Sua Maestà. Ma perché Tommaso si ó dilet- 
tato pinUoéto«di lavorare di stocco ohe di marmo o bronzo, 

* * Leggi berretto o Ferretti, A» giafeconkulto vicetititio. II busto 
di lui, che era sull'urna scpolcralft ittribaita a MSdide Samniclicli , fii lento 

dalla famìglia Ferretti nel i704. 

> * Dove tuttora si vede. Fa scolpito nel 1Ó64. 
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sono di sua mano inGnite bellissime fi^re e opere fatte da 
lui di cotal materia in casa diversi geuliluomini di VÌDezia: 
e questo basti avere dello di lui. 

Finalmente de' Lombardi ci resta a far memoria di Ia- 
copo Bresciamo, giovane di 24 anni, che s' è parlilo non è 
mollo dal Sansovìno, e il quale ha dato saggio a Vinezia, 
in molli anni che v' è alato, di essere ingegnoso, e di dove- 
re riuscire eccellente, come poi è riuscito neir opere che 
ha folto in Brescia sua patria, e particolarmente nel palai- 
xo poblieo; ma se studia e vive, sì vedranno anco di sua 
mano cose maggiori e migliori , essendo spiritoso e di bel- 
lissimo ingegno. 

De' nostri Toscani è stalo discepolo del Sansovino Bar- 
tolomeo Amannati fiorenlino, ' del qaale in molti luoghi di 
quesr Opera s' é già fatto memoria. Costai, dico, lavorò sotto 
il Sansovino in Yinezia,' e poi in Padova per messer Marco 
da Màntova, eccellenlissimo dottore di medicina,* in casa 
del quale fece un grandissimo gigante nel suo cortile, di un 
pezzo di pietra, e la sua sepoltura con molte statue. Dopo, 
venuto l'Amannato a Roma Tanno 1550, gli furono allogate 
da Giorgio Vasari quallro statue di braccia quattro l'una 
di marmo per la sepoltura del cardinale de'Monli vecchio, 
la quale Papa Giulio terzo aveva allogata a esso Giorgio 
nella chiesa di San Pietro a Montorio, come si dirà; le 
quali statue furono tenute molto belle. Perchè avendogli il 
Vasari posto amore, lo fece conoscere al detto lulio terzo, 
il quale avendo ordinato quello fusse da fere, lo fece 

< Naeqm l'Amminiialo od iMt , e mori nel 1591. Fu più abili ar- 

chiteito che MoIUHra* D BaMinacci ha dato di Ini tim vita inUttiirima Bei iiioi 

Dtcennali ec. 

^Lavorò con altri artefici negli archi dell'antica libreria di San Marco. 

' * Questi è Marco Mantova Benavides, a cui rAmmannato scolpi, men- 
tre che quegli era tntUm in Tita(l&46), il magnifico mauioleo che è nella 
eUesa degli Eremitani di Padova , dove , nel dado io coi posa il piede la ita* 
tua deUa Fatica scrisse ; Babtb. àmmahat. FLOMirrtli. vacibiat. B nella eaaa 
del medesimo, oggi Veneue , fece, oltre alla statua gigantesca d*Ercole (che 
porla scnllo nella clava BABTuotOMBt Ammanati rLoBENTixr opus.) , alta 
35 piedi, e composta d*oUo peui uniti insieme con gran maestria, un ma- 
gnifico portone a gniaa d'ateo trioafiile, con due statue nelle nicchie degli in- 
tereolaBiii , rapprifcntanti Giove ed Apollo. 
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meltere in opera ; e cosi ambidue, cioè il Vasari e 1* Aman- 
nato, per un pezzo lavorarono insieme alla Vigna. Ma non 
mollo dopo che il Vasari fu venuto a servire il duca Cosimo 
a Fiorenza» essendo uorio il dello papa, V Amannalo che si 
trovava senza lavoro, e in Roma da quel PonleGce essere 
male sialo sodisfallo delle soe faliehe, scrìsse al Vasari pre- 
gandolo, ehe come l' aveva aialato in Roma, cosi volesse aia- 
tarlo in Fiorenza appresso al Duca. Onde il Vasari adope- 
randosi in ciò caldamente, lo condnsse al servizio di Sua 
Eccellenza, per cui ha molle slalue dì marmo e di bronzo, 
che ancora non sono in opera, lavorate. Per lo giardino di 
Castello ha fatto due figure di bronzo maggiori del vivo, cioè 
Ercole che fa scoppiare Anteo, al quale Anteo invece dello 
spirilo esce acqua in gran copia per ÌM>cca. Finalmente ha 
condotto TAmannato il colosso di Netionno di marmo, che è in 
piazza, alto braccia dieci e mezzo. Ma perchò V opera della 
fónte a eoi ha da stare in mezzo il detto Nettonno non è finita, 
non ne dirò altro. Il medesimo Amannato, eome architetto, 
attende con sno molto onore e lode alla fahrica de' Pitti ; 
nella quale opera ha grande occasione di mostrare la virtù 
e grandezza dell' animo suo e la magnificenza e grande ani- 
mo del duca Cosimo. Direi molti particolari di questo scul- 
tore; ma perchè mi è amico, ed altri, secondo che intendo, 
scrive le cose sue, * non dirò altro, per non metter mano 
a quello che da altri fio meglio che io forse non saprei, 
raccontato. 

Restaei per nllimo de' discepoli del Sansovino a far 
menzione del Dambsb Catàhbo,* scnltore, da Carrara; il 
quale essendo anco piccol fanciullo, stette con esso Ini a Ve- 
nezia; e partitosi d' anni 19 dal dello suo maestro, fece da ^ 
per sè in San Marco un fanciullo di marmo, e un San Lo- 
renzo nella chiesa de' frali minori; a San Salvador©, un al- 
tro fonciuiio di marmo j e a San Giovanni e Polo, la statua 

* Pone «Onde t Raffiidlo Borghim , eh» in ^ Un^ lUra MopoMado 

il MO Bipoao, e «risse la ViU dell' Ammannato. 

' * Nacque da un Mirlielc, onorato mercatante, e da donna Gcnlile de- 
gli Alberti, venali ad abitare in Carrara da Colonnata, piccolo villaggio sulle 
Alpi Apuane. 

«♦ 
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«A Bacco ignado che preme an grappol d' ova d' una vite 
che 9' aggira intorno a nn tronco che ha dietro alle gambe* 
la qoale Bfatna è oggi in caca de'lfonaiiighl da San Barna- 
ba. Ha laveralo molte figaro per la libreria di San Marco e 

per la loggia del campanile, insieme con allu, de' quali si è 
di sopra favellalo, e olire le delle, quelle due che già si 
disse essere nelle stanze del Consiglio dei Dieci. Rilrasse di 
marmo il Cardinale Bembo, e il Conlarino capilan generale 
dell'armala viniziana; ì quali ambidoe sono in Sant'Anto- 
nie di Padova con beili e ricchi ornamenti attorno ; ^ e nella 
medesima città di Padova in San Giovani di Yerdara è di 
mane del medesimo II ritratte di messer Girolamo Gigante, 
jureconsnito dottiwimo. A Ytnetla ha fette in Sani' Antonio 
della Giudecca il ritratto naturalissimo del Giustiniano Ino- 
golenenle del Granmaslro di Malia , e quello del Tiepolo stato 
tre volle Generale : ma queste non sono anco state messe a 
i luoghi loro. Ma la maggior opera e più segnalata che abbia 
falla il Danese è stata in Verona, a Sani' Anastasia, una cap- 
pella di marmi ricca e con figure grandi, al signor Ercole 
Fregoso^ In memoria dei signor Jane, già signor di Genova, 
e poi capitano generale de'Yinesiani, al servizio de' quali 
mori. Questa opera i d* ordine corintio in guisa d' arco trion- 
file, e divisata da quattro gran colonne tonde striate con i 
capitelli a foglie d' oliva, che posano sopra un basamento di 
conveniente altezza, facendo il vano del mezzo largo una 
volta più che uno di quelli dalle bande; con un arco fra le 
colonne, sopra il quale posa in su* capitelli l'architrave eia 
cornice; e nei mezzo, dentro all' arco, od ornamento mollo 
bello di pilastri con eemice e frontespizio, col campo d' una 
tavola di paragone nero beiiissimo, dov'è la statua d'un 
Cristo ignudo maggior del vivo, tutta tonda e molto buona 
igura, la quale statua sta in alto di mostrare le sue piaghe, 
eoa un posse di panno rilegalo ne i fianchi ira le gambe e 

' Nella cappella del Santo evvi anche, una storia di liassorìlievo da lui 
couuDciata, e dopo la sua morte finiU dal Campagoa. Il Cicogaan crede sia 
qadU nppNMBtaate il nipoto dd Santo Miaitito alle preghiere della sorel- 
U; 9 m eaiig É n r MomLìbì, adb MAi 4t JVhImi, tt airaoafe del vim di 
«Mw gettito ddit iaMM • dnttto oU», t coaSmàmf ddPtrttlco àkn» 
dino. 
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fino in (erra. Sopra gli angoli dell'arco sono segni della sua 
passione; e tra le due colonne, che sono dal lato destro, sta 
sopra un basamento una statua tutta tonda, fatta per il si- 
gnor Jano Fregoso, tutta armata air antica, salvo che mostra 
le braccia e le gambe nude, e tiene la man manca sopra il 
pomo della spada che ha cinta, e con la destra il bastone di 
Generale; avendo dietro, per investitura che va dreto alle 
colonne, una Minerva di mezzo rilievo, che stando in aria 
tiene con una mano una bacchetta ducale come quella 
de' Dogi di Yinezia, e con l'altra una bandiera drentovi 
l'insegna di San Marco; e tra l'altre due colonne, nell'altra 
investitura, è la Virtù militare armata col cimiero in capo, 
con il semprevivo sopra e con l' impresa nella corazza d'uno 
ermellino, che sta sopra uno scoglio circondato dal fango, 
con lettere che dicono Polius mori quam fdsdari, e con l' in- 
segna Fregosa; e sopra è una Vittoria, con una ghirlanda di 
lauro e una palma nelle mani. Sopra la colonna, architrave, 
fregio e cornice è un altro ordine di pilastri, sopra le cimase 
de' quali stanno due figure di marmo tonde e due trofei pur 
tondi e della grandezza delle altre figure. Di queste due sta- 
tue una è la Fama in atto di levarsi a volo , accennando con 
la man dritta al cielo e con una tromba che suona : e que- 
sta ha sottili e bellissimi panni attorno, e tutto il resto ignu- 
da ; e l'altra è fatta per l'Eternità, la quale è vestita con 
abito più grave e sta in maestà, tenendo nella man mnnca 
un cerchio dove ella guarda, e con la destra piglia un lembo 
di panno dentrovi palle che denotano vari secoli, con la 
sfera celeste cinta dalla serpe che con la bocca piglia la coda. 
Nello spazio del mezzo sopra il cornicione, che fa fare e 
mette in mezzo queste due parti, sono tre scaglioni dove 
seggono due putti grandi e ignudi, 1 quali tengono un grande 
scudo con r elmo sopra, drentovi l' insegna Fregosa; e sotto 
i detti scalini è di paragone un epitaffio di lettere grandi 
dorate : la quale tutta opera è veramente degna d' esser io- 
data, avendola il Danese condotta con molta diligenza, e 
dato bella proporzione e grazia a quel componimento, e fatto 
con gran studio ciascuna figura. ^ È il Danese non pure, 

' * Il nome di Danese Cataneo e V anno in cui 6ni questo grandioso 
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come 8*.è detto» eccellento seollore» ma anco buono e molto 
lodato poeto, eome l' opere sue ne dimoatraoo apertomente; 
onde ha sempre praticato e a?ato stretto amicisia con i 

maggiori nomini e piA yfrtnosi dell'età nostra; ^ e di ciò 
anco sia argomento questa detta opera da lui stata fatta 
molto poeticamente. È lii mano dei Danese nel cortile delia 
zecca di Venezia sopra V ornamento del pozzo la statua del 
Sole ignuda, in cambio della quale vi volevano quei Signori 
* una Justizia ; ma il Danese considerò che in quel laogo il 
Soto ò più a proposito. Questo ha ona verga d' oro nelta 
mano manca e nno scetro nella destra^ a sommo al qoate 
fece nn occhio, e 1 raxii sotori attorno alla tosto, e sopra to 
palla del mondo circondato dalla serpe che si tiene In bocca 
la coda, con alcuni monticelli d'oro per detta palla generali 
da lui. Arebbevì voluto fare il Danese due altre statue, e 
quella della Luna per V argento, e quella del Sole per V oro, 
e un'altra per lo rame ; ma bastò a quei Signori che vi fusse 
quella dell'oro, come del più perfetto di tutti gli altri me- 
tolti. Ha cominciato il medesimo Danese un' altra opera in 
memoria del Principe Loredano doge di Vinesia; nelto qoale 
si spera che di gran lunga abbia a passare d' InTeniione e ca- 
priccio tutte l'altre sue cose, la qoale opera deve esser po- 
sto nella chiesa di San Giovanni e Polo di Ylnezia. Ma per- 
chè costui vive e va tuttavia lavorando a benefìzio del mondo 
e dell'arte, non dirò altro di lui, nè d'altri discepoli del 
Sansovioo. ^ Non lascerò già di dire brevemente d' alcuni al- 

iMoro , li legge nella Ketc dd piedittalb sa cui fu posta la figma di Cristo, 
• dioa coilt AMoumm wua aiimi bowm MDIéXV. Da«mio Cataitio caiu 

MBIX^SI SCUrPTORB BT architicto. 

* • Compose molti poemi , sonetti e canzooi j ma si ha a stampa sola- 
mente, frai poemi, tredici dei quaranta canti dtW j4mor di Marjisa, pubbli- 
cati in Venezia per il Franceschi, nel 1563!, e due sonetti, uno nel Tempio 
dtO» tttvam «bmM GerMima Cotemm d'JtH^ma, pnbUicalo da Ottavio 
Saonurco in Padova Panno 4658, ed no altro tra le rime di Dìomade Bor- 
ghesi. Nella Chigiana a Roma si conservano le opere mss. del Cataneo, rac- 
colte in due tomi da Niccolò suo nipote. Esse sono , oltre molti sonetti e 
canzoni e il poema dell' Amor di Marjìsa rammentato di soffra , la 2^eseide,t il 
Peliegrinaggio di Rinaldo, poemi tutti in quarta rima. Poi la Germania doma- 
tm, in ottava limai lo stasso poeaaa eomindato in veni sciolti^ b Luareda, 
tragedie in versi sdold. 

> * Mori il CatMMo in Padonnal gennaio 1573.n TeaunaaMacriiaeina 
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tri eccelleoli artefici scultori e pittori di qaelle parti di Ve- 
nezia con l'occasione dei sopraddetti, per porre fine a ra- 
gionare di loro in qoesta Vila del Sansovìno. 

Ha dnnqae avnlo Vicenza in diversi tempi ancor essa 
acnltori, pittori e architetti, ana parte de'qoali si fece me- 
moria nella Vita di Vittore Scarpaccia, e massimamente di 
quei che fiorirono al tempo del Mantegna e che da lui im- 
pararono a disegnare; come furono Bartolomeo Monlasna,* 
Francesco Veruzio, - e Giovanni Speranza,^ piUori; di mano 
de' quali sono molte pitture sparse per Vicenza. Ora nella 
medesima cilià sono molte sculture di mano d' un Giovanni 
intagliatore e architetto, che sono ragionevoliy ancorché la 
saa propria professione sia stata di fare ottimamente fogliami 
e animaU^fMmie ancora fa, se bene è vecchio. Parimente Gi- 
rolamo Pironi vicentino * ha fatto in molti luoghi della saa 
città opere lodevoli di scoltara e pittore. 

Ma fra tutti i Vicentini merita di essere sommamente 
lodalo Andrea Palladio architetto, per esser uomo di sin- 
golare ingegno e giudizio, come ne dimostrano molle opere 
fatte nella sua patria e altrove; e particolarmente la fa- 
brica del palazzo della Comunità, che è. mollo lodata, con 

più estesa vila, che è tra quelle degli architetti Veneziani, ripubblicata poi dal 
Piarenza nelle giunte al Baldinucoi. Egli fu ascritto ali* Acrademia del Disegno 
di Firenze con deliberazione dell'ottobre del iò66. {Archivio della Jiorentina 
^cembmlm di Belle Ani , Libro del ProvtdUore, segnato E, a emU il,) 

* Mdl'adigHMie de'GiiiDti leggesi Mmiegna, ma h eertameote un errore 
di itampe. Di Bertolomiiieo MQDt^;iie ha inlaUi parlalo nella Vita ddlo Scar- 
paccia. 

s Anzi , Vcrlo. Questa rorretione e tutte le altre che qui sotto saranno con- 
trassegnate con un T , mi soao slate suggerite dall' erudito e cortese signor conte 
Leonardo Trissino. 

* Giovanni Spcraoia dei Yajenti. (T.) 

* Fu pittore e scultore. Di lai vedesi un pilastro, ricco di fiiglie e 
figure scolpite a basso rilievo , nella cappella del Santo di Padova. 

' Del rcleltre Palladio ha scritto la vita Tommaso Temanza , la quale c 
inserita ne!1a sua opera già citata ; ed ua beli' elogio compose il conte Leo» 
poldo Cicoguara , e questo è impresso negli Atti della veneta Accademia di 
Bdle Arti dell'anno Ì8t0. — * Un'opera diligente ed estesa intorno a questo 
6mofO architetto fu pnUiIieata i&Pidora» ndi 1S45, dall'abate Antonio Ma- 
grini, col titolo: Memorie intomo alla vita e alle opere di Andrea Palladio , 
colla serie di ventisette scriUur* del medesimo architeUo, volume in-4 grande 
di pag. 34ii-99 e lzxzvii. 
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dae portici di componimento dorico, fotti con bellissime co- 
loone. ' U medesimo he fetto on palaste mollo bello e gran- 
dissimo oltre ogni credere al conte Ottavio de' Vieri, * con 
infiniti ricchissimi ornamenti; ed nn altro simile al conte 
Giuseppo di Porto, che non può essere né piò magnifico né 
più bollo nè più degno d' ogni gran principe di quello che è; 
e un altro se ne fa tuttavia, con ordine del medesimo, al conte 
Valerio Coricatto,' molto simile per maestà e grandezza 
air antiche fabriche tanto lodate. Similmente, ai conti di 
Valmorana ha già quasi coadollo a fine un altro superbissi- 
mo palazzo, che non cede a ninno del sopradettì in parie 
veruna. NelU medesima città, sopra la pìaiza detta volgar- 
mente l'Isola, ha fhtto un! altra molto magnifica ftihbrlca al 
signor Valerlo Ghìreggiolo ; ^ ed a Fogliano, * villa del Vi- 
centino, une bellissima caaa al signor Bonifazio Pngliàna * 
cavaliere; e nel medesimo contado di Vicenza, al Finale, ha 
fatto a messer Biagio Saraceni un' altra fabbrica; ed una a Ba- 
gnolo al signor Vittore Pisani, con ricchissimo e gran cortile 
d'ordine dorico con bellissime colonne. Presso a Vicenza, 
nella villa di Lisiera, ha fabricalo al signor Giovanfrancesco 
Valmorana un altro molto ricco edifìzio, con quattro torri in 
sa i canti, che fanno bellissimo vedere. A Meledo altresì ha 
principiato al conte Francesco Trisslno e Lodovico ^oo fra- 
tello nn magnìfico palazzo sopra on colle assai rflevato, con 
molti spariimenti di logge, scale, ed altre comodità da villa. 
A Campiglia pure sul Vicentino fa al signor Mario Ropetta 
un'altra simjle abilura, con tanti comodi, ricchi partimenti 
di stanze, logge e cortili e camere dedicale a diverse virtù, 
ch'ella sarà, tosto condotta che fie al suo fine, stanza più 
regia che signorile. A Lunede ^ n' ha fatto un' altra da villa 

• * Il primo e dorico , joBÌCD il teoondo. (T.)* ' 

8 DJ Thienc. (T). 

' Dee dir Chiericati. (T.) 

* Qui pure dee dir Chiericati ; e ti acceima un' altra volta la fahbrica sopra 
nomivita. (T.) 

> Poì^aoa. (T.) 

« Pogliana. (T.) 

^ Rapetta. QuesUfaLbrictfinntiiiceBaiata. <^.) 
8 Lunedo. (T.) 
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signor Girolamo de' Godi; e a Ugurano, * un' altra al conte 
Iacopo Angarano, che è veramente bellissima, comechè paia 
piccola cosa al grande animo di quel signore. A Quinto, presso 
a Vicenza, fabricò anco, non ha molto, un altro palagio al 
conte Marcanlonio Tiene, che ha del grande e del magnifico 
quanto più non saprei dire. Insomma» ha tante grandissime e 
beUe fabricbe fatto il Palladio dentro e fnori di Vicenza» 
elle quando non vi fossero altre, possono bastare a fare nna 
città oooratissima ed un bellissimo contado. In Yinezia ha 
principiato il medesimo molle fabriche; ma una sopra tutte 
che è maravigliosa e notabilissima, a imitazione delle case 
che solevano far gli antichi, nel monasterio della Carità. 
U atrio di questa è largo piedi quaranta e lungo cinquanta- 
qualtro, che tanto è a punto il diametro del quadrato, essendo 
le sue ali una delle tre partì e mezzo della lunghezza. Le co- 
lonne, che sono corinte, sono grosse piedi tre e mezzo e alto 
trentacinqne. Dall'atrio si va nel peristilio, cioè in oa claostro 
(cosi chiamano i irati i j|oro cortili), il quale dalla parte di 
verso r atrio è diviso in cinque parti e dai fianchi in selle, 

• con tre ordini di colonne l' un sopra l' altro, che il dorico è 
dì' sotto, e sopra il ionico ed il Corinto. Dirimpetto all'atrio 
è il refettorio, lungo due quadri, e alto insino al piano del 
peristilio, con le sue otTìcine intorno comodissime. Le scale 
sono a lumaca e in forma ovale, e non hanno muro nè 
colonna né parte di mezzo che le rogga. Sono larghe piedi 
tredici, e gli soalioi nel posare el reggono F un l'altro per 
essere fitti nel moro. Questo edifiaio ò tutto fatto di pietre 
cotte, cioè mattoni, salvo le base d^lle coloune, i' capitelli, 
V imposte degli archi, le scale, le superficie delle cornici, e 
le finestre tolte e le porte.* Il medesimo Palladio, ai monaci 

• neri di San Benedetto, nel loro mouaslcrio di San Giorgio 
maggiore di Yinezia, ha fatto un grandissimo e bellissimo 
refettorio col suo ricetto innanzi; ed ha cominciato a fon- 
dare una nuova chiesa con si beli' ordine, secondo che mo- 

* Àugarano. (T.) 

' Di questo magniCco ediBzio non sussiste ora che una porzione , cioè un 
lato del cortile, ed una delle scale a luiaaca, essendo stato il resto consumato dalle 
fiamme. (EiUioii» di Fénew'*.;! 
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sira il modello, che si fie condotta a fine, riuscirà opera stu- 
penda e bellissima. Ha, oltre ciò, cominciato la facciata della 
chiesa di San Francesco della Vigna, ^ la quale fa fare di 
pietra istriana il reverendissimo GrimanI patriarca d'Aqui- 
leia, con molto magnifica spesa. Sono le colonne larghe da piè 
palmi quattro e alte quaranta, d' ordine Corinto; e di già è 
morato da piè tatto l' imbasamento. Alle Gambaraie, laogo 
vicino a Yinezia sette miglia, in sol fiume della Brenta, ha 
fatto ristesso Palladio una molto comoda abitazione a mcs- 
ser Niccolò e messer Luigi Foscari, gentiluomini viniziani: 
un' altra n' ha fatta a Marocco, villa del Mestrino, al cavalier 
Mozzenigo: * a Piombino, una a messer Giorgio Cornaro: una, 
alla Motagnama, ^ al magnifico messer Francesco Pisani; e a 
Zigogìari * in sul Padovano una al conte Adovardo da Tie- 
ne, gentiluomo vicentino : in Udine del Friuli, una al signor 
Floriano Antimini; * alla Motta, Castel pure del Friuli, una 
al magnifico messer Marco Zeno, con bellissimo cortile e por- 
tici intorno intorno; alla Fratta, caste! del Polesine, una gran 
fabrica al signor Francesco Badoaro, con alcune loggie bel- 
lissime e capricciose. Similraenle vicino ad Asolo,* castello • 
del Trevisano, ha condotto una molto comoda abitazione al 
reverendissimo signor Daniello Barbaro, eletto d'Aquilea, 
che ha scritto sopra Vitruvio, ed al clarissimo messer Mar- 
cantonio suo fratello, con tanto beli' ordine, che meglio e 
piA non si può Imaginare : ^ e fra V altre cose vi ha fiitto 
una fontana molto slmile a quella che fece làre papa Giulio 
in Roma alla sua Vigna Giulia, con ornamenti per tutto di 
stacchi e pitture, fatti da maestri eccellenti. In Genova ha 
fatto messer Luca Giustiniano una fabrica con disegno del 

' Questa chiesa fu cominciate l'amo 1584 col dileguo del Sanmvino. 

' Mocenigo. (T.) 
' Montagnaoa. 
* Cicogna. (T.) 
S àntonim. (T.) 

S Quindi pmero il noma gli AttiUaA del Benabo. (^«ttari^ 

7 Questa è la deliziosa villa di Maser , posseduta ora dai conti Manin» de- 

scriita (lai conte Algarolti . e visitatn da tutti i forestieri, che vi ammirano rac- 
colte le opere di tre grandi artefici, del Palladio per l' architettura, dal Vittoria 
per gli oraali, e di Paolo pei dipinti. (Ediiùone di Venezia.) 
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Palladio, che è tenata bellissima, come sono anco tutte le 
soprascritte; delle quali sarebbe slata lunghissima storia vo- 
ler raccontare molti particolari di belle e strane invenzioni 
e capricci : e perchè tosto verrà in luce un' opera del Palla- 
dio dove saraiiuo slampali due libri d'edifizii antichi e uno 
di quelli che ha fallo egli slesso edificare, non dirò altro 
di lui; perchè questa basterà a farlo conoscere per quello 
eccellenle arcbilelto eh' egli è tenuto da chiuncbe vede 
r opere sue bellissime: ' senza che essendo anco giovane 
ed attendendo continoamente agli studii dell'arte, si pos- 
sono sperare ogni giorno di luì cose maggiori. * Non tacerò 
che a tanta virtù ha congiunta una si affabile e gentil na- 
tura, che lo rende appresso d' ognuno amabilissimo ; onde > 
ha meritato d'essere stato accettato nel numero degli Acca- 
demici del disegno fiorentini insieoìe col Danese, Giuseppe 
Salviati,' il Tintoretlo e Batista Farinaio* da Verona, come 
si dirà in allro luogo parlando di delti Accademici.* 

Bonifazio pittore viniziano/ del quale non ho prima 
avuto cognizione, è degno anch'esso di essere nel numero 
di tanti eccellenti artefici annoverato per essere molto pra- 
tico e valente coloritore. Costui, oltre a molli quadri e ritratti 
che sono per Vinezia, ha fatto nella chiesa de* Servi défla 
medesima città, all'altare delle reliquie, una tavola, dove 6 un 
Cristo con gli Apostoli in lui no, e Filippo che par che dica ; 

* L* op«n dd PanaAU» fa ftampata eoo quetto titolo f L^rf IVàeW Ar^ 
ehOgUwu di Jndrem PftlUOio, In FtnÉMim, ptr Dwtmieo O^Frmeesehi, 1 570» 
infoilo. Questa è h prima ediiùMM, alla quale ne MNK» poi sacctdnte molte altre. 
£ «tata tradotta in varie lingue. 

^ * Nacque Andrea Palladio in Vicenaa ai dO di novembre del i508,emori 
ai 19 d'agosto del 1580. 

> Givacppe Porta Gaifàgniao, detto Salriati dal cogòome acquietato dal 
maestro ano Francesco Rosai, che fa duamata Cecchio Salvtati 

^ Di Battista Pannato, non si trova fatta menzione in verun autore ; liensi 
è celebre Paolo Farìnato, aoiliiinato sopn nella Vita del SammicheU c del Ga- 
rofolo. 

9 II Palladio fu ascritto alla fiorentina Accademia del Disegno con deltbera- 
aione dell'ottobre del 1566. (Jrchiptù della Jicrentina JeeUtmìa dtl ZKstgn», 
libro dd. Prow^mré, segnato B, a carte 17.) 

< Di Bonifàsio scrisse la vita il Ridolfi ; e tanto esso che lo Zanetti si uni- 
formano al Vasari chiamandolo Veneziano r ma altri scrittori, citati dal Morelli 
Della nou 108 alla Notizia d' Anonimo ^a., sostengono essere egli veronese. 

rUSori, Sortevi, Af«UI«iU.— 14. 10 
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Domine, oslendc nobis Palrcm; la quale è condotta con mollo 
bella e buona maniera : ' e nella chiesa delle monache dello 
Spirito Santo, air Altare della Madonna, ha fallo un'altra 
bellissima tavola con una infioiià d' uomini, donne e putti 
d' ogni età, che adorano insieme con la Vergine on Dio Par 
dre che è in aria con molli Angeli aUorno. 

fi anco pittore di assai buon nome in Vineiia Iacopo 
Falìabo, il quale ha nella chiesa degl'Ingiesoati fatto ne^por- 
tegli deirorgano il Beato Giovanni Colombini, che riceve in 
CQncisloro T abito dal Papa, con buon numero di Cardinali.* 
Un altro Iacopo dello Pisbolica in Santa Maria Maggiore 
di Venezia ha fatto una tavola, nella quale è Cristo in aria 
^ con molli Angeli» e a basso la Nostra Donna cop gli Apo- 
stoli. ' 

Ed un Fabrizio vinisiano nella chiesa di Santa Maria Se- 
benico ha dipinto nella facciata d'ona cappella nna benedi- 
zione della fonte del Battesimo, con molti ritratti di natarale» 
fotti con bella grazia e buona maniera. * 

f 

* * Sopprcfsa « deauilita qa«sU èhieift od 1813, il quadro passò ndla 
PSmeoteea della voneta AceMenùi di Belle Arti. 

* Qualcuno giudica questa pìUura opera di Tiaiaao. Lo Zanetti li fiitlime 
a dire che tizianegpia molto. [Edizione di Venezia.) 

* Il Boschini ]a giudicò di Bonifacio; ma lo Zanetti sta col Vasari, noa 
trovando in questa tavola il carattere di Bonifacio, benché vi si accosti. {Edizione 
di Fmulm,) 

« IK quelli tre pittori tiMiiaBi, il Panaro, il PiilioUea e Ftfirisio, parla 
troppo poco il Yaiact Ma non h da riprendere come appasiionilo, poidik À Ri- 
dol6, che scriva •»pr^u» la Vite da'pittori veneti, oeppnr li nonaina. (JBof* 
tori.) 
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DI LIONE LIONI ARETINO 

E O' ALTHi SCULTORI ED ABCUITETTI 
iJfato .... — Morto circa il 1585.) 



Perchè quello che si è detto sparsamente di sopra del 
eavalier Lione AcuUore aretino , si è detto incidentemenley * 
non fia se non bene che qai si ragioni con ordine dell'opere 
800) degne veramente di essere celebrate, e di passare alla 
memoria degli uomini. Coatoì dunque» adendo a principio 
atteso air orefice, e fiiUo in sua giovanezza molte belPopere» 
e particolarmente ritratti di naturale in conii d' acciaio per 
medaglie,' divenne in pochi anni in modo eccellente, che 

* * Roa si sa Panno di oiseiCa di Lione lionii ma quanto alla morin ma 

sappiamo dal Lontano, die nel 1590 era già accaduta ; perciocché parlando egli (a 
pi^. 164 della sua opera: // tempio della piUiira; Milano, 1590, in-4j di Gio- 
van Battista Stiardo, eccellente nel fare i conii d'acciaio, dice che per le virtù 
sue divento genero del Lioni , ed ora , per la morte siuit successore di lui nella 
Mce» di MHano. L'autore del lfl»ro Les urti tudien* en Espagne (Roma , 1825, 
inJt) pone U morte del Lioni nd IftSft. — Alenai Io hanno detto utivo di Me- 
nagìoo Menaggio, nd Milanese; ma come il nostro bÌ4^;nfo 1o fk SUO COmpa* 
triota , e il Lioni stesso si dice Aretino , può esser che egli nascesse da padre 
aretino in Menaggio, ma che poi amasse di chiamarsi sempre dal luogo donde 
ebbe origine la sua casa. — Lo stesso Vasari ha parlato di passaggio di questo 
SUO concittadino nella Vita di Valerio Vicentino e in quella di ttenrennto GlfO- 
folo. n Géllini nomina Lione Lioni orefice sno gran neniieo, ed olio £ coloro che 
egli crede volessero avvelenarlo. 

• * Sappiamo che Lione Lioni, intorno al 1 'i37, aveva fatto il conio della 
medaglia del Bembo, e quello della moglie del principe di Salerno; nel tò4i in 
circa, b medaglia di Francesco Mokaj nel 1546, l'altra di papa Paolo III; 
nel f549, faceva due medaglie d'oro con il ritratto deU* imperatore Carlo V é 
d'ella sna moglie IsabeOa; tra il e il 5), là medaglia d'Ippolita Ooniaga, 
figliuola iì don Ferrante, giovinetta di sedici anni , nella qude poie in greco 
1* appellativo suo Ar^Omù^ e diede il disegno di altra medaglia della detta pri»> 
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venne in cognizione di molli principi e grand' nomini, ed ia 
parlicolare di Carlo V" imperatore, dal quale fa messo, co- 
nosciula la sua virtù, in opere di maiigiore imporlanza che 
le medaglie non sono. Conciosiachè fece, non molto dopoché 
venne in cognizione di Saa Maestà» la statua di esso ìmpe- 
ralore tatla tonda, di bronzo, maggiore del vivo, e quella 
poi con dae gusci sottilissimi vesti d' una molto gentile ar- 
matore, che gli se lieva e veste facilmente, e con tanta gra- 
zia, che chi la vede vestita non s' accorge e non poft quasi 
credere ch'ella sia ignuda ; e quando è nuda, ninno crede- 
rebbe agevolmente ch'ella potesse cosi bene armarsi giamai. 
Questa statua posa la gamba sinistra, e con la destra calca 
il Furore; il quale è una statua a giacere, incatenata, con 
la face, e con arme sello di varie sorti. Nella base di que- 
sr opera, la quale è oggi iq Madril, sono scritte queste pa* 
rote : Caetaris vòrlule /Uror éomUui. ' Fece, dopo queste sta- 
tue, Lione un conio grande per stampare medaglie di 
Sua MaestA, con il rovescio de' giganti fulminati da Giove. 
Per le quali opere donò l' imperatore a Lione un' entrala di 
' cento cinquanta dacati V anno in sulla zecca di Milano, una 
comodissima casa nella contrada de'Moroni,* e lo fece ca- 
valiere, e di sua famiglia, con dargli molti privilegii di no- 
biltà per i suoi descendenti : e mentre stette Lione con 
Sua Maestà in Bruselles ebbe le stanze nel proprio palaz^ 
deir imperatore, che talvolta per diporto r andava a vedere 

cipessa d'anni dicinssctte a Iacopo da Trezzo, che ne condusse il conio; e poi, 
nel 1556, fece quella col ritratto di don Ferrante (Campori, Gli artisti italiani e 
stranieri negli Siati Estensi j e Lettere pittoriche, tom. Ili, n«> 21, 60, 89j; e 
finaliiiciite fece ^cDa del Buonaitoti nel 1 562, come dice il Vmri ndOa Vita di 
MicheUngiolo. 

' * Questo gruppo ^ nei siafdini della reil villa di Buon Ritiro; ma I« 

parole dell* epigrafe sono frasposte così: Cecsaris iirttite domitits furor. Esso 
gli fu ordinato da don Ferrante Gonzaga circa il 15i9, comesi ritrac da una 
lettera del Lioni stesso scritta da Milano a quel signore, e publ)licata dal Campori 
(Otì arguti ituliémi e stranieri negli Stati Estensi) , nella quale discorre del 
*»H>do più conveniente di rappresentare la figura dell' imperatore Carlo T. Questo 
gruppo ora già fatto nel 156S, come appare da una leUera di Pietro Aretino al 
i-ioni, chiamnfn da lui scultore cesareo. (Vedi Lettere p<<iorldle*tomoIII,n^8S.) 
T-a rasa di T.ponp I-eoni , la fpiale sussiste tuttavia , rimane nel sestiere di 
Duova, nella contrada detta degli Omcnoni. Col nome dei Morooi chiamasi 
**8g» un' altra contrada nel sestiere di Porta Romana. 
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lavorare. Fece non molto dopo di marmo un'altra statua, 
pur deir imperatore, e quelle deir imperatrice, del re Fi- 
lippoi ed un basto dell' istesso imperatore da porsi in alto 
in mezzo a due quadri di bronzo.* Fece slmilménte di 
bronzo la testa della reina Maria; quella di Ferdinando^ al- 
lora re de' Romani; e di Massimiliano suo figliuolo, oggi im- 
peratore; quella della reina Leonora, e molti altri; che fu- 
rono poste nella galleria del palazzo di Bindisì da essa reina 
Maria, che le fe'fare. Ma non vi slettono molto, perchè En- 
rico re di Francia vi apiccò fuoco per vendetta, lasciandovi 
scritto queste parole: Vela fole Maria: * dico per vendetta, 
perciochè essa reina pochi anni innanzi aveva fatto a lui il 
medesimo. Gomunche fnsse, V opera di detta galleria non 
andò innanzi; e le dette statue sono oggi parte in palazzo 
del re Gatoltco a Madril, e parte in Alicante, porto di mare; 
donde le votela Sua Maestà fer porre in Granata, dove sono 
le sepolture di lutti i re di Spagna. Nel tornare Lione di 
Spagna se ne portò due mila scudi con lauti, oltre a molli 
altri doni e favori che gli furono fatti in quella corte. 

Ila fatto Lione al duca d'Alva la testa di lui , quella di 
Carlo V, e quella del re Filippo.' Al re?erendi8Simo d'Aras» 

< " Le statue di marmo dell'imperatore Carlo V e di Isabella sua moglie 
oggi si trovano nella Reale Arrademia di San Ferdinando; il busto dell' impera- 
tore medesimo , nel palatzo nuovo di Madrid , ed è ornato di piccole figurine e 
di «a'aqaiki i due grandi qnadri inlmmao, o aacdaglioiii , eoi ritraiti dall'im- 
peratore e dell'imperatrice, aono of^gi nei i^ardini del Buon Bitiro , «otto mi 
portico di sei colonne, e mettono in messo la ilataa di marmo, la quale ndpie- 
dialallo ba la seguente iscrizione : Isabella augusta Caroli imperatoris. 

* Il Marietlc spiegò al Bottari queste oscure parole col seguente racconto: 
m La regina Maria, l'anno i53ii, fece attaccar fuoco ai castello di Folembrai; 
m» l'anno acguente il re Enrica coi Fnaceii pteeero e distroMero la fortem di 
Bin-ehe, piecoh oilik dell'aito BaynanU, la quale fortcaaa era stiU lUblnioata 
dalia detta Regina; e ciò in vendetta ddl'avere essa incendiato Folembraì; e sulle 
mora rovinate di Bin-cbe attaccarono un cartello che diceva : Voilà Folembrai.» 
Veggasi, aggiunge il Bottari , quanto tra il Vasari e il suo stampatore avevan tra- 
visato questo fatto. — • Queste teste furono lavorate dal Lioni nel 1549. E da 
notare bensì, che quelle delle due regine e di Filippo II, gli furono ordmate da 
don Fenanlè. H db ateaio anno i549, la regina «aria d' Vngiieria procorava die 
c^reitaaie in Fiandra per operaie diaci itatoe in IvouM. (Gampovi, Oàwrtlsa , 
iUUhmi B Armieri negli Stati Etttnsl.) 

s * Questi tre busti si vedono tuttavia ttd palaaao del duca d'Alva, posti 
•opra piedistalU con le proprie iscrizioni. 

iO» 
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Oggi gran cardinale dello Granvela, ha fatto alconi pezzi di 
bronzo in forma orale, di braccia due Tnno, con ricebi par- 
timenti e mezze staine dentroTi : in nno è Carlo Y , in nn 
altro il re Filippo, e net terzo esso cardinale, ritratti di na- 
turale; e tolte hanno imbasamenli di fifi^rette graziosissìme.* 
Al signor Vespasiano Gonzaga lia falto, soi)ra un gran busto 
di bronzo, il ritratto d'Alva , il quale ha posto nelle sue case 
a Sabbioneto. Al signor Cesare Gonzaga ha fatto, pur di 
metallo, una statua di quattro braccia, che ha sotto un'altra 
figura che è aviticchiata con un'idra, per figurare don Fer- 
rante sao padre, il quale con la sna virtà e valore sa però il 
vizio e r invidia, che avevano cercato porlo tn disgrazia di 
Carlo per le cose del governo di Milano. Onesta statua, che 
è togata, e parte armala alP antica e parte alla moderna , 
deve essere portata e posta a Guastalla, per memoria di esso 
don Ferrante, capitano valorosissimo.' Il medesimo ha fatto, 
come s' è detto in altro luogo, la sepoltura del signor Giovan 
Iacopo Medici, marchese di Marignano, fratello di papa Pio 
quarto, che è posta nel duomo dì Milano, lunga venloLto 
palmi in circa, ed alta quaranta. Questa è tutta di marmo 
di Carrara, ed ornata di quattro colonne, due nere e bian> 
che, che, come cosa rara, furono dal papa mandale da 
Roma a Milano; e due altre maggiori, che sono di pietra 
macchiata, simile al diaspro; le quali tutte e quattro sono 
concordate sotto una medesima cornice con artifizio non 
più usato, come volle quel pontefice , che fece fare il tutto 
con ordine di Michelagnolo; eccetto però le cinque figure 
di bronzo che vi sono di mano di Lione. Lia prima delle qua- 
li, maggiore di tutte, è la statua di esso marchese in piedi, 
e maggiore del vivo, che ha nella destra il bastone del gene- 

^ * Di quello del Graavda noo s' ha notisia; quello ài Culo V è il busto 
^ 1»ronco di cui aU»Umo detto nella aola 4, a pag. 113; quello di Filippo II ù 
Irova nella Reale Accademia di San Ferdinanclo. 

* * ti Leoni, distratto da viaggi e da altre cose , non polè veder posta que- 
sta statua al suo luogo; perchfe già morto esso Leoni e don Cesare, Ferrante II, 
allora regnante, fecela trasportare da Milano e collocare, nel 1594, nella piazza di 
GuastaDa sopra un piedistallo ourmoreo, coli' opera di Oliviero Beffi, ingegne- 
re. Fa rialavratittéi 1774, e tntUm si vede ìù quella pia». H Litta ìm dette SL 
disegno in due tavole per illustrazione della famiglia Gonaga. (Tedi CnufoAfGit 
«rtUU ìuUìmU e sinmi§ri negli StaU Btinui.) 
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ralàfoy e l' altra sopra un almo, che è in sor «n tronco molto 
rieeamente oriiato. Alla stniatra di questa è ODa statoa mi- 
nore, perlaPaee; ed alla destra an* altra, fetta per la Virtù 

militare : c queste sono a sedere, ed in aspetto tutte meste 
e dogliose. L'altre due, che sono in alto, una è la Provi- 
denza, e l'altra la Fama: e nel mezzo, al pari di queste, è in 
bronzo una bellissima Natività di Cristo, di basso rilievo. In 
fine di tutta l' opera sono due figure di marmo, che reggono 
un'arme di palle, di quel signore.* Quosta opera fu pagata 
sondi sette mila ottocento, secondo che furono d'accordo in 
Roma r illustrissimo cardinal Morene ed il signor Agabrio 
Serbelloni. Il medesimo ha fatto al signor Giorambatista 
Castaldo una statoa pur dì bronfo, che dee esser posta in 
non so qual monasterio, con alcuni ornamenti. 

Al detto re Catoìico ha fatto un Cristo di marmo, 
alto più di tre braccia , con la croce e con altri misteri della 
Passione, che è molto lodata: e finalmente ha fra mano la 
statua del signor Alfonso Da vaio, marchese famosissimo 
del Guasto, statagli allogata dai marchese di Pescara suo 
figliuolo, alta quattro braccia , e da dover riuscire ottima 
igura di getto, per la diligenza che mette in farla, e buona 
fortuna che ha sempre avuto Lione ne' suoi getti. H quale 
Lione, per mostrare la grandezza del suo aniiiio, il bello in- 
gegno che ha avulo dalla natura, ed il favore della fortu- 
na, ha con molta spesa condotto di bellissima architettura 
un casotto nella contnula de'Moroni, pieno in raodo di ca- 
pricciose invenzioni , che non n' e forse un altro simile in 
tutto Milano. Nel partimento della facciata sono sopra a pi- 
lastri sei prigioni di braccia sei l'uno,* tutti di pietra viva; 
e fra essi, in alcune nicdiie fette a imitazione degli anti- 
chi, con terminelti, finestre, e cornici tutte varie da quel 
che s'usa, e motto graziose; e tutte le parti di sotto cor- 
rispondono con bell'ordine a quelle di sopra: le fregiature 

* * Questo sontuoso drpnsllo »■ nella cappella detta dc'Medici, posta nel- 
V angolo dpi l>raccio meridionale del Duomo milanese. Il disegno del monumento 
è del Buonarroti. Il Leoni vi pose il suo nome cosi : Lio. àjixtim. equbs. r. Il 
aiardme di Marigoano morì nel 4555. 

* Le fi^e di quelli idiiari tono del popolo milanese chiamate Omencni» 
e de essi ha preio il nome quella contrada* 
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sono tulle di varii slramcnti dell'arie del disegno. Dalla porla 
principale, mediante un andito, si entra in un cortile, dove 
Del mezzo sopra qualtro colonoe è il cavallo con la statua di 
Marco Aurelio, formato di gesso da qoel proprio che é in 
Campidoglio. Dalla quale statua ha voluto che quella- sua 
casa sìa dedicata a II arco Aurelio ; e, quanto ai prigioni, 
quel suo caprìccio da diversi è diversamente interpretato. 
Oltre al qnal cavallo, come in altro luogo s'è detto, ha in 
quella sua bella e comodissima abitazione formale di gesso 
quanl' opere lodate di scultura o di getto hà potuto avere, o 
moderne o antiche. * 

* * I littori Tocnmiio ouenrare con noi , che il Vaaari pula del suo oon^ 

patriotto Leoni solo come artista, v nulla dice di lui come uomo; cosa che 
d' ordinario non ha mai trascurato, raccontando la vita degli altri artefici , sia 
pare per nolarne così le virtù come i visi. Ciò nondimeno il silenzio del Vasari 
(die potrèbbe qui render giusU la taccia datagli di parziale) non ha latto tacerà la 
testimonianMi di aliti lerittori intorno alla natura iracoiub-» ìnviciiosa e maligna 
di Lione. Infatti, da alcune lettere che sono nelle Pittoriche^ e dai docnmeilti 
publilicati dal Cadorin (Dc/r /rmorp de' Veneziani a Tiiiano Vecellt) si scoprono 
dei brutti particolari intorno ad alcuni accidenti della sua vita. JNarrasi adunque 
che essendo Lione in Roma nel 1540, ebbe quistione con un tal Pellegrino dei 
Lauti , tedesco e gioielliere dd Papa , per cagione di gare d'arte e per offése fatte 
all'onore della moglie di esso Lione, il quale deliberato di fiume vendetta, il t* di 
mano del detto amo, appoalalob aidla aera, gli fece oo al fatto lircgM» viso 
che a vederlo parca un mostro; onde scoperto e carcerato, fu posto incontanente 
alla corda ; e, costretto a confessare il malfatto, fu condannato al taglio della 
mano destra: la quale pena gli fu commutata poi dal Papa colla galera, da dove 
pur anche fu liberato per opera di Andrea Doria. (Lettera di Iacopo Giustiniam 
■ Pietro Aretino da Roaaa, il di i6 di maggio 1640| e Lettera di Lione Lioni 
stesso de' SS marzo I54t al medesimo Aretino. JR((C«rie&e, tomo T, n^SS, 84.) 
Mè meno riprovevole fu l'altro fatto contro un tal Martino, suo creato ed emulo 
nel coniar medaglie , il quale invitato dal maestro a portarsi seco da Venezia a 
Milano, non volle seguirlo; per la qual cosa entrato Lione in collera grandissi- 
ma , volle farne vendetta mandando a tal 6ne a Venezia un sicario cbe lo ammas- 
Basse. Ma il colpo non fu mortale , sebbene non cosi leggero ebe non lasciasse a 
Martino il segno nella faccia. B di aomiglianti misfatti erasi macchiato anche « 
Ferrara e a Vcnetia, da dove era stato bandito. Essendo poi, nel iò59, a Milano, 
assassinò Orazio figliuolo di Tiziano VeccUio, suo Lcnefattore. il quale era andato 
colà per vendere alcuni quadri di suo padre. Lione, essendo Orazio in sua casa , 
lo assaltò d'improvviso con un pugnale, e lo feri nelle spalle e sulla fronte. Vuoisi 
che la canaa di questo naiafetto fesse per imidia che Oraaio avesse arato a fere il 
ritratto dèi duca di Sessa, governatore di MOano» e per l'aviditb di rapirgli 
dnanila ducati, presso dei quadri di suo padre venduti < 71 1 duca. Chi volesse 
conoscere maggiori e più minute particolarità di questi due fatti , può leggerle 
nel costituto e nella querela di Oraaio stesso» pubblicati dal Cadorin nel citato li- 
bro , a pag. 50 e 103. 
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Un figliuolo di coBiai, chiamato Pompeo, il quale è oggi 
al servizio del re Filippo di Spagna, non é punto inferiore al 
padre in lavorare conii di medaglie d' acciaio, e far dì getto 
figure maravigliose ; onde, in quella corte è stalo concor- 
rente di Giovarapaulo Poagini fiorentino, il quale sta an- 
ch' egli a'serviiji <li quel re, ed ha fallo medaglie bellissime: 
ma Pompeo, avendo molti anni servito quel re, disegna tor- 
narsene a Milano a godere la sua casa Aureliana e l' altre 
falicbe del suo eccellente padre, amorevolissimo di tutti gli 
uomini virtuosi. ^ 

E per dir ora alcuna cosa delle medaglie e de' conii 
d' acciaio con che si fanno, io credo che si possa con verità 
affermare, i moderni ingegni avere operalo quanto già faces- 
sero gli anlichi Uomani nella bontà delle fìgure, e che nelle 
lettere ed altre parti gli abbiano superato. Il che si può ve- 
dere chiaramente, oltre molli altri „ in dodici rovesci che ha 

< * Alle brevi ooltiia date dai Vaim intono a Pdmpeo Lioni, MppKfemo 

con quelle che si leggono nell'opera Les arts italiens en £i|M!gne, Ronie,iS^» 
in-l. Nel 1570, psof^ui 1p stnlup « olo'isali imitanti il bronzo per un arco trionfale 
che fu posto nel Prati o , rome pure cpiclle per un altro arco che fu innalzato in 
Madrid in occasione dell'ingresso di Anna d'Austria, roogUe di Filippo li. Per 
il Capitolo di Toledo piMO a fiife, od 1671, un piedistallo dìnaamio e di brano 
die doveva sostenere l'urna del corpo di Sant'Eugenio, e ne ebbe 1500 ducati 
d'oro. Secondo il disegno di Giovanni de Herrera prese a scolpire, in compagnia 
di Iacopo Trexxo, il tabernacolo e l'aitar maggiore di San Lorenzo dell' Escuria- 
le , con contratto stipulato il 10 di gennaio drl 1579; nel quale contratto si dice 
che il da Xrezzo e Pompeo si incaricavano della scultura con i suoi ornamenii j e 
Giovan Battista Conune della parte arcbitettonica. Tornò a Milano nel 1583, la- 
sciando in Ispagna 18 statue ^ bronso e di marmo che aveva fette per Filippo O, 
• e rappresentavano Cario V, lo stesso re Filippo, e le tue meglL Ritornato in 
Ispagna, nel 1592, prese nell'anno seguente ad eseguire dieci statue di bronzo 
più grandi del naturale, finite da lui nel 1597. I modpUi di altre nove statue per 
la chiesa di San Filippo il Renlp, fatti nel 1593, perirono nell' incendio di quella 
cbie&a del Ì7l8. Di lui sono in Ispagna, in Araujucz, ai piccolo giardino de' Ce- 
sari , una statua di Filippo II ; due medaglioni di Carlo V , della sua moglie , in 
marmo i e due busti di bronco. Nella chiesa ddrEscuride, quindici statue di 
braoao dorato poste udì' altare maggiore, e <[nelle delle tombe reati, dove si' 
veggono figurati Carlo V, Isabella sua moglie, Maria sua figliuola, e le sue sorelle 
le regine di Francia e d'Ungheria ; Filippo II, Anna sua moglie , la regina Maria 
e la regina Isaljella. Alli Scalzi evvi la statua dell' iniaula Giovanna principessa del 
Brasile, e figliuola di Cado V. la quale fondò questo convento. Altre opere ricorda 
l'autore del libro citato, le quali oggi pare che non esistano più. Pompeo nuiri a 
Madrid nel Ì6Ì0. 
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fatto ultimamente Pietro Paolo Galeotti ^ nelle medaglie del 

duca Cosimo ; e sono questi : Pisa quasi tornata nel suo pri- 
mo essere per opera del duca, avendole esli asrìuHo il paese 
intorno, e seccali i luoghi |>a(lulosi, e fattole altri assai mi- 
glioramenti ; l'acque condotte in Firenze da luoghi diversi; 
la fabrica de' magistrati, ornata e magnifica per comodità 
poMiea ; V anione degli stati di Fiorenza e Siena ; i' edifi- 
caiione d'una elttà e dna forteue nell'Elba; la colonna 
condotta da Roma e poeta in Fiorenza in solla plasza di 
Santa Trinità ; la conservazione, fine, ed aognmentaziotae 
della librerìa di San Lorenzo per olilità publica ; la fonda* 
zione de' cavalieri di Santo Stefano; la rinunzia del governo 
al principe; le fortiflcazioni dello slato; la milizia, ovvero 
bande del suo stato; il palazzo de' Pitti, con giardini, acque 
e fabrica condotto si magnìfico e regio : de' quali rovesci non 
metto qoi nò le lettere che hanno attorno, né la dichiarazion 
loro, avendo a trattarne in altro loogo. I qoali tolti dodici 
rovesci sono belli affatto, e condotti con molta grazia e di- 
ligenza; come è anco la testa del dnca, che è di tolta bd- 
lezza. Parimente i lavori e medaglie di stocchi, come ho 
detto altra volta, si fanno oggi di tutta perfezione : ed ulti- 
mamenle Mario Capocaccia Anconotaiio ha fallì di stucchi 
di colore in scatolelle ritraili, e leste veramente bellissime; 
come sono un ritrailo di pa|)a Pio V, eh' io vidi non ha mol- 
to, e quello del cardinale Alessandrino. Ho veduto anco, di 
mano de' figlinoli di Polidoro orefice perogino, ritraiti della 
medesima sorte, bellissimi. 

Ma per tornare a Milano, riveggendo lo on anno le 
cose del Gobbo scoltore,* del qaale altrove si è ragionato, 
non vidi cosa che fossi se non ordinaria ; eccetto un Adamo 
ed Eva, ona ludil ed una Santa Klena di marmo, che sono 
intorno al duomo; con altre statue di due morti, falle per 
Lodovico dello il Moro, e Beatrice sua moglie; le quali do- 

* Di Pietro Paob GdMfti romsHo, hi fitto memioiie il Vanii ncOa ViU 

di Valerio Vicentino. 

' Cristofano Solari detto il Gobbo, mentovato dal Vasari nella Vita del Ga- 
rofolo. Egli aveva un fratello pittore, chiamalo Andrea del Gobbo, di cui e stato 
parlato in fine della Vita dd Correggio. 
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vevano essere poste a un sepolcro di mano di Giovan laco- 
mo dalla Porta, scultore ed architetto del duomo di Milano, 
il quale lavorò nella sua giovanezza molte cose sotto il detto 
Gobbo: e le sopradette, che dovevano andare al detto se- 
polcro, sono condotte con molla pulitezza. Il medesimo Gio- 
van lacomo* ha fatto molte bell'opere alla Certosa di Pavia; 
e particolarmente nel sepolcro del conte di Virtù, e nella fac- 
ciata della chiesa. Da costui imparò l'arte un suo nipote, 
chiamalo Guglielmo;^ il quale in Milano attese con molto 
studio a ritrarre le cose di Lionardo daVinci, circa l'annoloSO, 
che gii fecero grandissimo giovamento. Perchè andato con 
Giovan lacomo a Genova, quando l'anno 1531 fu chiamato 
là a fare la sepoltura di San Giovanni Batista, attese al disegno 
con gran studio sotto Perino del Vaga ; e, non lasciando per- 
ciò la scultura, fece uno dei sedici piedistalli che sono in 
detto sepolcro : là onde, veduto che si portava benissimo, 
gli furono fatti fare tutti gli altri. Dopo condusse due Angeli 
di marmo, che sono nella compagnia di San Giovanni; ed al 
vescovo di Servega ' fece due ritratti di marmo ed un Moisè 
maggiore del vivo, il quale fu posto nella chiesa di San Lo- 
renzo : ed appresso, fatta che ebbe una Cerere di marmo, 
che fu posta sopra la porta della casa d'Ansaldo Grimaldi, 
fece sopra la porta della Cazzuola di quella città una statua 
di Santa Caterina, {grande quanto il naturale ; e dopo, le tre 
Grazie con quattro putti di marmo, che furono mandati in 
Fiandra al gran scudiero di Carlo V imperatore, insieme con 
un' altra Cerere grande quanto il vivo. Avendo Guglielmo in 
sei anni fatte quest' opere, Tanno 1537 si condusse a Roma, 
dove da Giovan lacomo suo zio fu molto raccomandalo a 
Fra Bastiano, pittore viniziano, suo amico, acciò esso il rac- 
comandassi, come fece, a Michelagnolo Buonarruoti ; il quale 
Micbelagnolo veggendo Guglielmo Gero, e molto assiduo alle 
fatiche, cominciò a porgli atTezione, e innanzi a ogni altra 
cosa gli fece restaurare alcune cose antiche in casa Farne- 

* Di Giacomo della Porla ha scrilto la vita il Baglioni, a pag. 80. 
3 Anche di Guglielmo della Porta, frale del Piombo , ha scritto la vita il 
Baglioni. 

' * Che fu di casa Cibo. 
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se; nelle quali si portò di luaniera, che Michelagnolo lo mise 
al servigio del papa, essendosi anco avuto prima saizsio di 
lai in ooa sepollura che avea condoUa dalie Botteghe osca- 
re,' per la più parte di metallo, al vescovo Sulisse,- con 
molle figaro e storie di bassorilievo; cioè le Virtù cardinali 
ed altre, fatte con molta graiìa; ed, oltre a -quelle, la figura 
di esso vescoTo, che poi andò a Salamanca in Ispagna. Men- 
tre dunque Guglielmo andava restaurando le statue, che sono 
oggi nel Palazzo de' Farnesi, nella loi?s[ia che è dinanzi alla 
sala di sopra, mori, Tanno 1547, Fra Bastiano viniziano, che 
lavorava, come s'è detto, T uffìzio del Piombo; onde tanto 
operò Guglielmo, col favore di Michelagnolo e d' altri, col 
papa, che ebbe il detto uilìzio del Piombo, con carico di 
fare la sepoltura di esso papa Paulo 111, da porsi in San Pie- 
ro; * dove con miglior disegno s' accomodò nel modello delle 
storie e figura delle YirlA teologiche e cardinali, che aveva 
fatto per k» detto vescovo Solisse,* mettendo in su' canti 
quattro putti In quattro tramezzi, e qaattro cartelle, e fa- 
cendo oltre ciò di metallo la statua di dello pontefice a se- 
dere in atto di pace : la quale statua fu alta palmi diciasset- 
te. Ma dubitando, per la urandezza del getto, che il metallo 
non raffreddasse onde ella non riuscisse, messe il metallo 
nel bagno da basso, per venire abeverando di sotto in so- 
pra : e con questo modo inusitato venne quel getto benissì- 

' * Sappiamo dall' AMonandi {DueriMionB dtHe Hahu di Homa, a car- 
ta S81) che Guglielmo della Porta aveira la sua liottcga nella ftnda che anche al 
presente si chiama delle Botteghe oscure. 

' Ossia il vescovo lìc Solis, come si legge in una lettera d'AimiLal Caro 
relativa a questa sepoltura, scritta a Marc' Antonio Elio da Capo d'Istria vescovo 

4* Pota, e piiMittcata per la prùm volta dal padn Dalla TaDa ndla note a fnealo 
Vite dell' edtnone di Siena, X, 881, in noU. 

' Il sepolcro di Paolo Ufi in una grandissima m^rrhìa nel fondo di San 
Pietro, allato alla cattedra. Se ne può vedere il disegno stampato nel Ciacconio 

alla Vita di Paolo HI, ed è molto diverso da quello che qui descrive il Vasari. 
Non è altrimenti isolato, e non ha che due statue, la Giustizia e la Prudenza ; 
la prima perchè era troppo nuda fu ricoperta con un panneggiamento di 
hronao. (ifeffai-l.) 

* Ndb citata lettera del Giro ai trigono le tegnenti parole die servono di 

tomento a queste del Vasari : n Tutto qaéDo die s*ha.da fare ha da oMiedire a 
»• quel clie già s' c fatto. Et questo è prima una l)a.se di metallo istoriata , fatta 
u dal Frale già per il vescovo di Solis morto , ci c omprata dal Papa mentre vi- 
» veva, poiché la reputò degna de la tua sepoltura. >• 
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Tìio e neUoi come era la cera ; onde la alena pelle che venne 
dai fuoco non ebbe panto bisogno d' essere rineUa» come in 
essa slaina pnò tederai; la quale è posta sotto f primi archi 
che reggono la tribuna del nuovo San Piero. Avevano a es* 
sere messe a questa sepoltura, la quale, secondo un suo di- 
segno, doveva essere isolata, quattro figure che egli fece di 
marmo con belle invenzioni, secondo che gli fu ordinato da 
messer Annibale Caro, che ebbe di ciò cura dal papa e dal 
cardinal Farnese. Una fu la Giustizia, che è una fisfura nuda 
sopra un panno a giacere, con la cinlara della spada a tra- 
verso al petto, e la spada ascosa; in una mano ha i fasci 
delia iustisia consolare, e nell'altra una fiamma di fuoco: è 
giovane nei viso, ha i capagli avvolti, il naso aquilino, e 
d'aspetto sensitivo. La seconda fii la Pmdenia, in forma di 
matrona, d'aspetto giovane, con uno specchio in mano, un 
libro chiuso, e parte ignuda e parte vestita. La terza fa 
l'Abbondanza, una donna giovane, coronala dì spighe, con 
un corno di dovizia in mano, e lo staio antico nell'altra, ed 
in modo vestita, che mostra T ignudo sotto i panni. L* ulti- 
ma e quarta fa la Pace ; la quale è una matrona con un pat- 
to, che ha cavato gli occhi, e col caduceo di Mercurio. Fe- 
«evi similmente una storia por di metallo, e con ordine del 
detto Caro, che aveva a essere messa in opera, con due fiu* 
mi, Tuno fatto per un lago, e T altro per un fiume, che é 
nello stato da' i^amesi. Ed oltre a tutte queste cose, vi andava 
un monte pieno di gigli con l'arco vergine:* ma il tutto 
non fu poi messo in opera per le cagioni che si son dette 
nella Vita di Michelagnolo ; ' e si può credere che come 
queste parti in sè son belle, e fatte con molto giudizio, cosi 
sarebbe riuscito il tutto insieme : tuttavia V aria della piazza 
è quella che dà il vero lume, e fa far retto giudizio deir ope- 
re.* Il medesimo Fra Guglielmo ha condotto» nello spaxìo di 

* Questa storia non v*è ttal^posU. {BoUari.) 

* Cioè r Iride. {Bottari.) 

, * QtHitè c^iolri iini^ li eoaptcadono Mllt ci 
anclw a tomo IH ddlo LéUte* puirtek*, ni* 91i • <|milt pnfaUieili ad 
DtB» Valle, loc. cit. 

* ■ Pare che questa sepoltura di Paolo III fo»se ordinata a Giacomo della 
Porta dal cardinal Farnese, dopo la morte di tuo poolcficCf cioè a dire circa 
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molli anni , quattordici storie, per farle di bronzo, della Vita 
di Crialo; ciascuna delle quali è larga palmi quattro e alla 
sei; eccello però una, che è palmi dodici alla, e larga sei, 
dove è la NaiivilÀdi Giesù Cristo, con bellissime fantasie di 
figure. Nell'altre tredici aooo l' andata di Maria con Cristo 
putte In lernaaien in sn V aalno, een due figure di gran ri- 
lieve, e molle di mnzQ e basso ; la Gena con tredici figure 
ben composte, ed un caaamente ricchisBinie; il lavare i piedi 
ai discepoli ; V orare nell'orto, con cinque figure ed una turba 
da basso molto varia ; quando è menalo ad Anna, con sei 
figure grandi, e molle di basso, ed un lontano; lo essere 
baltuio alla colonna ; quando è coronato di spine ; 1' Ecce 
Anno ; Pilato che ai lava le mani ; Cristo che porta la croce 
con quindici figure» ed altre lontane che vanno al monte 
Calvario I Cristo crucifisso, con diciotto figure; e quando è 
levato di croce: le quali tulle istorie» se fussouQ gettate, se- 
rebbono una rarissima opera, veggendosi cbe è fifttla con 
molto studio e fiatica. Aveva disegnato papa Pio IV, farle 
condurre per una delle porle di San Piero; ma non ebbe 
tempo, sopravvenuto dalla niorte. Ullimamenle ha coiuloUo 
Fra Guglielmo modelli di cera per tre altari di San Piero: 
Cristo deposto di croce, il ricevere Pietro le chiavi della 
Chiesa, e la venuta dello Spirito Santo; che latte sarebbono 
belle storie. In somma, ba costui avuto ed ba occasione 
grandissima di affaticarsi e fare dell'opere, evenga. cbe 
l'ufililo del Piombo é di tanto gran rendita, cbe si può stu- 
diare ed aflbtiearsi per la gloria ; U cbe non può fare cbi 
non ha tante comodità. E nondimeno non ba condotto Fra Gur 
glielmo opere iìaite dal ìHI infino a questo anno 1567 ; ma 

n i5fil, come si può congetturare da una lettera dd Caro al cardinale ài Santa 
GkfOOe (Marcello Cervini) forse incaricato della esecuzione di questo lavoro. In 
essa si dice , che il disegno fatto da Guglielmo della Porta era stato conferito col 
Buonarruti. — Il Gualandi, nella serie VI delle sue Memorie origina/i di belle 
arti, da pag. i23 a i3d, ba puLUicato vari documenti (1578-1604) riguardanti 
la domanda &tu da Teodoro DeQa Poru, 6gliuolo od «lòdo dal detta Gof^iìcliiio, 
]p«r «Sion «ddiiSMio dalcrodtto che pai «i^knio di dotu aopoUnn avm col 
ctfdiml FMiese. Da essi documenti si rieaia dlTtai, clio h da meullò p«r 
coprire la nudità rleìla Giustizia in detto monumento fu fatta fare a Teodoro 
Della Porta dal cardinal Farnese nel 1 593 ; dal che si viine a scopfice l'errore di 
coloro cbe attribuiscono ({uesLo Lavoro al Berniiio. 
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è proprietà di chi ha qaell' uflìzio impigrire e divenlare in- 
fìngardo. E che eiò BÌa vero, costai, inoanii ehe fusse frate 
del Piombe, oondo^se molte teste di mwrmo ed altri lavori, 
elfre faelH ehe abMan detto: è ben vero ohe ha fatto qoat- 
tre gran PrelMi di atnooo, ehe aeee nelle nieohie fri i fiila- 
atri del prìflae arco grande di San Piero. * 8k ade|iei^ eneo 
assai ne' carri della festa di Testaccio, ed altre mascherate, 
che già molti anni sono si fecero in Koma. È stalo creato di 
costui un Guglielmo Tedesco, che, fra altre opere, ha fallo 
un mollo hello e ricco ornamento di staine piccoline di bron- 
zo, imitate dall' antiche migliori, a uno studio di legname 
(così lo chiamano) che il conte di Pitigliano donò al signor 
duca Goeioio; le qnali ligorette aen queste: il eavallo dtCam^ 
t^MD(;lÌé ^MeNì di Montecavallo, gli Ercoli di Farneee^r 
tltM/^d'-ilpotlo di Bdvedere, e le leste de' dodici Iflàpera* 
lori, con altre, tallo ben fatte e simili alle proprie.' - 

Ha arato ancora Milano an altre soallore, che è morte 
questo amio, chiamato Tommaso Porla; ^ il quale ha lavo- 
rato di marmo eccellentemente, e particolarmente ha con- 
trafallo leste antiche di marmo che sono state vendute per 
antiche; e le maschere l'ha fatte tanto bene, che nessuno 
l' ha paragonato ; ed io ne ho una di sua mano, di marmo» 
posta nei camino di casa mia d' Areale, che ogniuno la 
erede antica. Cosini fece di marmo qoanto in naturale le do- 
dici teste degli Imperatori, ehe farono cosa rarfasfma; le 
quali papa Giulio III le tolse, e gli fece dono della segna- 
tura d' uno ulBtie di scodi cento l' anno, e tenne non se ehe 
mesi le leste in camera sua come cosa rara ; le quali, per 
opera, si crede, di Fra Gui^lielmo suddetto e d'altri che 
F invidiavano, operorooo contra di lui di maniera, che, non 

* Nnn sono più in essere questi Profeti. 

3 * Alcuni di questi bronzi, che appunto rappresentano i sngpplti ffui nomi- 
nali , SI può credere che siano quelli slessi che si couservaou uclia slanxa dei 
bromi moderni della Reale Galleria di Firense. 

' * Fo della faoùglìa di Giacomo e Goglidmo, e probabilmaite loto illie* 
▼o, ed ebbe. un fratello cavaliere e scultore chiamato GiovaD Batista. Di eiu 
trovansi noliue nel Baglioni. Avvertasi peraltro, che qup'^lo scrittore pone la 
morte di Tommaso nel 1618, sotto il pontificalo di Paolo V. Ma si ! doji|iio 
errore, che va correUo in Pio V il nome del puuteiìcc, e deLLcsi Icgj^crc lòlii>. 
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riguardando alla degnila del dono fallogli da quel ponlefice, 
gli furono rimandale a casa; dove poi con miglior condizione 
gli fur pagale <la mercanti, e mandale in Ispagna. Nessuno 
diqaesti imilalori delle cose auliche valse più di cosini; del 
quale m'è parso degno che si faccia memoria di lui, tanto 
più, quanto egli è panato a miglior vita, lasciando lama e 
nome delia virtù sua. 

Eb similmente molte cose lavorato in Roma nn Lio- 
nardo Milanese, il quale ha nltimamente condotto due star 
tue di marmo, San Piero è San Paolo , nella cappella del 
cardinale Giovanni Riccio da Montepulciano , che sono mollo 
lodate, e tenute belle e buone figure : ed Iacopo e Tommaso 
Gasignuola, scultori, hanno fallo per la chiesa della Minerva, 
alla cappella de'Caraffi, la sepoltura di papa Paulo lY, con 
ona statoa di pesai (oltre agli altri ornamenti) che rappre- 
senta qael papa, col manto di mischio broccatello, ed il fre- 
* gio, ed altre cose di mischi di diversi colori, che la rendono 
maraviglioaa. E cosi vegliamo questa giunta air altre indn- 
strìe dc^lMngegni moderni, e che i scoltori con i colori vanno 
nella scultura imitandola pittura.^ Il qual sepolcro ha fatto 
fare la santità e molta bontà e gratitudine di Papa Pio Y, 
padre e pontefice veramente beatissimo, santissimo, e di 
lunga vita degnissimo. 

Nanni di Baccio Bigio, scultore fiorentino,* oltre quello 
che in altri luoghi s' è dello di lui, dico che nella saa gio- 
vanezza sotto Raffaello da Montelupo attese di maniera alla 
scultura, che diede in alcune cose piccole, che fece di mar- 
mo, gran speranza d' avere a essere valentuomo ; e andato a 
Boma sotto Lorenzetto scultore, mentre attese, come il pa- 
dre avea fatto, anco all' architettura, fece la statua di papa 
Clemente VII, che è nel coro della Minerva, ed una Pietà di 
marmo, cavata da quella di Michelagnolo, la quale fu posta 
in Santa Maria de Ànima, chiesa de' Tedeschi, come opera 
che è veramente bellissima. Un'altra simile indi a non molto 

' * U dù^o di questa sepoltura si dice di Pirro Ligorio. 

* Cosini fa mediocre architetto i e per la sua ignorania rovinò il ponte 
Santa Maria, chianiato ora Ponte rotto. Osionò meltt disgusti A Bnonanotii co* 
m li fletto selli Tito di lui. 
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ne fece a Laigi del Riccio, mercante fioreolìno, che è oggi 
in Santo Spirila di Firenze ' a ana cappella di detto Luigi; 
il quale non meno lodato di questa pietà verso la patria , 
ehe Nanni d* aver condotta la statua con molta diligenza ed 
amore. Si diede poi Nanni sotto Antonio da Sangallo con più 
studio air architettura, ed attese, mentre Antonio visse, alla 
fabrica di San Piero; dove cascando da un ponte allo ses- 
santa braccia, e sfragellandosì, rimase vivo per miracolo. 
Ha Nanni condollo in Roma e fuori molli ediQzi, e cercalo 
di più e magi,Mori averne , come s* è detto nella Vita di Mi- 
chelagnoio. È sua opera il palazzo del cardinal MontepuU 
ciano in strada lulia, ed una porta del Monto Sansavino 
fatta fare da Giulio III, con un ricetto d' acqua non finito, 
nna loggia, ed altre stanse del palazzo stoto già folto dal 
cardinal vecchio di Monte, fi parimente opera di Nanni la 
casa de' Matte!, ed altre molte fabriche* che sono stato 
falle e si fanno in Roma tuttavia. 

È anco oggi fra gli altri famoso, e molto celebre archi- 
tettore, Galeazzo Alessi perugino ; il quale servendo in sua 
giovanezza il cardinale di Rimini, del quale fu cameriero, 
fece fra le sue prime opere, come volle detto signore, la rie- 
dificazione, delle stanze della for tozza di Perugia con tante 
eòmo4iUi e beliezza, che in luogo si piccolo fu uno stupo- 
re: e pure sono sfate capaci già più volte del papa con tutta 
la corte. Appresso, per avere * altre molte opere che fece al 
detto cardinale , fu chiamato da' Genovesi con suo molto 
onore a'servigii di quella repubblica; per la quale la prima 
opera che facesse, si fu racconciare e fortiflcare il porto ed 
il molo, anzi quasi farlo un altro da quello che era prima. 
Gonciosiachè,, allargandosi in mare per buono spazio, fece 
te/s un bellissimo portone, che giace in mezzo circolo, molto 
aclorno di colonne rustiche, e di nicchie a quelle intorno: al- 
l' estremità del qoal circolo si congiungono due Jbaluardotti, 

* Ove sussiste tuttora.. 

< La parte dd pdiM Mittei, «bc k Santi QiIciìm d«*Fnim 
col disegno ddP Arnmaonato, a4 ^ la più magniSca. Col dìi^o dì Nanni fa fatto 
•ndie il palano Sdfiati alla Lnngara. {JBùhari.) 

' * Questo avere, che fa sospcttàra o di qoaleha Mif a nn o ài tater a»> 
perfino, è ancbe.neUa Giuntina. >. t , : . „ ,.| . ■ r «>^|^ J[^^ , r ^ i , • -xj ^^tJ •\ 
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che difendono detto portone. In ralla piasse poi, sopra il molo» 
alle spalle di detto portone yerto la dtlà, fece un portico 

grandissimo, il quale riceve il corpo della guardia, d'ordine 
dorico; e sopra esso, quanto è lo spazio che egli tiene ed 
insieme i due baluardi e porta, resta una piazza spedita per 
comodo deli' artiglierìa ; la quale a guisa di cavaliere sta 
sopra il molo, e difende il porto dentro e fuora. Ed oltre 
questo» ehe è fatto, si dà ordine per sno disegno (e già dalla 
signoria è stato approvato il modello) air accrescimento della 
città, con molta lode di Galeazio» che In qiieste ed altre 
opere ha mostrato di essere Ingegnosissimo. Il médesimo ha 
fatto la strada nuova di Genova con tanti palazzi fatti con soo 
disegno alla moderna, che molti affermano in niun' altra 
città d' Italia trovarsi una strada più di questa magnifica e 
grande, nè più ripiena di ricchissimi palazzi, stati fatti da 
qae' signori a persuasione e con ordine di Galeazzo ; al quale 
confessano tolti avere obligo grandissimo» poiché è stato in* 
ventore ed esecatore d* opere che» quanto agli edifisi, ren- 
dono sansa comparasione la loro città molto piò magnifica 
e grande ch'ella non era. Ha fktto il medesimo altre strade 
foori di Genova, e, tra l' altre, quella che si parte da Ponte 
Decimo per andare in Lombardia. Ha restauralo le mura 
della città verso il mare, e la fabrica del duomo, facendogli 
la tribuna e la cupola. Ha fatto anco molte fabriche pri- 
vale: il palazzo in villa di messer Luca lustioiaDo; quello 
del signor Ottaviano Grimaldi; i palazzi di due dof<l; uno al 
signor kallsta Grimaldi» ed altri molti, de' quali non accade 
ragionare. Già non tacerò che ha fatto il lago ed isola 
del signor Adamo Centurioni» copiosissimo d'aequtf e fonta- 
ne» fotte in diversi modi belli ecat»HccioBÌ; la fonte del ca- 
pitan Larcaro, vicina alla città, che è cosa notabilissima. Ma 
sopra tutte le diverse maniere di fonti che ha falle a molti, 
è bellissimo il bagno che ha fallo in casa del signor Gio- 
van Balista Grimaldi in Bisagno. Questo, eh' è di forma 
tondo, ha nel mezzo un laghetto, nel quale si possono ba- 
gnare comodamente otto o dieci persone : il quale laghetto 
ha l'aofua calda da qtatlM leale di niOslrim«riM| che par^ 
che escano del lago; e la fredda da àltréfiànté hfiì^ lihe iono 
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sopra le dette teste de' mostri. Gira intorno al dello lago, a 
cui si scende per tre gradi in cerchio, uno spazio quanto 
a dae persone pnò bastare a passeg:Q:iare commodamente. Il 
moro di tulio il circuito é partito in odo spazii : in quattro 
tono quattro gran nicchie , ciMéuna delie quali riceve un 
vaso tondo^ cbe^ alzandosi poco da terra, mezzo entra nella 
niccliia e mezzo reste fteore; ed in meizo di ciascun d'essi 
può bagnarsi on nomo^ venendo T acqua fredda e calda da 
vn mascherone, cbe la getta per le oorna, eia ripiglia, quando 
bisogna, per bocca. In una dell'altre quattro parli è la portai 
e neir altre tre sono finestre e lùoghi da sedere: e tutte 
V otto parti sono divise da lermini, che reggono la cornice 
dove posa la volta ri tonda di tnlto il bagno; di mezzo alla 
qOàl volta pende una crràn p^llà di vètrd eristallino, nella 
quale è dipinta la sfera del cielo, e dentro essa il globo della 
temi è da fneslé in alemie ptflìf quando aUrì isi U bignè 
ét tumèi iWHalè dhflHHiiiMH» ìwàé^ ebe rèndè II Ittico hittlfnoso 
còme fussé di ìnezzo giorno, lascio di dite il comodo del- 
l' antibagno, lo spogliatoio, il bagnetlo, quali son pieni di 
istucchiie le pitture ch'adornano il luogo, per non esser più 
lungo di quello che bisogni ; basta, che non son punto disfor- 
mi a tant' opera. In Milano, con ordine del medesimo Ga- 
leazzo, s* è fstio il palazzo del signor Tommaso Marini duca 
di Terranuova, e per avventnra la facciata della fabrica 
cbe sì là ora di San Celso, ^ raoditorìo del Cambio in forma 
ritonda, la già cominciata cbiesa di San Vittore, ed altri molti 
edifizt. Ha mandato V isfesso, dove non è potuto egli esser 
In persona, disegni per tntta Italia, e tbori, di molti ediflsi, 
palazzi, e tempii, de' quali non dirò altro, questo polendo 
bastare a farlo conoscere per virtuoso e molto eccellente 
architetto. ' 

Non tacerò ancora, poiché è nostro italiano, sebbene 
non so il particolare dell'opere sue, cbe iu Francia, secondo 

< Rea gtk della chiesa di San Odio, ma della chim ddia BeaU Vergine 
presso Bm Gda». 11 palmo 4i Te—in MaKini la cmmU lo ia pubUàeo 

* * L' Messi nacque nel i600, e moti nel 1Ó7 2. Di lui irovansi più estese 
BOti»ie nelle Memorie degli archUHU di t tW ù Um o Mllleit, tono II, p«g. i. 
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che inlendo, è molto eccellente architeltot ed io particolare 
nelle cose di forlìficaiioniy Rocco Gnerrini da Marradi; il 
quale in qneste nltime guerre di quel regno lui falto con 
suo mollo utile ed onore molte opere ingegnose e laudabili.* 
E cosi ho in quest'ultimo, per non defiraodare niuno del 
proprio merito della virlù, favellalo d'alcuni scullori ed ar- 
chileUi vivi, de' quali non ho prima avuto occasione di co- 
modamente ragionare. 

' * Rocco Gnerrini , figliuolo di GiovamLatisU, dÌM:ese dai conti di Li- 
mrt , nmo dai conti G«idi di Modigliau. nacqua fai Ifftiradi adii ptiaft 
metk del mcoIo XVI i e dopo ant Allo i tuoi studi in FireaM, fu ai servisi di 
Alfonso duca di Feirara. Poi, entrato agli stipendi degl'Imperiali, fu all'im- 
presa d' Affrica nel 1641 e Ì5i2. Prese parte alla guerra fra Carlo V e Enrico II. 
Lasciate le armi spagnuole, passò nel 1564 ai servigi della Francia ; ne' quali non 
pare che durasse lungamenie, perchè chiamalo da diversi principi di Germania, 
■odo coDi j • dalMÌ all'arehilcilnn oùlitan, oidinò • ceprafvide alla coatraaioiia 
da varia Ibftaaaa, coma qvdla di Apandan a di Outriao mi BraDddmgo, di 
▼uialnirgo m Ftaaconia , e di Augnsburgo in Sassonia. Di fabbricha civfli at 
tfo non si aa, se non che edificasse il palauo del principe di Desan , tma casa 
per proprio abitare in Spandaui ed olire a questo, si dice che disegnasse l'aitar 
maggiore di San Niccolò nella chiesa parrocchiale di Spaodau. (Vedi Denioa, 
M&alMl dtOm Gmmumlm, labro XII , cap. XII j e il Gioiaala inlildato VtnOw 
striale deUm BùHuigim Totcmtm, aaao I, tfi %, oaait foadaiiio di aattatti* 
bfa, 1866.) 
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DI DON GIULIO CLOYIO 

MIMiATOAB. 

i^to 1498. — Morto 1578.] 



Non è mai sialo, nè sarà per avventura in raolti secoli, 
né il più raro nè il più eccellente miniatore, o vogliamo 
dire dipinlore di cose piccole, di don Giulio Clovio; poi- 
ché ba di gran lunga saperato quanti altri mai ai 8ono in 
qooBta maniera di pittore esercitati* 

Nacque costai nella provincia dì Schiavonia, ovvero Gor- 
vaiia, in ona villa detta Grisone» nella diogesi di Madracci, 
ancor che ! suoi maggiori della famiglia de' Giovi fussero ve- 
nuti di Macedonia; ' ed il nome suo al battesimo fu Giorgio 
lulio. Attese da fanciullo alle lettere, e poi, per istinto na- 
turale, al disegno; e pervenuto all'età di diciolto anni, di- 
sideroso d* acquistare, se ne venne in Italia, e si mise a' ser- 
vigi di Marino cardinal Grimanit appresso al quale attese 
lo spazio di tre anni a disegnare; di maniera che fece molto 
migliore riuscita che per avventura non era inaino a qael 
tempo stata aspettata di lui , come si vide in alcuni disegni 
di medaglie e rovesci, che fece per quel signore, disegnati 
. di penna minutissimamente e con estrema e quasi incredi- 
bile diligenza. Onde, veduto che più era aiutato dalla natura 
nelle piccole cose, che nelle grandi, si risolvè, e saviamen- 
te, di volere attendere a miniare, poiché erano le sue opere 
di questa sorte graziosissime, e belle a maraviglia ; consi- 
gliato anco a ciò da molti amici, ed in particolare da Giulio 
Romano, pittore di chiara fama: il quale fu quegli che primo 

< * Ondt fii detto taivdia il llictdoiit. 
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d'ogni altro gì' insegnò il modo di adoperare le tinte ed t 
colori a gomma ed a tempera. E le prime cose che il Ciovio 
colorisse fu una Nostra Donna, la quale ritrasse, come in- 
gegnoso e di bello spirilo, dal libro della vita di essa Vergi- 
ne: la quale opera fu intagliala in istampa.di legno nelle 
prime carte d' Alberto Duro. Perchè, essendosi portato bene 
in questa prima opera, si condusse per mezzo del signor Al- 
l>erto da Carpi, il quale allora serviva in Ungheria, al ser- 
vizio del re Lodovico e della reina Maria sorella di Carlo V: 
al quale re condusse un Giudizio di Paris di chiaroscuro, 
che piacque molto; ed alla reina, una Lucrezia Romana che 
si uccideva, con alcune altre cose, che furono tenute bellis- 
sime. Seguendo poi la morte di quel re, e la rovina delle 
cose d'Ungheria, fu forzato Giorgio lulio tornarsene in Ita- 
lia; dove non fu a pena arrivato, che il cardinale Campeg- 
gio, vecchio, Io prese al suo servizio: onde, accomodatosi a 
modo suo, fece una Madonna di minio a quel signore, ed al- 
cun' altre cosette, e si dispose voler attendere per ogni modo 
con maggiore studio alle cose dell'arte: e così si mise a di- 
segnare, ed a cercare d'imitare con ogni sforzo l'opere di 
Michelagnolo. Ma fu interrotto quel suo buon proposito dal- 
l' infelice sacco di Roma, l'anno 1527; perchè trovandosi il 
povero uomo prigione degli Spagnuoli, e mal condotto, in 
tanta miseria ricorse all'aiuto divino, facendo voto, se usciva 
salvo di quella rovina miserabile, e di mano a que' nuovi Fa- 
risei, di subito farsi frate. Onde essendosi salvalo per grazia 
di Dio, e condottosi a Mantova, si fere religioso nel mona- 
sterio di San Rufììno dell'ordine de' canonici regolari Sco- 
petini; essendogli stato promesso, oltre alla quiete e riposo 
della mente e tranquill' ozio di servire a Dio, che arebbe 
comodila di attendere alle volle, quasi per passatempo, a 
lavorare di minio. Preso dunque l'abito, e chiamatosi don 
Giulio, fece in capo all'anno professione, e poi per ispazio 
di tre anni si stette assai quietamente fra que' padri, mutan- 
dosi d'uno in altro monasterio, secondo che più a lui pia- 
ceva, come altrove s'è detto, e sempre alcuna cosa lavo- 
rando. Nel qual tempo condusse un libro grande da coro 
con minii sottili e bellissime fregiature; facendovi, fra l'ai- 
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(re cose, an Cristo che appare io forma d* ortolano a Ma- 
dalena ; che fu teoulo cosa singolare. Per che, cresciulogli 
r aniino, fece» npia di fìgare molte maggiori, la storia del- 
l' Adoltera accusata da'Giadei a Cristo, con buon nomerò 
di figore: il che lotto. ritrasse da ona pittura, la quale di 
que' giorni avea fatta Tiziano Veceìiio, pittore eccellenlis- 
simo. ' Non molto dopo avvenne che, tramutandosi don Giu- 
lio da un monasterio a un altro, come fanno i monaci o frati, 
si ruppe sgraziatamente una gamba; perchè, condotto da 
que' padri, acciò meglio fusse curato, al monasterio di Cao- 
diana,' vi dimorò, senza guarire, aleno tempo, essendo forse 
male stato trattato, come s'usa, non meno dai padri che 
da' nifiKiici. qoal cosa ioteodeodo il cardioal Grimani, che 
molip r amava per la sua virtù, ottenne dal papa di poterlo 
tóneM a^^sooì servigi e farlo curare. Oode cavatosi don Gia- 
llo l'abito, ' e guarito della gamba, andò a Perugia eoi car- 
dinale, che là era lessato, e lavorando «li condusse di minio 
quest'opere: un Uffizio di Nostra Donna con quattro bel- 
lissime storie; ed in uno epistolario, tre storie prandi di San 
Paulo apostolo; una delie quali indi a noo molto fu man- 
data in Ispagea. Gli fece anco una bellissima Pietà ed un 
Cruc^^^, che dopo la morte del Grimani capitò alle mani 
di iipi^er (Hj^liDoi Gaddi, cherico di camera. Le qoali tolte 
opere fecero coooscere in Roma don Giolio per ecceUenle, 
e foroQO cagione che Alessandro cardinal Farnese, il quale, 
ha sempre aiutato, favorito, e voluto appresso di sè nomioi 
rari e virtuosi, inteso la fama di lui e vedute l'opere, lo 
prese al suo servizio; dove è poi stalo sempre, e sta ancora 
cosi vecchio. Al quale signore, dico, ha condotti infiniti 
luinii rarissimi; d'una parte de' quali farò qui menzione, 
perchè di tolti non è qoasi possibilfB. ^i^ ^^jqaadreUo pici^olo 

* * Pietro And trioni incise <|ucsla pittura che oggi sì conserva in Milano 
nella Galleria di Brera . stimandola opera di Tiziano, secondo l'opinione sm 
allora invaba* Ma ora è posto fuor di dubbio che ne sia autore il Palma 
▼ecdiio. 

* Nel territorio di Padovai. 

3 Assicura il Bottari che Don CrÌQlio non usci della Religione. cUtglMtf lo 
rli quei canonici! che anù oomavi per CMÌ ptrUcolatf affetto j • voDe eiecr tra 
loro seppellito. 
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ha dipinta la Nostra Donna col figliuolo in braccio, con molli 
Santi e figure attorno, e ginocchioni papa Paulo terzo, ri- 
tratto di naturale tanto bene, che par vivo nella piccolezza 
di quel minio; ed all'altre figure similmente non pare che 
manchi altro che lo spirilo e la parola. Il quale quadrollo, 
come cosa che è veramente rarissima, fu mandato in Ispa- 
gna a Carlo quinto imperatore, che ne restò stupefatto. Dopo 
quest'opera, gli fece il cardinale mettere mano a far di mi- 
nio le storie d'un ufTìzio della Madonna, scritto di lettera 
formata dal Monterchi, che in ciò è raro. Onde risolutosi 
don Giulio di voler che quest'opera fusse T estremo di sua 
possa, vi si misse con tanto studio e diligenza, che niun'al- 
tra fu mai fatta con maggiore ; onde ha condotto col pen- 
nello cose tanto stupende, che non par possibile vi si possa 
con l'occhio né con la mano arrivare. * Ha spartito questa 
sua fatica don Giulio in ventisei storielle, dua carte a canto 
runa all'altra, che è la figura ed il figurato, e ciascuna 
storiella ha l'ornamento attorno, vario dall'altra, con figure 
e bizzarrie a proposito della storia che egli tratta: né vo'che 
mi paia fatica raccontarle brevemente, attesoché ognuno 
noi può vedere. Nella prima faccia, dove comincia il Mattu- 
tino, è l'Angelo che annunzia la Vergine Maria, con una 
fregiatura nell'ornamento piena di puttini, che son miraco- 
losi ; e nell'altra storia, Esaia che parla col re Achaz. Nella 
seconda, alle Laude, è la Visitazione della Vergine a Elisa- 
betta, che ha l'ornamento finto di metallo: nella storia di- 
rimpetto è la lustizia e la Pace che si abracciano. A Prima 
è la Natività di Cristo, e dirimpetto nel Paradiso terrestre 
Adamo ed Eva che mangiano il pomo; con ornamenti l'uno 
e r altro pieno di ignudi ed altre figure ed animali ritratti 
di naturale. A Terza vi ha fatto i pastori che l' Angelo ap- 
par loro; e, dirimpetto, Tiburtina sibilla che mostra a 
Ottaviano imperatore la Vergine con Cristo nato in cielo; 
adorno 1' uno e l' altro di fregiature e figure varie, tulle 

* * Questo stupendo lavoro, conservato oggi nella Biblioteca del Real Mu- 
seo Borbonico a Napoli , ebbe una ricca e pretiosa legatura , in cai vedonsi rap- 
presentate in figure d' argento dorato , l' Annunziata ed altre immagini di 
Santi. - - 
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eolarilc^ e dentro il ritrailo di Alessandro Magno, ed Ales- 
sandro canlinal Farnese. A Sesta vi è la Girennciaione di 
Cristo, dov*è ritratto, per Simeone, |»apa Paolo terzo; e den- 
tro alla storia il ritratto della ìfaneina e della Settimia, 
gentildonne romane, che furono di somma bellezca; ed mi 
fregio bene ornato a torno quella, che fascia parimenle col 
medesimo ordine l'altra storia, che gli è a canto; dov'è San 
Giovanni Batista che battezza Cristo: storia piena di ignudi. 
A Nona vi ha fatto i Maj^i che adorano Cristo; e, dirimpetto, 
Salamone adorato dalia regina Sabba; con fregiature all'una 
e l'altra, ricche e ▼arie: e dentro a questa da piè, condotto 
di figure manco che formiche, tutta la festa di Testaocio; 
che è cosa stupenda a vedere, che si minuta cosa ai possa 
eondur perfetta con nna punta di pennello, che è delle 
gran cose che possa fare nna mano, e vedere un occhio mor- 
tale ; nella quale sono tulle le livree che fece allora il car- 
dinale Farnese. A Vespro è la Nostra Donna che fugge con 
Cristo in Egitto; e dirimpetto è la Sommersione di Faraone 
nel mar Rosso; con le sue fregiature varie da' lati. A Com- 
pieta è r Incoronazione della Nostra Donna in cielo, con 
moltitndine d'Angeli ; e dirimpetto, nell'altra storia, Assoero 
che incorona Ester, con le sue fregiature a proposito. Alla 
Messa della Madonna ha posto innanzi in una fregiatura 
finta di carneo, che è Gabriello che annuncia il Yerho aHa 
Vergine : e le due storie sono la Nostra Donna con Gesù 
Cristo in collo; e iielT altra, Dio Padre che crea il cielo e la 
terra. Dinanzi a'Salmi penitenziali è la battaglia nella quale, 
per comandamento di Davil re, fu morto Uria Eleo; dove 
SODO cavagli e genie ferita e morta, che è miracolosa: e di- 
rimpetto, nell' altra storia, David in penitenzia; con orna- 
menti ed appresso grotteschine. Ma chi vuol finire di stu- 
pire guardi nelle Tanie,* dove minutamente ha fatto intri- 
gare* con le letteré de' nomi de' Santi; dove di sopra nella 
margine è un eielo pieno di Angeli intomo alla santissima 
Trinità, e di mano in mano gli Apostoli e gli altri Santi, e 



* Litanie. 

* Cosi la Giimtioa. Fotse doveva dire tm iiOt^mt, o mi Infr^gfMfa. 
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dall' ai Ira banda séguila il cielo con la Nostra Donna e luUe 
le sante Vergini: nella margiiMi di sotto ha condoilo poi di 
miBotìMime figure la proceisione ebe Ci Roma per la io» 
leoQilà del Corpo di Crtelo» pioBa di ofiiiali oaa lo loroo, 
¥080ovi o eardioali, e'I Saatiflaimo Sacrameoto portalo dal 
papa, eoo il raslo delia oorle e guardia do' Lanzi, e final- 
mente Castello Sant'Agnolo che lira artiglierie: cosa tutta 
da fare stupire e maravigliare ogni acutissimo ingegno. Nel 
principio dell' Ofìzio dei morti son dua storie : la Morte 
che trionfa sopra tutti e mortali potenti di stati e regni» 
ooBie la iMkssa plebe; dirimpetto nell'altra storia 4 la Re» 
aarréiiaiie dì Lanaro, e drelo la Morie elw eombette eoa 
aleanl a oa¥allOb Nall'Oflaìo della Grece ba tutto Grillo ern- 
elfiiioi e» dirinpettOt Moieè oen la pioggia deUe serpe, eloi 
^e aietle in aKo <|«ella di brono. A qoeHo dello Spirilo 
Santo è qoando gli scendo sopra gli Apostoli, e , dirimpetto 
il murar la torre di Babilonia da Nebrot. La quale opera 
fa condotta con tanto studio e fatica da don Giulio nello 
spazio di nove anni, che non si potrebbe, per modo di dire, 
pagare quesl' opera con alcun prezzo giamai ; e non è pot- 
àbile vedere per (atte le storie la pià stratta e bella v»> 
rielà.di biaaarri ornanenU, e difersi atti e posUeie d^igno- 
dlt Msdii e féatfne» etediali e ben rieerohi Ju tnlle le parti» 
e peste eon proposito attorno la detti Iregi per.arrieebkiie 
qeoH' epera: la qeale diversili di eose spargODo per lolla 
quell'opera tanta bellezza, che ella pare cosa divisa e non 
amana; e massimamente avendo con i colori e con la maniera 
fatto sfuggire ed allontanare le figure, i casamenti ed i paesi, 
con tulle quelle parti che richiede la prospettiva e con la 
maggior perfezione ebe si possa, intanto che cosi d'appresso 
«OBe lootanoy fiiBiio restare eiasean auraviglialo; per non 
dire imlla di.miUe Tane sorti d'alberi, tasto beo Md, ebe 
palone fiiUi in Paradiso. Nelle storie ed inveostoni si vede 
disegno; nel eomponlmento«. ordine; e vartotàe rieebesaa 
negli abiti, condotti con sì bella grazia e maniera, che par 
impossibile siano condotti per roano d' uomini. Onde pos-- 
siam dire che don Giulio abbia, come si disse a principio, 
saperalo.in q^^lo.^U avtiviii e'aMerni, e che sia siato 
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a' tempi nostri oa piccolo e nuovo Michelagnolo. ^ 11 mede- 
simo fece già ea qoadrotto di figure piceole al cardinal di 
TranlOi vsgo e bello, cIm qpeì signore ne Isee dono al- 
l' imperatore Carlo quinto ; e dopo, al medesivo ne léce m 
altro di Nostra Donna, ed insieme il ritratto del re Filippo, 
elle fsrono beHissimì, e pereld donali al detto re Ctrtolieo. 
Al medesimo cardinal Farnese* fece, in un quadretto, la 
Nostra Donna col figliuolo in braccio, Santa Lisabetta, San 
Giovannino, ed altre figure; che fu mandato in Ispagna a 
Rigomes. ^ In un altro, che oggi l'ha il detto cardinale, 
fece San Giovanni Balista nei deserto^ con paesi ed animali 
iMliisttmi; ed no altro simile ne fece poi al medesimo per 
nandare al re Filippo. Dna Ptolè,elie fece eon la Madonna 
ed altre molto figure. In dal detto Farnese donata a pa)^ 
Panie IV, che, mentre visse, la volle sempre appresso di 
sé. Una storia, dove Davit taglia la testa a GoHa gigantov 
fu dal medesimo cardinale donata a madama Margherita 
d'Austria, che la mandò al re Filippo suo fratello, insieme 
con un'altra, che per compagnia di quella gli fece fare 
quella illustrissima signora, dove lodit tagliava il capo ad 
Ototorne. ^ Dimorò già molli anni sono don Giulio appresso 
al duca Cosimo molli mesi, ' ed in detto tempo gli fece ai- 

^ * Di questo breviario cardinal Farnese, è fatta meosiooe con molta 
lode io un passo d' una lettera di Giorgio BartoU » fratello di Co«imo , scritta a 
Lanoso Gìicoaiiiii a Roma , de' SS d'ottobn 1577. mUlkM jrandiMiiiio jpia» 
» cera cb« haUbiat^ pmrvcdato il Ubvo de le Aiiicbitk dà Ronst «lò h de' a«ai 
f» ediSsii) ogai Botwta de le cose^nobili e belle, et vi rìmarranno in memoria 
»» per sempre. Provedete a ogni modo di poter vedere il breviario miaialo del 
p» Farnese da don Giulio Corvatto (cioè Croato)* cbe è toia ran im cptel ge* 
" nere. ** (Biblioteca Riccardiana, cod. 3471.) 

' Mentre che stava al servigio del cardinal Farnese, il Clovio aiutò Cecchin 
Selviati e dipingere la^^appeOe delle GauoeUeiie. (^eCM.) 

' • Cioè Ruy Gomex. 

* • 11 V?.r]rc Della Valle (Vita del Clovio, tomo X , pag. 353, cdii. senese 
del Vasari) riferisce una lettera scritta dal Caro, in nome del Clovio, e indiriz- 
sata a madama Margherita d' Austria, da Roma agli 11 di actlembre 1561, nella 
^aale dice di eunderle il quadro delle Giuditu qui etteto del Veieii Fa ineiee 
de Seje» 

* * La dima del Cl«vi« peeiM 11 dnea QMaeo fii nel iS68«-eeiiie ei 

ritrae da una lettere del segretario Guidi a Pierfilippo Vandolfini, ambasciatore a 
Carlo V, degli 8 DovomLTe del detto anno, nella quale si dice che la duchessa 
spedisce all' inq[ieralore « un' imagine delle migliori che de don Giulio si aleno 
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cun' opere, parte delle quali furono mandale air imperalore 
ed altri signori, e parte ne rimasero appresso Sua Eccel- 
lenza illustriwima; che, fra Talire coae, gli fece ritrarre nna 
lesta piccola d' un Cristo da ona che n'ha egli stesso anti- 
ebissima, la qaale fa gii di Gottifredi Bogliooi re di lero- 
salem : la qoale dieoeo essere più slmile alla vera effigie 
del Salvatore t che alcun' altra che sia. Fece don Giulio al 
detto signor duca un Crocifisso con la Madalena a' piedi, 
che è cosa maravis^liosa: ' ed un quadro piccolo d'una Pietà, ^ 
del quale abbiamo il disegno nel nostro Libro, insieme con 
un altro, pure di mano di don Giulio, d'una Nostra Donna 
ritta, col figiiaolo in collo » vestita all'ebrea, con un coro 
d'Angeli intorno e molto anime onde in allo di .raccoman- 
darsi. Ma per tornare al signor dnca, eg^ ha sempre molto 
amato la vIrUi di don Giolio» e cercato d'avere delle sue 
opere; e se non fosse stoto 11 rispetto che ha avato a Far- 
nese, non Farebbe lasciato da sè partire, quando slette, 
come ho detto, alcuni mesi al suo servizio in Firenze. Ha 
dunque il duca, oltre le cose delle, un quadrello di mano di 
don Giulio, dentro al quale è Ganimede portalo in cielo 
da Giove converso in aquila; il quale fu ritratto da quello 

• fiitte.» B im'altn' prova li può aijgomcoUre àù veden cbe ddPnao stono ifiSS, 
h S^joata la miniatura citata nella tegnente pag. 136, alla nota 1. Lo ebhe 
anche in protezione il granduca Francesco, per il quale ne] marzo del i5fiG (s. 
c. 1667) prese a fare un quadro, c fere dire, per mezzo di 1 Vasari, che ogni anno 
voleva esser « tributario di qualche cosa - dell'arte sua, secondo che VEc- 
atfwaa Sua u aw a dato « il cq»riedo a fisfannam. » Quasto i«rima fl 
Taiaii al Salto Gnadoca, da Boom, a di i*'dt Boaiao dd Ì5S7, dd coaa- 
puto comuna (Gaye , 23 , III, 4), e r^ilTennavalo le ftauo don Giulio con lettna 
a don Francesco de' Medici deM8 dello slessó mese ed anno : la qual lettera è 
nplV Archivio Mediceo. Uno di questi quadri, del quale non è detto il soggetto, 
iu mandato da esso Granduca ad Alberto duca di Baviera, come apparisce 
da qna lettera di quest'ultimo acritta da Passan, il 40 agosto 1570, con la quale 
riiigraaia Flraiiceieo del dono fattogli di una UvoletU di mano di don GiuHo. 
(Ooalandi , Lettere pittòriche, I, i 1 5 .) 

* Questa miniatura si custodisce in una stanza della Direzione della Galle- 
ria di Firenze. Il colore è un poco svanito j ma considerando esser quasi «iOO anni 
che è fatta , si può dire conservatissima : vi h scrìtto: lulins Macedo fa. i553. 

> E questo n vada neDa Pinacoteca Gtandncale del Real Palaaao da' Pitti , 
Mlk atanaa dell'Bdacaaioaa di Giova , aoCto waMUo S4Ì. * la ^cito aÙBio 
evTÌ la stessa ìscriaioae : Itdius macedo fa.^ coma nel Crocifisso, ma sema data. 
Se ne ha un intaglio nella Batd GaUerin éti PUtt, Inc/aa a iUattnO» ptr cura 
di Luigi £0rdi. 
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che già disegnò Michelagnolo, il qaale è oggi appresso To- 
maso de' Cavalieri, come s^ è detto altrove. Ha simìlmenfe 
il duca nel suo scrilloio un San Giovanni Balista che siede 
sopra un sasso, ed alcuni ritratti di mano del medesimo, 
che sonb mirabili. * Fece già don Giulio un quadro d' una 
Pietà, con le Marie ed alire figure attorno, alla marchesana 
di Pescara; ed un altro, simile in tutto, al cardinale Farne- 
se» che lo mandò air imperatrice, che è oggi moglie di Mas- 
eimiliano e sorella del re Filippo : ed nn altro quadretto di 
mano del medesimo mandò a Soa Maestà Cesarea; dentro al 
qoale è, In un paesolto bellissimo, San Giorgio che ammazza 
il serpente, fatto con estrema diligenza.' Ma fa passato questo 
di bellezza e di disegno da un quadro ma^^iore che don 
Giulio fece a un gentiluomo spagnuolo, nel quale è Traiano 
imperatore, secondo che si vede nelle medaglie, e col ro- 
vescio della provincia di Giadea : il quale quadro fu man- 

* * IStW Inventario di lulte. le f sur e, quadri et altre cose della Tribuna ^ 
fatto Del Ì5b9 (ora esUtente nell' Archivio della Gallena di Firenze), sono regi- 
strate le seguenti pittare di Gialio Glovio. 

À eirte 4. Ob qindro di un ratto di Gaoimcdie. Minio largo b« — 1/2, alto 
— ^ Questo è citato dal Vanii. 

A carte o Unn Pietà con più figure. Minio alto b' — 3/|, largo h* — 

A carte 9. San Giovanni nel deserto, con più animali. Minio lungo 
L» — 9 , largo b» — 8. 

k cane ir Ritratto kiaiiaioddlafmdselieMi Eleonora di Toledo, no» 
glie di Cosimo I. 

À carte 9. Testa di donna. Minio alto b* — 9 , largo b"* — 7, in circa.* 

A carte "IO. Un Cristn a fjnisa di Pietà. Sappiamo dall' altro Inventario 
del 1636 (a carte 10) che ([uesto mimo era allo — ^/\, e largo 1)-^ — 'V;-,. 

A carte 12. Testa del Salvator mundi. Questo potrebbe Cb^er quella testa 
piccola d' un Cristo , ritratta da una aatidiitwma, la quale fu giii di Goffredo 
Buglione, dal Vuari citata. 

A eatte 48^ Un Giiato ìm cvoea con la Madonaa. Minio ako — il » e 
Urgo b« — 8. 

Nell'altro Inventario del 1635, sopra rilato, a carie 28, si trova segnato: 
M Un quadrettino con adornamento d'ebano, alto e largo soldi 6 , entrovi un 
m tondo col ritratto di una testa di don Giulio Clovi , con quattro triangoli di 
m pietrt di breccia. Questo litratto eaiate tuttora nelle atanae della Direaione 
della Real Galleria di Firensc; ma vi & di più, a sinistra, una testa giovanile 
di profilo. Attraverso alla spalla di don Giulio (■ scritto di lettere romane do- 
rate t n. GIVMO MINIATORE. Questo ritratto lu servito alle edi- 

sioni del Vas iri posteriori alla Giuntina. 

S ' Se ne ha un intaglio di Enea Vico, colla data del 1642 , e la Kritta 
Julius Conmtim, In. (ptttiV» 
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dato al sopradello liaMimiliaiiOy oggi imperatore. Al dello 
cardinale Farnese ha faUo dae altri quadrelli: in uno è 
GesA Cristo ignodo^ eoo la croce in mano; e nell'altro è il 
medesimo menato da' Giudei ed accompagnato da una infi- 

nilà di populi al luonlc Calvario, con la croce in ispalla, c 
dietro la Nostra Donna e 1' aUre Marie in alti graziosi e da 
muovere a pietà un cuor di sasso. Ed in due carie grandi 
per un messale ha fatto, allo stesso cardinale. Gesù Cristo 
che ammaestra nella dottrina del santo Evangelio gli Apo- 
•toli; e nell'altra» il Giudizio universale, tanto bello» arni 
ammirabtto e atopendo, che io mi confondo a pensarlo, e 
tongo per ferme che non si poesa, non dico lare, ma vedm, 
né imaginarsi, per mimo, cosa più bella. % gran eoea che 
in molte di queste opere, e massimamento nel detto Officio 
della Madonna, abbia fatto don Giulio alcune iii^urine non 
più grandi che una ben piccola formica, con tutte le mem- 
bra sì espresse e si distinte, che più non si sarebbe potuto 
in figure grandi quanto il vivo; e che per lutto siano sparsi 
ritratti naturali d' uomini e donne non meno simili al yero, 
che se fossero da Tiziano o dal Broaaino stati fitti naturalis- 
simi e grandi quanto il yivo: senia che, tn alcnM figure di 
fregi si Teggiono alcune flgurette nude, ed in altre manie- 
re, fatte simili a camei, ebe, per piccolissime che sieno, 
sembrano in quel loro essere grandissimi giganti ; cotanta 
è la virtù e strema diligenzia che in operando mette don 
(Jiulio. Del quale ho voluto dare al mondo questa notizia, 
acciò che sappiano alcuna cosa di lui quei che non possono 
né potranno delle sue opere vedere, per essere quasi tutte 
in mano di grandissimi signori e personaggi: dico quasi 
lutto, perché so alcuni privali avere in scatotelto ritratti bel- 
lissimi di mano di costui, di signori, d' amici, o di donne da 
loro amato. Ma, comunque sìa, basta che l'opere di si filiti 
uomini non sono publiche, nè in luogo da potere essere 
vedute da ognuno, come le pitture, sculture e fabriche 
degli altri artefici di queste nostre arti. * Ora, ancorché don 
Giulio sia vecchio, e ma studi, nè attenda ad altro» che prò- 

4 Dd Glovio ha scritto It Vita anche il Biconi; ma cut può flgpndtiil 
conc nn eoapciidio 4i qnnta dd Vmrì, con qad^ aggiusti* 
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cacciarsi, eoa «qiere sante e buone, e con nna vita lolla lon- 
tana dalle CQM del monde» le aalale deU' anima saa, e aia 
veccliio affitto, par ra 'lavorando contlnoamente alcnna cosa, 
là dove Btaasi in molta quiete e ben- governato nel palazzo 
de' Farnesi; dorè è corteaiMimo in mostrando ben volentieri 
le cose sue a chiunche va a visitarlo e vederlo, come si 
fanno V altre maraviglie di Roma. ^ 

* * Il Baglioni dice che Giulio Clovio morì di ottani* anni in Roma 
nel lò7b, e fu sepolto in San Pietro in Vincala , dove, nel IGii'i, i Caaonici Re- 
golari pomo nn'iicittUMM col lilfitto di mamo. —» Da una postilla ma. m un 
«cmplara MfadiaioaÉfiiiiitiiiadd Tatari (tono in, pag. S54), pomdnto dal 
mardiese Lnca Bourbon dd IfoBUt it lia con pià precisione la data della 
morte di don Giulio. Essa dice: obiit JRoma 5 jannarii 1578, summut minio 
pimgettdi art{feXf squdtus in a<U òmcti PUri ad y incula. 



Digitized by Google 



140 



DI DIVERSI ARTEFICI ITALIANI. 



Vive anco in Roma, e cerio è mollo eccellente nella sua 
professione, Girolamo Siciolante da Serraoneta; del quale, 
sebbene si è dello alcuna cosa nella Mia di Perino del Vana, 
di cui fu discepolo* e l'aiulò nell'opere di Caslel Sanl'Agnolo. 
6 molle altre, Don sia però se non bene dirne anco qai 
quanto la san molta virlù merita veramente. Fra le prime 
opere adunque ehe costai fece da sé, fa una tavola alta do- 
dici palmi, che egli fece a olio di venti anni, la quale è oggi 
nella badia di Santo Stefano, vicino alla terra di Sermoneta sua 
patria: nella quale sono quanto il vivo San Pietro, Santo Ste- 
fano e San Giovainii Batista, con certi putti. Dopo la quale 
tavola, che mollo fu lodala, fece nella chiesa di Santo Apo- 
stolo di Roma, in una tavola a olio, Cristo morto, la Nostra 
Donna, San Giovanni e la Madalena, con altre figure con- 
dotte con diligenza. ^ Nella Pace condusse poi, alla cappella 
di marmo che fece fare il cardinale Cesia, totta la volta la- 
Torala di stacchi in an partimento di quattro quadri; lucen- 
dovi il nascere di Gesù Cristo, l' Adoraiìone de'Magi, il fug- 
gire in Egitto, e l'occisione de' fanciulli Innocenti; ehe tutto 
fu opera molto laudabile e fatta con invenzione, giudizio e 
diligenza. Nella medesima chiesa fece, non molto dopo, il me- 

* Fu prima scolaro di Lionardo detto il Pistoit* 

' * Questo eccellente dipinto, che era un tempo nella cappella Muti ai 
Santi Apostoli in Roma . fu dato dai preposti di questa chiesa al pittore Manno 
perchè lo rislauratse e lo veode&se. Per tal modo passò nella coUetione del conte 
Baesjiitlti t Bulino , il <juale frttoiM lente 4el Palniaioli i rettrari m» boooi dd 
lfaiiDo,ntorn&aqoadrodlepnniitivtIieÌ)cne. * 
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desimo Girolamo, in una tavola alta quindici palmi, appressa 
all'altare maggiore, la Natività di Gesù Cristo; che fu bellis- 
sima: *■ e dopo, per la sagrestia delia chiesa di Santo Spirito 
di Roma, in an'allra tavola a olio, la venula dello Spirito Santo 
sopra gli Apostoli; che è molto graziosa opera. * Similmente 
nella chiesa di Santa* Maria de ìIiimmi, chiesa della naaione 
tedesca, dipinse a fresco tutta la cappella de' Fuccheri;' dove 
Giulio Romano già fece la tavola, con istorie grandi della 
Vita di Nostra Donna : ed in San Iacopo degli Spagnuoli 
air ailare maggiore fece, in una gran tavola, un bellissimo 
Crocifisso con alcuni Angeli attorno, la Nostra Doima, San 
Giovanni; e^ oltre ciò» due gran quadri che la mettono in 
mezzo, con una figura per quadro, alta nove palmi, cioè 
San Iacopo apostolo e Santo Alfonso vescovo : nei quali qua- 
dri si vede che mise molto studio e diligensa. A piasza Giu- 
dea nella chiesa di San Tommaso ha dipinto tutta una cap- 
pella a fresco, che risponde nella corte di casa Cenci, Uh 
cendovi la Natività della Madonna, l'essere annunziata 
óaW Angelo, ed il partorire il Salvatore Gesù Cristo. Al car- 
dinal Capodiferro ha dipinto nel suo palazzo* un salotto 
mollo bello de' falli degli antichi Romani ; ed in Bologna 
fece già nella chiesa di San Martino la tavola dell' altare 
maggiore, che fu molto comendata. ' Al signor Pier Luigi 
Farnese, duca di Parma e Piacensa, il quale servi alcun 
tempo, fece molte opere; ed In particolare un quadro, -che è 
in Placenta, UAio per una cappella: dentro al quale ò la 
Nostra Donna, San Giuseppo, San Michele, San Giovanni 
Batista, ed un Angelo di palmi otio. Dopo il suo ritorno di 
Lombardia, fece nella Minerva, cioè nell'andito della sagre- 
stia, un Crucifisso, e nella chiesa un altro ; e dopo fece a olio 

* * Tanto gli affreschi nelU volU, qaanto la tavola <0B la Natività di Gesù 
Cristo sono sempre in essere. 

' • Esiste lutuvia ; ma le Guide, non sappiamo con ^ual ra^one, la di- 
cono inrcce opera di uno scolare del Sermoneta. 

* * Questi affiraidii si vedono taltavia. 

* Il yalmo del cardinal Caydifiaio passò nei marchesi Spada. 

* * Questo quadro, che rappresenta la Madonna in trono con vari Santi 
e col ritratto del donatore Matteo Malvesai, si vede lutUvta nella settima cappella 
della chiesa medesima. 
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una Santa Caterina ed una Sant'Agata:* ed in San Luigi 
léce una storia a fresco, a. concorrenza di Pellegrino Pell^ 
grini bolognese e di Iacopo del Conte fiorentino. ^ In una 
taTola a olio alta patoi Mdici, IMta «ella chiesa di 6a«t' Alò * 
dirimpetto aHa Misericerdia, compagnia del Fiorentini, di» 
pinw non ha molto la Neaira Donna, San Iacopo Apostolo, 
Sani' Alò e San Martino vescovi : ed In San Lorento in La- 
cina, alla cappella della conlessa di Carpi, fece a fresco un 
San Francesco che riceve le stimate: e nella sala de' Re fece, 
al tempo di papa Pio IV, come s'è detto, una storia a fresco 
sopra la porla della cappella di Sisto; nella quale storia, che 
fu molto lodata. Pipino re de' Franchi dona Ravenna alla 
Chiesa romana, e mena prigione AstnM» re de* Longobardi: 
e di qneata abbiamo 11 disegno di propria mano di Girolamo 
nel nostra Libro^ eon molti altrì del medesimo. E finatmento 
ha oggi fra mano la cappella del cardinal Geais in Santa Ma- 
ria Maggiore, dove ha già fatto in ana gran tavola il marti- 
rio di Sanla Caterina fra le ruolo; che è bellissiiua pittura,* 
come sono l'altre che quivi ed altrove va continuamente, e 
con suo mollo studio, lavorando. Non farò menzione de' ri> 
tratti, quadri, ed altre opere piccole di Girolamo; perchè, 
oltre che sono infinite, queste possono bastare a farlo cono- 
scere per eccellente e valoreao pittore. ' 

Avendo detto disopra, n^a Vita di Ferino del Vaga, 
che Marcello, * piltor mantovano, operò molti anni soUo di 
lui cose die gli dierono gran nome ; dico al presente, ve- 
nendo più al particolare, che egli già dipinse nella chiesa di 
Santo Spirito la tavola e tutta la cappella di San Giovanni 
Evangelista, col ritratto di un commendatore di detto 

* * Queste due Sante enttono Mteon. 

S * Si vede ancora ben conservata. 

3 * Oggi Sant'Elisio dei Ferrari. Oltre la tvtoU, dij^iue il SccmraeU 
anche la volta. 

* * n dipinto della cappeUa Geo, oraMaMÌmo» im Santa Maria lila^gioTe, « 
pur esso ben cmiervato. 

^ La sua migUorc opera, secondo 3 Lmhì» la qrnUki da Ini firtin t» àncùùà 
all'aitar maggiore della chiesa di San Bartolommeo. 

^ Marcello Venusli. Nell'edizione de' Giunti Irggesi a^gà^tlA imcce dà 
Marcello. Il Bottari fu il primo a correggere questo sha^io. 
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Santo Spirito, che murò quella chiesa e fece la delta cap- 
pella ; il quale ritratto è molto simile, e la tavola belUaaimaJ 
Onde, vedala la Mia manie^ di coslai» oo frate del Piombo 
fgd feeodlpìgnere a froaeo nella Paee, sopra la porla che di 
chiesa entra 10 oonveoto, nn Gesù Cristo fanoiullo, che wA 
leapio disputa con t dotlon; che è opera bellissima. Ma per» 
ehèsi é dilettato sempre costui di fare ritraili e cose picco- 
le, lasciando l' opere mas^iori, n*ha fatto infinili; onde se ne 
veggiono alcuni di papa Paolo III, belli e simili afTatto.* Si- 
milmenle con disegni di Michelagnolo, e di sue opere, ha 
tsUlo una infinità di cose similmente piccole ; e fra Taltre, 
» ona sua opera ba fatla tolia la fiMoiato del Giodisio; cbe 
è eoaa T«ra e eondottn oUimnente* E nel vero, per cose 
piccole di pittare, non ei pnò fiir meglio: per lo che gli ha 
finalmente il gentillsahno mesaer Tommaso de' Cavalieri» 
che sempre Pba fiivorilo, fatto dipignere, con disegni di Mi- 
chelagnolo, una tavola per la chiesa di San Giovanni Late- 
rano d' una Vergine Annunziala, bellissima; il quale dise- 
gno di man propria del Buonarruoto, da costui imitato, donò 
al signor duca Cosimo Liouardo Buonarruoti, nipote di esso 
MicheiagDolo, insieme eon alcuni altri di fortificazioni, d*ar- 
ebitettnra» ed altre eoee rarissime. E questo basti di Mar- 
cello, che per nltìmo attende a lavorare cose piccole, con- 
ilacendole con veramente estrema ed incredìbile padensa. ' 

* * Pitture tuttavia io euere. 

s * àlVmmldMaÙMàomA attiMm qwl rilMMo di Vittm Cokana , 
po i i e d uto dal signor Domenteo Campanari, e da lai eoD dua oposcali a atampa 

voluto sosteiiava dì mano del Buonarroti: Ritratto di Vittoria Colama marche 
sana di Pescara , dipinte da Micheìangioto Bttonarroti, illustralo e posseduto 
da Domenico Campanari, testo italiano e inglese; Londra, 18ÒU, in-fol., con 
tavole; e Appendice al detto opuscolo; Londra, Molini , 1S53, in*S. Aveva il 
Gampattaii già pubblicalo i moi icritti , quando in un lato del quadro si vannaro 
« fooprii», mI aodo che fcnna il Bendala della Coloiiaa, la cilirt AM, • le fm- 
■iaU Y. IL, cba ragionevolmente si spiegano ilfor^A» Vtnnsti j molto più cho, 
come qui si Icggp , Cf^U fu molto intrinseco del Buonarroti, e fece co'disegni di 
lui una infinità di cose. Qtie.sta .scoperta comunicava a noi l'avvocato Secondiano 
Campanari, dotto antiquario, di fresco mancato, con sua lettera de' SU di mag- 
gio dai UI6. 

S n Venusti morì nel poMiBcalD di Gregorio XIIL li lasdò va Sgfio eU«- 
mato ICdielangcIo , il quale trascurò la p&tara per attendere all' arte magica. 
Dopo aver subita «m Imm»m panitiiiaa àmptastagU dd Stalo Qfiaioi si rioBCsse 
nella buona via. 



ÌH di Dirnsf artifici italiahi. 

Di Iacopo del Conte fiorentino, * il quale, siccome i so- 
pradeltì, abita in Roma, si sarà detto abbastanza, fra in qoaato 
ed in altri luoghi, se ancora se ne dirà alcun altro partico- 
lare. Costui, dunque, essendo stato in fin dalla sua gioTanesia 
molto inclinato a ritrarre di naturale, ba voluto che questa 
sia stata sua principale professione; ancora die abbia, secondo 
roccasioni, fallo tavole e lavori in fresco pure assai in Roma 
e fuori. Ma de* ritratti, per non dire di lutti, che sarebbe 
lunghissima storia, dirò solamente che e^li ha ritratto, da 
papa Paulo terzo in qua, tutti i ponlelìci che sono slati, e 
tutti i signori ed ambasciatori d* importanza che sono stati a 
quella corte: e similmente capitani d'eserciti e grand' uomini 
di casa Colonna e degli Orsini, il signor Piero Stroisi, ed una 
infinità di toscotì, cardinali, ed altri gran prelati e signori» 
senza molti letterati ed altri galantuomini, che gli hanno 
fallo acquistare in Roma nome, onore ed utile; onde si sta 
in quella città con sua famiglia mollo aliala ed oiioralamen- 
te. Costui, da giovanetto, disef?nava tanto bene, che diede 
speranza, se avesse seguitalo, di farsi eccellentissimo, e saria 
stato veramente; ma, come ho detto, si voltò a quello a 
che si sentiva da natura inclinato : nondimeno non si possono 
le cose sue se non lodare. È di sua mano in una tavola, che 
è nella chiesa del Popolo^ un Cristo morto ; ed in un* altra, 
che ha fatta in San Luigi, alla cappella di San Dionigi, con 
storie, è quel santo. * Ma la piA beli' opera che mai fa- 
cesse, si fu dua storie a fresco che liìù fece, come s' è dello 
in altro luogo, nella compagnia della Misericordia de' Fioren- 
tini,' con una tavola d'un Deposto di croce, con i ladroni 
confìtti, e lo svenimento di Nostra Donna; colorita a olio; 
molto belle, e condotte con diligenza e con suo molto onore. 
Ha fatto per Roma molti quadri e figure in varie maniere^ 
e fatto assai ritratti interi, vestiti e nudi, d'uomini e di 
donne, che sono stati bellissimi, perochè cosi erano i nata- 

I Tcfila tua Vita preuo il BagUonl, a pag. 76. Fa diicepolo d'Andraa dd, 
Siflo t caiB|iò SS aatti, • morì oél 1 MS. (JSùUaH,) 

' * Si vede nella quarta cappdli. ^ 

^ Cioè a San Giovanni Decollato, ove sussbtono la dtUe pittale, lodate MI- 
che dai Uaù, Vedi sopra la Vita di Cecchin Salnati 
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rali. Ha riIraUo anco, secondo V occasioni, molle teste di si- 
gnore, genlildonnc e principesse, che sono slate a Ronia;e 
fra r altre, so clie già ritraiee la signora Livia Colonna, no- 
bilìMima donna per chiarecza di sangue» virtA, e belleiza 
jnoomparabile. B lineato beati di Iacopo del Gattte, il qnele 
tìyb e ya eontìnnamente operando. * 

Arel potato ancora dì molti noetri Toscani e d'altri 
luoghi d'Italia fere noto il nome e l' opere loro, che me la 
son passata di leggieri ; perchè molli hanno finito, per esser 
vecchi, di operare, ed altri che son giovani, che si vanno 
sperimentando, i quali faranno conoscersi più con le opere 
che con gli scrilli: e perchè ancor vive ed opera Adone 
Doni d'Ascesi, del quale, se bene feci memoria dì lui nella 
Vita di Gristofano Gherardi, dirò alcune particolarità delle 
opere sue, quali ed in Perugia e per tutta V Umbria, e parti- 
colarmente in Fuligno sono molte tavole ; ma V opere sue 
migliori sono In Ascesi,* a Santa Maria degli Angeli, nella 
cappellelta dove mori' San Francesco; dove sono alcune 
storie de' fatti di quel santo, lavorate a olio nel muro, le 
quali son iodate assai ; olire che ha nella testa del refetto- 
rio di quel convento lavorato a fresco la passione di Cristo, 
oltre a molle opere che gli han fallo onore: e lo fanno te- 
nere e cortese e liberale la gentilezza e cortesia sua. * , 

In Orvieto sono ancora di quella cura * dne giovani; une 
pittore, chiamato Cesare del Nebbia,* e l'altro scultore....;^ 

< Tra gli allievi di beopo dd CoBle, ti me ftnoio, nd goim à» ritntti, 
Scipione da Gaeta. 

^ Qui pare, nell' ediuoae de' Pianti, leggesi per errore Ascoli iovece 
d* Ascesi. 

' * !•« Giiioliaa ha mmiàj dove ntnca qnaldie parola per conipife il ioi- 
80,eomo 2e o gU triremi nud gi0n»L 

* * Non n conoeee qaando Adone Doni nascesse, nè quando morisse. Si sa 
solamente che nel 1572 viveva e operava, perciocché quest'anno è segnato nella 
pittura di papa Giulio III che re<;tituìsce i magislrati a Perugia, fatta dal Doni 
nella sala del magistrato. (Vedi MitioHi , Lettere piUoriche perugine, ^60.) 

> * Forse auu.ipù vnol significare fngio, sUmm, 

* Cesare Nebbia fu scolalo dei liuaiatto. Dipinse sotto i pontificati di Gre- 
gorio XIII e di Sisto V, nel qual tempo l'arte aveva non poco degenerato. Fi- 
nalmente si ritirò da vecchio in Orvieto , dove mori di 72 anni nel pontificato di 
Pa<^ V; e secondo le memorie dell' Gretti, nel 1592 era sempre in vita. 

Il Padre Della Valle riempie (questa lacuna cui nome di Ippolito Scalaai 

PilUiri, Scaltori, ArcUt«ttf *— 14. Ì% 
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ainbidua per una gran vìa da far che la loro città, che fino 
a o^^ì ha chiamato del continuo a ornarla maestri forestie- 
ri, che, seguitando i principj che hanno presi, non aranno 
a cercar più d'altri maestri. Lavora in Orvieto in Santa 
Maria, duomo di quella città, Niccolò dalle Pomarancie,* pit- • 
tore giovane ; il quale , avendo condotto una tavola dove 
Cristo resuscita Lazzaro, ha mostro insieme con altre cose 
a fresco di racconciar nome appresso agli altri suddetti.* 

E perchè de' nostri maestri Italiani vivi siàno alla fine, 
dirò solo, che avendo sentito non minore un Lodovico scul- 
tore fiorentino, quale in Inghilterra ed in Bari ha fatto, 
secondo che m* è detto, cose notabili, per non avere io tro- 
valo qua nò parenti, nè cognome, nè visto l'opere sue, non 
posso, come vorrei, farne altra memoria che questa del no- 
minarlo. 

scultore e architetto. Il medesimo parla dello Scalza neUa sua storia del Duomo 
d'Orvieto. 

* Niccolò Circiniano dalle Pomarance, del territorio di Volterra, lavorava 
presto e per poco, oade fatico assai , ma con poco utile. Mori settuagenario, e 
nel lóUI ancora operava. 

' Fu suo scolaro Cristofano Roncalli, detto Pomarancio. 
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'Ora, ancorché in molli luoghi, ma però confiiNamenle, 
si sia ragionalo dell' oj)ere d'alcuni cccellenli piUori fia- 
minghi, e dei loro inlairli. non (acerò i nomi d' alcuni altri, 
poiché non ho potuto avere intera notizia dciropere; i quali 
sono slati io llaUa« ed io gli ho conosciuli la maggior parie» 
per apprendere la maiiiera ilalìaDa : parendomi clie oobI me* 
riti la loro industria e fatica osata nelle nostre arti. Lasciando 

' * Le notizie di alcuni principali artclìci Fiamminghi , e specialmente di 
colon» i ^mii «voBOTo in Italia, cbbde il Vanri , oome egli medesimo couftHa tn 
fino dì ^atlo sao «rticalo, priacipalaMnlo da DooMnico Lanpioiiio di liegi, U 
quale le aveva in gran parte cavate dalla Dekcrtsione dei Paesi Bassi di Luigi 
Cuicciart^ini fìorenlioo , slaiiipala la prima volta in Anversa nel 1567. Ma per 
chi brainajK^e di procacciarsi maggiori luilizie su quesli artcfiri. e di c onoscere la 
storia dell' arte fiaouninga e olandese, potrà consuitare le seguenti opere. Tra le 
•Bticlie,GBnlT4DMiiider, Bet SèhUikF Boeek, AouUrdam, idlSi AmoM 
BioulirakeD, Oe Groeie Sehnbmrg dtr ffederkùuscke KansisekUden em StkU' 
éeressen , Gniitnhige, 1753; Gioachiino Sandrart, L* academia todétem et., 
Morinilierga, 1768-73; B. Descamps, l e vie dex peintres Flamands, ^f/emands 
et ffof/andois, VàTì^i, I7Ó3-GÌ. Tra le moderne : K. Sclinaase, IS iederlaendi- 
sche Tìricfe, SKorcAxài t Tubinga , 183i; I D. Passavant, Kitnstreise dnrch 
England und Jielgien , Francoforte, 1 83'i ; Waagen , Aunstwerke umt Ktinsl/er 
im DeaUehfmid, Lipsia , 1843^ | Bòtfco, Cttehieht» der éentsehen nude ni»- 
éerlaenditchen MmkniMlitAmOf IS44j KnaaUdatt, IMI, n» 3-1 3 j iSU, 
54-63 {JddUioHi atta storia delh mtidie scnoìe pi mM * ohméesi dei 
JPtUSmvant ) ; lb4b, n^ 64-65. [Suppìpmentì «U l F«">rslcr.) 

* • Ahliiamo creduto opportuno td uiilo di ridurre alla vera forma ed orto» 
glti6a i nomi degli artefici fiaminiogbi, che sono maravigliosameiiie st<MrpÌAlÌ od 
tcato Yaaariano, Mèi qual Uvon» ci tono alate di grandiisiino aiuto le awertettie 
od indicasioin ftctritcei a noalia ricbicsta àù sigoor Ernesto Hatsen d*Amb«iigo, 
peritittimo io silltele malcriex al qvale nodianoo qui pnlillicainenle quelle ^asie 
* cfce posnamo maggiori non tanto per questa , quanto per ogni altra cosa die dalla 
sua motta gentilezza e doUxina abbiamo da Uu avuto in servigio della presente 
edizione del Vasari. 
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adunque da parie Merlino d'Olanda,* Giovan Eyck da Brug- 
gia ed Uberto suo fratello, che nel 1510* mise in luce 1* in- 
venzione e modo di colorire a olio, come altrove s'è detto,^ 
e lasciò molte opere di sua ra;>no in Guanto * in Ipri ed in 
Bruizgia, dove visse e mori onoratamente; dico che, dopo co- 
sloro, seguitò Ruggieri Vander-Weyde di Bruselles, il quale 
fece molle opere in più luoghi , ma principalmente nella 
sua patria, e nel palazzo de'Signori quattro tavole a olio bel- 
lissime, di cose pertinenti alla luslizia.' Di costui fu discepolo 
Hans, del quale abbian, come si disse, in Fiorenza in un qua- 
dretto piccolo, che è in man del duca, la Passione di Cristo.^ 

* * Cioè Martino Scbungaver, di cui vedi la nota 1* a pag. 259 del voi. IX 
di questa cdixione. 

3 * Qui c sbaglio evidente di stampa: forse il Vasari scrisse i410. 

5 * Intorno a questo artefice, vedasi nella Introduzione al cap. VII della 
Pittura , voi. 1°, pag. 163 ; e alla Vita di Antonello da Messina nel voi. IV. Ri- 
spetto poi alla parte che questi ebbero nella invenxionc o perfezionamento del 
dipingere a olio , si veda più specialmente un articolo del prelodato signor Er- 
nesto Harzcn di Amburgo, nel Deutscher Kunstblatt, anuo i851,n^ 19, tradotto 
in italiano e pubblicato neir indicatore Modenese , anno 1852, n^ 39. 

* Ossia in Gand. 

8 * Due furono i Ruggieri da Bruges. Del primo e più antico parla il Va- 
sari nella Introduzione, e nella Vita di Antonello da Messina. Il signor Wauters 
Ò.Ì HxxxitWts, Mcssagcr des Sciences historiqnes I Ih iC, 1°, da documenti au- 
tentici rilevò che Ruggieri, nel 1436, era in Bruxelles, dove ebbe 1' ufficio di pit- 
tore della città, e cbe mori nel 4464. 11 secondo Ruggiero, detto il Vandcr- 
"Weyden, e dai Francesi Rogier de la Pasture, è creduto figliuolo del più anti- 
co; e visse anch' egli in Bruxelles, dove mori nel i529. Di questo le opere 
principali si conservano nella Pinacoteca di Monaco , nel Museo di Madrid , ia 
quello di Berlino, nella Collexione all'Aja, nell'Istituto St^del in Francoforte, ia 
San Francesco di Messina ec. Le tavole di lui qui ricordate dal Vasari, sap- 
piamo solamente cbe esistevano tuttavia nel 1663. 

6 * Di Ilas, dello altrove dal Vasari Ausse , Hemling o meglio Memling, è 
stato parlato da lui nella Vita di Antonello da Messina, e anche innanzi nell' In- 
troduzione a queste Vite, dove parimente ricorda il quadretto fatto ai Portinarì 
in Santa Maria Muova. Ma perche ivi non ne dice il soggetto, fu credulo che 
questo quadro esistesse tuttavia tra quelli della Scuola Fiamminga nella Real 
Galleria di P'ircnze ; dove di fatto è del Memling un piccolo e grazioso quadretto 
di una Mostra Donna col Figliuolo in braccio. Ora poi che qui, citandosi di nuovo 
quel quadretto , si dice che rappresentava la Passione di Cristo, bisogna ritenere, 
che il quadro della sopradetta Galleria non possa essere quello stesso ricordato 
dal Vasari , del quale invece non abbiamo nessuna traccia se ancora esista , o 
dove: o forse il Vasari ha errato, equivocando coli' altro quadretto dove è rap- 
presentata la Passione di Cristo, dipinto dal Breughel , sopra un disegno di AJ- 
berlo Duro ; i quali uniti ambidue a modo di dittico si vedono nella R. Galleria 
di Firenze. 
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A costai successero Lodovico da Lovanio, ^ Laven FiammiB- 
go;* Pietro Christa,* Gìaslo da Guanto»* Ugo d'Anversa,* ed 
altri molti; i qoali, perchè mai non nscirono di loro paese, 
tennero sempre la maniera fiamminga: e sebbene venne già 
in Italia Alberto Dorerò, del quale si è parlato tnngamente, 
egli tenne nondiraeno sempre la sua medesima maniera, se 
bene fu, nelle leste massimamente, pronto e vivace, come è 
notissimo a tutta Europa. Ma lasciando costoro, ed insieme 
con essi Luca d' Olanda ed altri, conobbi nel 1332 in Koma 
un Michele Coxie, ^ il quale attese assai alla maniera ila- 
liana, e condusse in quella città molte opere a fresco, e 
particolarmente in Santa Maria ìb Anima dae cappelle. Tor- 
nato poi al paesev e Ihttosi eonoscere per valentuomo, odo 
che, fra l'altre opere, ritrasse al re Filippo di Spagna nna 
tavola da una di Giovanni Eyck saddetto, che è in Guanto: 
nella quale ritraila, clie fu portata in Ispagna, è il trionfo 
ée\V Agnus Dei, Studiò poco dopo in Roma Martino Hem- 
skerck,'' buon maestro di figure e paesi, il quale ha fallo in 
Fiandra molle pitture e molti disegni di slampe di rame, 
che sono stale, come s'è detto altrove, intagliate da leroni- 
mo Cocca ; ^ il quale conobbi in Roma menlre io serviva il 
eardinale Ipolito de' Medici. E questi tatti sono' stati bellia- 
simt inventori di storie, e molto osservatori della maniera 

^ • ÀTlista sconosciuto; forse colui che nel 1ii5 operava secondo lo stile 
di van Kvck una Madonna che ora è in San Michele a Barcellona, colla scritta 

SUB ANNO MCCCCXLV PEB LUDOVICO DALMAN (D*Àlm.1gna 7} FUlT DCFiCTUM. 

Pasnvwt, DU Gui^UA* Kwut i» ^pmUenj Leìptig , iS53, is-S. 

S * FcfM h Xivino d'Anversa, • probdiflmenu livino de Valile dèlie 

•cuoia (ìc\ van Eyck. 

' * CioI' Piclro Christophàsen. Segnava i suni quadri ; Petrus Christophori 
mejecitan. Ì4i9. — Petrus Cftrtstus pictor incohi Bru'^eri T'ornacen \ Kbhr. 

• * Giusto da Guanto o di Gand dipinse nel 1 i7i in Urbino la Cena degli 
Apostoli, ^edi PungileoDi, Elogio di Gtmmma Santi, pag. 65.) 

' * B credalo Vgo van der Goes, al quale si attribalMe un trittico col- 
r adorasiooe de* Pastori in Santa Maria Nuora di Firenze. Neil* anno 1480 ai 
ritirò in un convento detto Roodcn-CJooster . c pare che lasciasse la pittura. 

• * Di lui ha parlalo il Vasari nelle Vite di Marcantonio e di Sebastiano 
Veoeiiano , a proposito delle pitture di Santa Maria de Anima, che doveva di- 
pingere Sebastiano, e poi furono fatti da Ini. 

' * BfertÌDo vao 'Heemskerk, e pili propriamenle van Tees, meqae 
mI 4498 in Heemskerk, e mori in Harlem nel 1674. 

• * Vedi nella ViU di Marcantonio , IX , 29d di quesU edizione. 
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ilaliana. Conobbi ancora in Napoli, e fu mio amicissimo, 
l'anno 1545, Giovanni di Calkcr, pittore tiaramingo molto 
raro, e tanto pratico nella maniera d'Italia, che le sue opere 
non erano conosciute per mano di fiammin<^o; ma costui 
morì giovane in Na|)oli, mentre si sperava gran cose di lui;^ 
il quale disegnò la sua notomia al Vessalio. Ma innanzi a que- 
sti fu molto in pregio Divik da Lovanio, in quella maniera 
buon maestro;' e Quintino, ^ della medesima terra, il quale 
nelle sue figure osservò sempre più che potè il naturale ; 
come anche fece un suo figliuolo chiamato Giovanni. Simil- 
mente Gios di Cleves * fu gran coloritore, e raro in far ri- 
tratti di naturale; nel che servì assai il re Francesco di Fran- 
cia in far molli ritratti di diversi signori e dame. Sono anco 
stati famosi pittori, e parte sono, della medesima provincia, 
Giovanni d'Hemsen,^ Matlias Cook d'Anversa," Bernardo di 
Bruxelles,^ Giovanni Cornelis d'Amsterdam,* Lamberto della 
medesima terra,® Enrico da Dinaut,*** Giovachino di Pale- 

' * Fu da Calcar nella Vestefalia. Per proprio nome si chiamava Gio- 
vanni Stephan.e nacque circa illòOO. Mei ìò'iQ venne in Italia, e mori in Napoli 
dieci anni dopo. 

8 * Si crede che questi sia Dirk Stuerbout, nato nel 1391 , e molto 
nel 1478. ^ * 

3 * Metsys, detto il Fabbro ferraio dalla sua prima arte. Nacque in An- 
versa nel 1 iGO, e vi mori nel 1530 

* * Joris van Cleef, detto il matto, decano della Universitli dei pittori 
di San Luca ad Anversa nel 1519. Viveva ancora nel 1546. 

S * Tra i quadri posseduti già dal signor Woodbum a Londra, si cita 
quello dove collo stile di llolbein, Giovanni Ilemsen aveva fatto il ritratto di un 
signore e della sua moglie , e portava scritto : Johannes Sanders de Hemessen 
pingebat. 1532. 

^ * Fratello di Girolamo sopra nominato, e morto nel 1568. 

' • Detto anche Barend Dorley o Dorlct e anche Dorlech. Un suo trit- 
tico colla storia di Giobbe nella galleria del fu re di Olanda , era segnato 
Jìernnrdtis Vorley Bniarellanus, \ò'2ì. Studiò a Roma sollb Raffaello, c ri- 
tornato in patria soprintese, insieme con Michele Coxie, ai lavori degli arazzi 
che Leone X faceva eseguire in Fiandra sui cartoni dell' Urbinate. Fu pit- 
tore di Margherita d'Austria, e poi di Carlo V. Nacque nel 1470, e mori 
nel 1550. 

* * Questi è Jan Cornelius Vermeyen , o Vermey , ed anche Majus. In 
Italia fu chiamato Giovanni Barbalunga , e nacque a Bevverwyk presso Ilar- 
lem. Come pittore di Carlo V fu presente all'assedio di Tunisi. 

9 * Vedi la nota ultima. . , 

IO • Herry met de Bles, chiamalo in Italia il Civetta, nacque a Bovìnes 
presso Dinant nel 1480; viveva ancora nel 1550. j 
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nìer di Bovines, * e Giovanni ScboorP canonico diUCreoht, 
il quale porlò in Fiandra moiU nuovi modi di iptltnre eavati 
d' Italia : oltre quetii, Giovaani BAUagamlNi di DoTai, Dirick 
d'HarlMa * della medeaiaMiy e Franeesco Moalaert,* ohe vaile 
aaaaì in fere i>aesi a olio, fàalastieherie» biaiarrìe, sogni e 
inmaginaiìoiii* Glnobno Hértoghen Bos,* e Pietro Brcughel 
di Breda* furono imitatori di costui ; e Lancilollo - è slato ec- 
cellente in far fuochi, notti, splendori, diavoli e cose somi- 
glianti. Piero Couek ha avuto molta invenzione nelle storie, 
e fatto bellissimi cartoni per tappezzerie e panni d'arazzo, 
e buona maniera e pratica nelle cose d'architettura; onde 
hsL tradotto in lingua ieutonica V opere d'arehitettora di 8e- 
bartiano Serlio Mogneae. £ Giovanni di Mabaie * fa qnaai 
Il primo f&e pertaaae d'Italia in Fiandra il vero modo di 
ftire storie piene di figure ignudo e di poesie; e di sna mano 
in Silanda ^ è una gran tritona nella liadfa di Midelborgo. 
De' quali tutti 8* è avuto notizia da maestro Giovanni della 
Strada di Bruges pittore, e da Giovanni Bologna de Douai 
scultore, ambi Fiamminghi ed ecceUeali, come diremo nel 
trattato degli Accademici. 

Ora, quanto a quelli della medesima provincia , che som 
vivi ed in pregio^ il primo ira loro per opere di pittura» e 
per moUe carte intagliate in rame, è Francesco Floris d'An- 
versa,^' discepolo del già detto Lamberto Lombardo^ Geetai ' 
dunque, il quale è tonato ecceilentksitto, ha operalo di ma- 

<* Ami di DmiBt Vacane nel liso, e inotl Bd 1 548. 

S * Jan Schoorle, o van Schoorl , nato nel 1495 , morto nel ióG^. 
5 * Del BcUagamlia non si ha nessuna notizia. Il Dirit k d' Hadem h Io 
•Uwo che il Dirk Stuerhoiil nominato di sopra Delia nota 3 , a pa^ 1^0* 
i * Fraos MotUert da HuUt, nato nel Ibòò. 

< * Hieronyroofl Agnoi da Herioghenbosdì detto Bosdì o Bof.' Moti 
nel 161S. Vedi ÌI toL IX di questa ediitODe , paf(. 196. 

* * Pieter Breughel, nato circa il ISSe, e morto circa il i600. 
' * Lanchelot Blondcel di Bruges, nato circa il lóOO, morto il 1560. 
8 * Pietcr Coeck o Kock d'Alost. nato nel 1500, e morto nel 1553. 
' * Questi è Jan Gossaert di Mabiue, o Maubeuge, nato nel 1478, e 
morto nel Ì6SS. 

» * GiokZeiland, o Zehnda. 

« * Hans von der Slraat, dello lo Stradano. 

** * Morì nel 1570. Di lui ha parlato il Vaaaci aeUa Vito dà Marcaotooio. 
Vedi voL IX e la aota 4 , a pa^. ^^7* 
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niera in tutte le cose della sua professione, che ninno ha 
meglio (dicono essi) espressi gli alTelli dell'animo, il dolore, 
la letizia, e 1' altre passioni, con bellissime e bizzarre inven- 
zioni, di lui: intanto che lo chiamano, agguagliandolo al- 
l'Urbino, RatTaello Fiamingo. Vero è che ciò a noi non 
dimostrano interamente le carte stampale, perciochè chi in- 
taglia, sia quanto vuole valent' uomo, non mai arriva a gran 
pezza all'opere, ed al disegno e maniera di chi ha disegnato. 
È stato condiscepolo di costui, e sotto la disciplina d'un me- 
desimo maestro ha imparato, Guglielmo Gay di Breda, pur 
d'Anversa,* uomo moderato, grave, di giudizio, e molto 
imitatore del vivo e delle cose della natura, ed, oltre ciò, as- 
sai accomodato inventore, e quegli che più d' ogni altro con- 
duce le sue pitture sfumate, e tutte piene di dolcezza e di 
grazia ; e se bene non ha la fierezza e facilità e terribilità 
del suo condiscepolo Floro, ad ogni modo è tenuto eccel- 
lentissimo. Michel Coxie, del quale ho favellato di sopra,' 
e detto che portò in Fiandra la maniera italiana, è molto 
fra gli artefici fiaminghi celebralo, per essere lutto gra- 
ve, e fare le sue figure che hanno del virile e del severo; 
onde messer Domenico Lampsonio fiamingo, del quale 
si parlerà a suo luogo, ragionando dei due sopradetti e di 
costui, gli agguaglia a una bella musica di tre, nella quale 
faccia ciascun la sua parte con eccellenza. Fra i medesimi è 
anco slimato assai Antonio Moro di Utrech in Olanda," pit- 
tore del re Catolico; i colori del quale, nel ritrarre ciò che 
vuole di naturale, dicono contendere con la natura, ed in- 
gannare gli occhi benissimo. Scrivemi il detto Lampsonio 
che il Moro, il quale è di gentilissimi costumi e molto amato, 
ha fallo una tavola bellissima d* un Cristo che risuscita, con 
due Angeli, e San Piero e San Paulo, che è cosa maravigliosa. 
E anco è tenuto buono inventore e coloritore Martino di 
Vos, il quale ritrae ottimamente di naturale.* Ma, quanto al 

. ■' • • •••• 

* * Willem Key, morto nel t568. 

* * Vedi la nota 6, a pag. 149. 

' * Antonis Moor, nato nel 1519, e morto nel 15?5. 

* * Marten de Vos d' Anversa , nato circa il lò24, morto il 160^. 
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ftire bellissimi paesi, non ha |Mri Iacopo Grimery' Hans 
Bolz, ^ ed altri, lolli d'Anversa, e valentuomini, de'qoali 
non ho cosi potolo sapere ogni particolare. Pietro Arsen,* 
detto Pietro Lnngo , léce una tavola, con le sne ale, nella saa 
patria Amsterdam, dentrovi la Nostra Donna ed altri Sanlì; 
la quale lulla opera coslò duemila scudi. Celebrano ancora 
per buon pittore Lamberto d'Amsterdam,* che abitò in 
Yinezia molti anni, ed aveva benissimo la maniera italiana. 
Questo fu padre di Federigo, del quale, per essere nostro 
accademico, se ne farà memoria a suo luogo. E [)arimente 
Piero BroghcP d'Anversa, maestro eccellente; Lamberto 
Vaof-Hori* d' Amersfert d' Olanda; e per buono architetto» 
Gilis Mostaert, ' fratello di Francesco sndetto, e Pietro 
Forbus, giovinetto, ha dato sa^io di dover riuscire eccel- 
leote pittore.* 

Ora, acciò sappiamo alcuna cosa de' Miniatori di qua' 
paesi, dicono che questi vi sono stati eccellenti: Marino di 
Siressa," Luca Huremboutt di Guanto, Simone Benich da 

* • Iacopo Grimmer operava nel 1546, e viveva ancora nel 1&73. 
' * Hans Boi di Malincs, nato nel 1534, morto nel ib9'ò. 

' * PieUr AerUen, detto Laugepier, nato nel 1519, morto nel 1073. 

* * Ytéi la noU nitina. 

8 * Bitter Brtnglkcl il %wam, detto MPlafène, nato né! 166S, naoito 

^ * Lambert van Oort, ossia Noort. Viveva aneota Bel 

' * Nato circa il lòSi), morto nel I59H. 

^ * Pieter Porbus o Pourbus, nato nei iól<5, morto il 15S8. Forse il Va- 
sari intende di parlare del 6gliaolo di Pietro per nome Frani o Francesco , il 
qnade aneodo nato nel i640, era giovanetto al tempo del Guieeiardini. 

* * Era di Ziericksea in Zelandia. Vn nraiaio dipinto nello atOa di Quitta 
tino Messia, h nella gallaria di Gepcna^han, lagnato Mming me feeU. Viveva 
nel 1520. 

• Il suo nome e Gerard Horebout. Nel 1537 era in Inghilterra al ser- 
vixio del re Enrico Vili. Fu nominato Gerani Lukc Uorneband. Esso è il 
più vdanla miniatora di eoi li poHano vnlare i Paeai Baili, ed a Ini ap> 
partengono le principali miniature del celebre Breviario del cardinal Grimani» 
che esegui coll'aiotO ddla ina filinola Susanna, e secondo l'Anonimo Mo- 
rellino, di Livino d'Anversa, cioè Livino de Witte, che operava in Anversa 
ancora nel 1Ó37. Gherardo, nato verso il 1480, operava nel principio del se- 
colo XVI. Quadri a olio di lui non sono noli. Alcuni , vedendo molla analo- 
gìa tra la ma miniatara a la pittnn di Hemling, lianno creduto cita egli 
fosse allievo di qoeito. Tra la ma opere di miniatura è da ricordare ancora 
l'Uffiziolo di Carlo V, conservato tra i cimelii dalla Impaiilla BUdiolaca di * 
Vienna. Fecalo negli anni 1616 e 1517. 
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Bruggia,* e Gherardo:* e parimcnle alcune donne; Susanna 
sorella del dello Luca, che fu chiamala per ciò ai servigi 
d'Enrico oliavo re d' Innhiilerra, e vi slelle onoralamenle 
lullo il Icrapo di sua vila;' Clara Skeysers di Guanlo, che 
d'ollanla anni mori, come dicono, vergine ; Anna, tìgliuola di 
macslro Segher medico;* Levina,rmlia di maeslroSimone da 
Bruggia sudello,^ che dal dello Enrico d' Inghillerra fu ma- 
rilala nobilmenle, ed avula in pregio dalla rcina Maria, 
si come ancora è dalla reina Lisahella: similmente Calerina, 
figliuola di maestro Giovanni da Herasen/ andò già in Ispa- 
gna al servigio della reina d' Ungheria con buona provi- 
sione : ed insomma, moli' allre sono siale in quelle parli ec- 
ccllenli minialrici. 

Nelle cose de' velri e far fìncslre sono nella medesima 
provincia siali molli valenl* uomini: Ari Van-Ilorl di Nime- 
ga, borghese d'Anversa,^ lacobs Felarl, Divick Slas di Cam- 
pen,® Giovanni Ack di Anversa,"* di mano del quale sono nella 

* * Simon Bcning o Benìsius. Forse questi è quel Simone Portoghese, 
il quale nel 1534 entro nella scuola di Gosain Vauderweydcn. (Vedi A. Wau- 
ters. Boirer ì'anJerweyden, Bruielles, Ib iG, in-b.J Nel loiJO l'u incaricato 
dall' Infante don Francesco di Portogallo di mandare 1' albero de' re di Spa- 
gna e di Portogallo; opera riniasla iniperfrtla a cagione della morte dell' In- 
fante, accaduta nel l.>3V Di quest'Albero il Museo Britannico possiede un- 
dici pezzi in folio reale più o meno terminati, eseguiti con magnificema, in 
uno stile somigliante a quello di Gherardo Ilorebuut. 

S * Vedi ciu che e detto intorno a questo Gherardo due noie sopra. 

S * Susanna, nata verso il 1503, non fu sorella, ma figliuola di Luca, detto 
più comunemente Gherardo lloreboul sopra nominato. Era in Anversa con 
suo padre quando nel lò2... vi si trovava Alberto Duro, il quale compro da 
lei per un fiorino un Salvatore miniato, come egli stesso ne lasciò ricordo nel 
suo Diario : u Pare un miracolo che una putta possa fare così bene. »» Poco 
tempo dopo Susanna fu maritata al tesoriere del re Enrico V ili d' Inghilterra. 

^ * Clara Kciscr e Anna Seghcr. Di loro non si conosce opera nessuna. 

5 * Ciol* figliuola di Simone Bening, di cui vedi qui sopra la nota i. 

6 * Cioè di Giovanni Sandcrs da licmsen nominalo di sopra. (Vedi la 
noia 5 , a pag. ! jO.) -, , j.. : 

' * Arnoldo probabilmente, Van Noort. Viveva nel 1566. Ma non si co- 
nosce di lui opera nessuna. Noi siamo in dubbio se quel borghese, scritto eoa 
la B maiuscola nella edizione giuntina e nelle allre, sia nome di artista, o non 
piuttosto afif^iunlo di qualità del pittore Van iVoort. 

8 • Dirk lacob Felart e Dirk Staes, secondo il Guicciardini, nel 1566 
erano già morti. o 9U* ^ biX .i 

• * Jan van Aken viveva nel l.SOB, secondo il Guicciardini. Non è da 
confondersi coli' omonimo pittore da Colonia, nato nel medesimo anno. 
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chiesa di santa Gudula di Bruxelles le finestre della cappella 
del Sacramento : e qua in Toscana hanno fallo al daca di 
Fiorenza molte finestre di vetri a fboco^ bellissime, Gual- 
tieri e Giorgio flaminghi e valentuomini, con i disegni 
dei Vasari*^ 

Nell'areliitettnra e senltnra i plA celebrati Flaminghi 
sono Sebastiano d'Oia d'Utrecli, il quale servì Carlo V in 
alcune fortificazioni, e poi il re Filippo;* Guirliolmo d'An- 
versa; * Guglielmo Cucur ^ d'Olanda, buono archiloKo c scul- 
tore; Giovanni di Dale, scullore, poeta ed architetto;'^ Iacopo 
Bruca, ^ scultore ed arcliileUo, che fece molte opere alla 
relna d' Ungheria recrgente, ed il quale fu maestro di Gio- 
Yanni Bologna da Dooal, noatro aecademicoi di cui poco ap- 
presso parleremo. 

fi anco tenuto buono architetto Giovanni di MInesche» 

« 

ren da Guanto,^ ed eccellente scultore, Matteo Manemacken* 

d'Anversa, il quale sta col re de' Romani; e Cornelio Flores, 
fratello del sopradelto Francesco, è altresì scultore ed archi- 
tetto eccellente, ed è quegli che prima ha condotto in Fiandra 
il modo dì fare le grottesche. Attendono anco alla scultura, 
con loro molto onore, Guglielmo Palidamo, fratello d'Enrico 
predetto,* scultore studiosissimo e diligente, Giovanni di Sart 
di Himega, Simone di Delti-, e Gios lason d'Amsterdam:^ e 

* * VVwl«rGnIi«ai col tuo frollo lamioBo fin il 1666 «a 1676 imi- 

^nifici vetri della chiesa di San Giovaaoi. 

' * Sebastian van Oje, nato nel 1523, morto nel 1557. 

S * ^rtista scouosciuto. Secoudo il Guicciardini, nel 1550 era già morie. 

^ * Willem Cucur ossia Keur o Ceurius da Gouda. Il Guicciardiui lo la 
gjk aNfCo iid 1666. 

* * lan van Daleoiod 1666 m gii motto, Mcoodo il GaMciardini. 
' * lacob van Break. Viveva ancon nd iaG6. 

f * lan de Hcere, detto Minshere, nato nel 1634^ motto ImI 16^ 

* • Maltbias Mandemaker. Viveva nel 1566. 

' * Leggi Paludaao , che co&i si diceva in latino. Guglielmo van dcr 
Bfoodi. Il quale ebbe pei fratelli Cristiano, ed Enrico non aomiaat» di aopra, 
«one ilice fl Tauri , percM l' altro Eolico ^ detto di Diaaot, ed « divcNO da 
qiMato. Lo Bomioa beOii il Gnietiaidini , del quale riporta il Vasari le parole 
che riguardano GugUdmo PalodaDo* tialateiando qo^e che licordano idoe 
•noi fratelli suddetti. 

*^ * lan der Sart di INimega , Simon van Delfi e ioost lanayoon citati dal 
Guicciardini , non tono punto conosciuti. 
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Lamberto Suave da Licge' è bonissiiuo architetlo ed intaglia- 
tore di stampe col bulino; in che l'ha seguitato Giorgio Robin 
d'Ipri,* Divick Volcaerts ' e Filippo Galle / amendue d'Har- 
lem, e Luca Leyden,* con molti altri; che tulli sono stati in 
Italia a imparare, e disegnare le cose antiche, per tornarsene, 
sì come hanno fatto la più parte, a casa eccellenti. Ma di lutti 
i sopradelti è slato maggiore Lamberto Lombardo da Liege/ 
gran letterato, giudizioso pittore ed architetto eccellentissimo, 
maestro di Francesco Floris e di Guglielmo Gay ; delle virtù 
del quale Lamberto e d' altri mi ha dato notizia per sue let- 
tere messerDomenicoLampsonio daLiege,uomo di bellissime 
lettere, e mollo giudizio in tulle le cose; il quale fu famigliare 
del cardinale Polo d' Inghilterra, mentre visse, ed ora è se- 
gretario di monsignor vescovo e prencipe di Liege. Goslui, 
dico, mi mandò già scritta latinamente la vita di detto Lam- 
berto, e più volle mi ha salutalo a nome di molti de' nostri 
artefici di quella provincia ; e una lettera che tengo di suo, 
data a'dì trenta d'ottobre 1564, è di questo tenore: « Qual- 
» tro anni sono ho avuto continuamente animo di ringra- 
» ziare V. S. di due grandissimi benefìzj che ho ricevuto da 
» lei (so che questo le parrà strano esordio d' uno che non 
» l'abbia mai vista nè conosciuta); certo sarebbe strano, se 

* * Vedi il voi. IX di questa edisione, a pag. 285, nota 2*, e 1* ultima noU 

a queste nutizic. 

^ * Di loris Robyn , coetaneo del Guicciardini , non sono note le opere. 
3 • Dirk Volkaerlsen Corenhert, nato nel 1422, morto nel 1590. 

* * Philip Galle, nato nel 1537, morto nel 1612. 

5 * Luca di Leida , posto qui fra i moderni , non è noto che sia mai 
stalo in Italia. 

6 * Il Vasari, che raccolse le notizie degli artefici Fiamminghi da varie 
fonti , non è maraviglia se di un solo e medesimo artista gli è accaduto di 
farne quattro. Appare infatti che egli credette Lamberto d'Amsterdam lo stesso 
che Lamberto detto Lombardo , perchè parlando di Francesco Floris, lo dice 
scolare del già delta Lamberto Lombardo; mentre innanzi non aveva ricordato 
che il Lamberto di Amsterdam. Ma oggi è chiaro che questi e assai diverso 
dall' altro del medesimo nome, il quale per la lunga dimora fatta in Venezia , 
quando fu ritornato in patria, fu chiamato il Lombardo. Ma il suo vero co- 
gnome fu Siistris o Susterman o Subterman, che latinizzato si disse Suavitis. 
Fu suo figliuolo quel Federigo fiammingo, detto del Padovano, ricordato dal 
Vasari tra gli Accademici del Disegno. Di lui non si conoscono altre opere 
che quella posseduta già dal Marielte , nella quale egli si firmò Federigo Su- 
stris di Lamberto d' Amsterdam. 
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» io non 1' avessi conosciuta : il che c sialo io fin d' allora 
» che la mia buona ventura volse, anzi il signor Dìo, farmi 
» grazia che mi venissero alle mani, non so in che modo, i 
9 vostri eccellentissimi scritti degli «architettori, pittori, e 
» scoltori. Ma io allora non sapea pnre ona parola italiana, 
» dove ora, con tatto che io non abbia mal vedoto l'Italia, 
» la Dio mercè, con leii^gìere detti vostri scritti n'ho impa- 
li rato quel poco che mi ha fatto ardito a scrìvervi questa. 
» Ed a questo dìsiderìo d'imparare detta lingua mi hanno 
» indotlo essi vostri scritti, il che forse non averebbono mai 
» fallo quei d' altro nessuno ; tirandomi a volergli intendere 
» nno incredibile e naturale amore, che fin da piccolo ho 
» portato a queste tre bellissime arti, ma più alla piacevo- 
» lissima ad ogni sesso, età e grado, ed a nessuno nociva 
1» arte vostra, la pittura ; della quale ancora era io allora del 
» tutto ignorante e privo di giudizio, ed ora, per il mezzo 
» della spesso reiterata lettura de' vostri scritti, n'intendo 
» tanto, che, per poco che sia e quasi niente, è pur quanto 
» basta a fare che io meno vita piacevole e lieta; e lo stimo 
)) più che tutti gli onori, agi e ricchezze di questo mondo. 
» È questo poco, dico, tanto che io ritrarrei di colori a olio, 
» come con qualsivoglia disegnatoio, le cose naturali, e mas- 
» almamente ignudi ed abiti d' ogni sorte, non mi essendo 
» bastato r animo d' intromettermi più oltre, eome dire a 
» dipigner cose più incerte, che ricercano la mano più eser- 
» citata e sicura; quali sono paesaggi, alberi, acque, nuvole, 
» splendori, fuochi ec. Nelle quali cose ancora, si come anco 
» neir invenzioni fino a un certo che, forse, e per un biso- 
» gno potrei mostrare d' aver fatto qualche poco d' avanzo 
» per mezzo di della lellura. Pur mi sono contento nel so- 
» pradetto termine di far solamente ritratti, e tanto mag- 
» giormente, che le molle occupazioni, le quali l'uffizio mio 
» porta necessariamente seco, non me lo permettono. E per 
» mostrarmi grato, e conoscente in alcun - modo di questi 
» benefizi, d'avere, per vostro mezzo, apparato ona bellis- 
» sima lingua ed a dipignere, vi are! mandato con questa 
» un ritrattino del mio volto, che ho cavato dallo specchio, 
» se io non avessi dubitato, se questa mia vi troverà in Ro- 

Fiiittri, Scultori, ArchitoUi. — 14. 14 
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» ma 0 no, che forse potreste slare ora in Fiorenza, o vero 
» in Arezzo vostra patria. » Questa lettera contiene, oltre 
ciò, molti altri particolari, che non fanno a proposilo. la 
altre ^ poi mi ha presalo a nome dì molti galantuomini di 
que' paesi, i quali hanno inteso che queste Vile si ristam- 
pano, che io ci faccia tre trattati della scultura, pittura ed 
architettura, con disej^ni di figure, per dichiarare, secondo 
r occasioni, ed insegnare le cose dell'arti, come ha fatto Al- 
berto Duro, il Serlio, e Leon Batista Alberti , stalo tradotto da 
messer Cosimo Bartoli, gentiluomo ed accademico fiorentino; 
la qual cosa arei fatto più che volentieri, ma la mia inten- 
zione è stala di solamente voler scrivere le vile e l'opere de- 
gli arlcflci nostri, e non d'insegnare l'arti, col modo di ti- 
rare le lìnee, della pittura, architettura e scultura: senza 
che, essendomi l'opera cresciuta fra mano, per molle cagio- 
ni, ella sarà per avventura, senza altri Iraltali, lunga da 
vantaggio. Ma io non poteva e non doveva fare altrimenti 
di quello che ho fatto, nè defraudare ninno delle debile lode 
ed onori, nè il mondo del piacere ed utile che spero abbia a 
trarre di queste fatiche. 

* * Due allre lettere del Lampsonio si conoscono per le stampe: una a Ti- 
ziano, scritta da Liegi iH3 di marzo del 1567, e pubblicata dal Gaye, III, 242; 
l'altra, parimente da Liegi, de'25 d'aprile 1Ò6Ò, e indiriszata al Vasari, fu messa 
in luce in Alcuni t/oc/mten^i arrij/icz pubblicati in Firctue nel 18Ó5 dal dottor 
Zanobi Bicchierai per le nozze Vai-Farinola. 
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DEGLI ACCADEMICI DEL DISEGAO 

tITTOftX, tCOtTOM BO ABODYSTTI, 

£ DELLE OP£R£ LOAO; 
I niii4 

DEL fiRONZlNO. 

[Nato li>03. —Morto 1571] 



Avendo io scriMo in fin qui le vile ed opere de' pillori, 
scuUori ed architetti più eccellenti, che sono da Cimabue ia 
sino a oggi passati a miglior vita, e, con T occasioni che mi 
sono venute, favellato di molli vivi; rimane ora che io dica 
alcune cose degli arte6ci della nostra Accademia di Firenxe, 
de' quali non mi è occorso in sin qui parlare a baslansa. E, 
eominciandomi dai principali e più vecchi, dirò prima 
d'Agnolo, detto il Bronzino, ' piUor Sorentino, veramente ra- 
rissimo e degno di tutte le lodi. Costui essendo stato molti 
anni col Punlormo, come s'è detto, prese tanto quella ma- 
niera, ed in guisa immilò l'opere di colui, che elle sono state 
molte volle tolte 1' une per 1* altre, cosi furono per un pezzo 
somiglianti. £ certo è maraviglia come il Bronzino cosi bene 
apprendesse la maniera del Puntorroo; conciosiachè Iacopo 
fti esiandio co' suoi più cari discepoli ami alquanto salvar 
tìco e strano che non, come quegli che a ninno lasciava mai 
redere le sue opere se non finite del tutto. Ma ciò non 
ostante fu tanta la pacienzaed amorevolezza d'Agnolo verso 
il Puntormo, che colai fu forzato a sempre volergli bene ed 
amarlo come figliuolo. Le prime opere di conio che facesse 

* • Angiolo di Cosimo detto il Bronzino nacque nel liorgo di Monticelli 
fuori di porU San Filano^ da umile e povera iàmiglia. Vedi la nota ij pag. 170. 
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il BroDzioo, essendo aneor giorane, furono alla Certosa di 
Firenze, sopra nna porta che va dal chiostro grande in Capi- 
tolo, In dne archi, cioè l'uno di fuori e l'altro dentro: 
di fuori è una Pietà con due Angeli a (iresco, e di dentro un 
San Lorenzo ignudo sopra la grata, colorita a olio nel muro: 
le quali opere lurono un pjran saggio di queir eccellenza che 
negli anni maturi si è veduta poi nell'opere di questo pitto- 
re. Alla cappella di Lodovico Capponi in Santa Felicita di 
Firenze fece il Bronzino, come s'è detto in altro luo^o,* in 
due tondi a olio due Evangelisti « e nella volta colorì alcune 
figure. Nella badia di Firenze de' monaci Neri fece nel chio- 
stro di sopra a fresco una storia della vita di San Benedetto, 
cioè quando si getta nudo sopra le spine ; che è bonisslma 
pittura.' NelPorto delle suòre. dette le Poverine dipinse a 
fresco un bellissimo tabernacolo, nel quale è Cristo che ap- 
pare a Maddalena in forma d'ortolano. In Santa Trinila, 
pur di Firenze, si vede di mano del medesimo, in un quadro 
a olio al primo pilastro a man ritta, un Cristo morto, la 
Nostra Donna, San Giovanni, e Santa Maria Madalena , 
condotti con bella maniera e molta diligenza:^ nei quali 
detti tempi, che fece queste opere, fece anco molli ritratti 
di diversi, e quadri che gli diedero gran nome* Passato poi 
l'assedio di Firenze, e fiitto l'accordo, andò, come altrove 
a' è detto, a Peserò, dove appresso Guidobaldo duca d'Ur- 
bino fece, oltre la detta cassa d' arpicordo piena di figure, 
che fu cosa rara, il ritratto di quel signore e d' una figliaola 
di Matteo SoCTeroni, che fu veramente bellissima e mollo lo- 
data pittura. Lavorò anche all'Imperiale, villa del detto duca, 
alcune figure a olio ne' peducci d'una volta; e più n'avrebbe 
falto, se da Iacopo Puntormo suo maestro non fusse slato 
richiamalo a Firenze perchè gli aiutasse a finire la sala dei 
Poggio a Gaiano.Ed arrivalo in Firenze fece, quasi per pas- 
satempo, a messer Giovanni de Statis, auditore del duca Ales- 
sandro, un quadretto di Nostra Donna, che fu opera lodatis- 

* * Nella Tito del Pantoniioi nu dice il Vasari che il Broorino ne fece an 

•alo. 

' Sussiste ancora, benché alquanto danneggiata. 

' * Oggi ti coacerva aeila GaUeru dell'Accademia delle £eUe arti di Firenze. 
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sima ; e poco dopo a monsignor Giovio, amico suo, il ritratto 
d'Andrea Doria; ed a Bartolomeo Bettini, per empiere alcune 
lunette d'una sua camera, il ritratto di Dante, Petrarca, e 
Boccaccio, fìsure dal mezzo in su, bellissime : i quali quadri 
finiti» ritrasse Booaccorao Pinadori» Ugolino Martelli, messer 
Lorenzo Leozi, oggi vescovo di Fermo, e Pier Antonio Ean* 
disi e ki moglie, con tanti altri, «he Imga «pera sarebbe vo- 
ler di tolti fere ineniione; basta ohe tatti farono nataralìa- 
simi, fatti eoo incredibile diligerai, e di «MHiiera finiti, cke 
plA non si può disiderare. A Bartolomeo Panoiatichi feee 
due quadri grandi di Nostre Donne con altre figure, belli a 
maraviglia, e condotti con infinita diligenza; ed oltre ciò, 
i ritraili di lui e della moglie tanto naturali, che paiono vivi 
veramente, e che non manchi loro se non lo spirito. * Al me- 
desimo Ila fatto in un quadro un Cristo crucifisso, che è con- 
dotto con mollo stwto e fatica, onde ben si conoice ebe lo 
ritrasse da mi vero corpo morto confitto in oroce ; cotanto è 
in tatto le sne itertl di somma perfemolie e bontà. Per Mat- 
teo Strozxi fece, alla aoa villa di San Casoiano, in nn taber- 
nacolo, a fresco ana Pietà con alennl Angeli , che f« opera 
bellissima.* A Filippo d'Averardo Salviati fece in un qua- 
drotte una Natività di Cristo, in figure pìccole, tanto bella che 
non ha pari, come sa ognuno, essendo oggi la delta opera in 
stampa:' ed a maestro Francesco Montevarchi, flsico eccel- 
lentissimo, fece un bellissimo quadro di Nostra Donna ed al- 
cuni altri quadretti piccoli molto grazioei. Al Puniormo suo 
maestro idntè a fere, come si disse di sopra, T opera di Ga- 
reggl, dove condusse di sua mano ne' peducci delle vòlte 
cinque Ggure ; la Fortuna, la Fama, la Pace, la lustisia, e la 
Pmdema ; * con alcuni putti, fatti ottimamenle. Morto poi il 
duca Alessandro, e crealo Cosimo, aiutò Bronzino al mede- 

* * Queiti doe litntti mmIo ota ndla R. Galleria di Firente. 

' Questo tabernacolo IMNI ^ attaccato alla rilla; ma è lontano un quarto 
di miglio sulla strada cba va da San CMriano a Marcatale. La pittura è auai 

guaita. (Bottari.) 

3 La stampa qui mentovata fu incisa da Giorgio Mantovano. (BoUari.) 

* Il Vaiali pariando di fiMila pittore ndUYiUd4PaBlorai0»tn^ 
Pmdinaa iia nomioato la Vàttaiia» 

14* 
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Simo Punlormo neli' opera della loffia ài Castello: e Belle 
nozze dell' illustrissima donna Leonora di ToUedo, moglie già 
del duca Cosimo, fece due storie di chiaroscuro nel cortile 
di casa Medici; e nel basamento, che repszeva il cavallo del 
Tribolo, comesi disse, alcune glorie, finte di bronzo, de' falli 
del sigDor Giovami de* Medici ; che (olle furono le migliori 
pillare ehe (taataro iMte im quell'apparato; là dove il deoa» 
eettototnto la mIA di qaest' nonio, gli féee netler mano a 
fere nel ano dncnl palasse nna cappeUa non molto grande 
per la detta signora dnebem, donna nel vero, fra quante 
furono mai, valorosa, e per infiniti merili degna d'eterna 
lode. Nella qual cappella fece il Bronzino nella volta un 
parlimento con putti beiiissimi, e quattro fit^ure, ciascuna 
delle quali vòlta i piedi alle facce; San Francesco, San lero- 
nimo, San Micbelagnolo, e San Giovanni ; condotte tulle con 
diligenzia ed amore grandissimo: e neir altre Ire facce (due 
d^ qnalì sono retto dalla porla e dalla fineaira) laoe tre 
etorie di Moiaè, cioè mia per feoeia. Dove è la porto feee la 
atoria delto biaee, o vero serpi, che piovono aopra il popoto ; 
eon molle belle eonsiderasioni di figaro morse, che parte 
muoiono, parte sono morte, ed alcune, guardando nel ser- 
pente di bronzo, guariscono. Neir altra, cioè nella faccia 
della finestra, è la pioggia della manna: e nell'altra faccia 
ÌDtora, quando passa il mare Rosso, e la somersione di Fa- 
raone; la qnale storia è stoto stampala in Anveiea. £d in 
aoama qnesto opera, per cosa toverato In fkissee» non ha 
pari, ed è condotta con tolta quelle dtligensa e state che 
ai poto maggiore. * Netto tavola di questa cappeUa, tolto a 
olio, che fu poeto sopra l'altare, era Cristo deposto di croce 
in grembo alla Madre; ma ne fu levala dal duca Cosimo 
per mandarla, come cosa rarissima, a donare a Granvela, 
maggiore uomo che già fusse appresso Carlo V imperato- 
re. In luogo della qual tavola ne ha fatto una simile il me- 
desiuio, e postala sopra 1' altare in mfìZZQ a due quadri non 
mance belli che to tavota$ éenlm i quali' sono r Angele €ìa- 

^ Le pitture a fireeo* quÀ deschUe sooo tuttavia la estere in Palasso Vec- 
dd Bronniio a GonoM I , pibUMMt G«|i^ in, il». 
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briello e la Vergine lai Annunziata. * Ma in cambio di 
questi, quando ne fu levata la prima tavola, erano un San 
Giovanni Balista ed un San Cosimo, che furono messi in 
guardaroba quando la signora duchessa» maialo pensiero» 
fece fare qneaii altri dae. U signor doct» yedstt in queste 
ed alire opere Pecoelleaia di queeio pittore» e partfcolar- 
mente che era suo profirie rttrarre dal nalnrale qna&to con 
pi6 diliginifa si poò imaginare» feee ritrarre sé» che allora 
era giovane, aruMito tatto d' arme bianche e con una mano 
sopra r elmo; in un altro quadro la signora duchessa sua 
consorte;* ed in un altro quadro il signor don Francesco 
loro fìgliuolo e prencipe di Fiorenza. £ non andò molto che 
ritrasse, siccome piacque a lei, un'altra volta la detta si- 
gnora duchessa, in vario nodo dal primo» col signor don 
Giovanni suo Ggliaolo appresso. ' Ritrasse anche la fila tao- 
dniletta, e figlinola naturale del dsea: e dopo, àiemBi di ùnova» 
ed altri la seeonda volta» tolti i fienali del daea; la signora 
donna Maria, grandissima tooinlla» bellissima veram ente ; il 
prencipe don Francesco ; il signor don Giovanni; don Garzia, 
e don Ernando, in più quadri, che tutti sono in guardaroba 
di Sua Eccellenza, insieme con ritratto di don Francesco di 
Tolledo, della signora Maria madre del duca, e d* Ercole li 
duca di Ferrara» con altri molti ^ Fece anco in palasse» 

' * Da una lettera del Brontino a Picrinoceico RicdOiicritta dat Poggio 
a ss d'i^giMto IM, il ritiae cbe in ^pwl'auo il dvea Coriuo amiga aoaa- 
■MMO di lifare la tavola dil GrìiIo d^f octo in Ittogo di quella , coUo iteiso sog- 
getto, mao'lata in Fiandra al Granvcla , ossia Niccolo Perrenot. (Gaye, II, 
pag. 330.) Tanto la tavola grande del Deposto di Croce; la quale porla scritto 
in basso, a caratteri oeri; opera dkl EHo^zlHO fiob : ; quanto le altre due tavole 
più piecole deHa Ummàità • dilPAngeb, si veggono oggi mOk ErOaBnit di 

^ * Vari sono i ritratti del duca Cosimo vestito dTarmi bianche e conia maao 
lopra l' elmo. Ma il Vasari deve qui intendere di quello da noi ritrovato recente- 
mente nella R. Guardaroba, ed oggi trasportalo con altri quadri nel R. palazzo 
di Lucca. Fn dipinto nel i545, come appare da una letura dei Bronzino a Pier 
iPtmcmm akei» étl IS d* agosto del ém^ «uba» paUilìcato.dal Gaye , lU a». 
^Mnl» poi il fìtnlto ddk IHicImim, polnliU taeer 

Uria di iPiroBi», mù ^mÌs al lifgev LasMA* . Tmuta 4 Cet. Mto • Vu». 

B. II. VxoR. 

3 * Anche questo bellissimo ritratto della Dttcbcm coi figliuolo , cedala , 
eonacrvasi nella detta K. Galleru. 

* * Di Don Gazsia e di 1>oiiitt Unii ma MCilh, tono nella R. Mirfa 
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quasi ne' medesimi tempi, due anni alla fila per carnevale, 
doe scene e prospettive per comedie, che furono tenute bel- 
lissime. Fece un quadro di singolare bellezza, che fu man- 
dalo in Francia al re Francesco ; dentro al quale era una 
Tenere ignuda con Cnpido che la baciava, ed II Piacere da 
on Iato e il Ginoeo con altri Ainori» e dall' altro la Frmde, 
la Geleeia, ed altre passioni d'amore. 

Avendo dito il signor deca cominekre dal Pnntormo i 
cartoni de' panni d'aratzo di seta e d'oro per la sala del 
consiglio de' Dugento, e fattone fare due delle storie di 
losetTo Ebreo dal detto, ed uno al Salviati, diede ordine che 
il Bronzino facesse il resto: onde ne condusse quattordici 
pezzi, di quella perfezione e bontà che sa chiunche gli ha 
vednii. Ma perchè questa erasorerchia fatica al Bronzino, 
die vi perdeva troppo tempo* si servi nella maggior parte di 
qoesti cartoni, facendo esso i disegni, di Balfeeilodal Colle» 
pittore dal Borgo a San Sepolcro, ebe si portè ottimamente.^ 
Avendo poi fiitlo Giovanni Zanchini, dirùnpettoalla cappella 
de' Dini in Santa Croce di Firenze, cioè nella facciata di- 
nanzi entrando in chiesa per la porta del mezzo a man 
manca, una cappella molto ricca di conci con sue sepolture 
di marmo, allogò ìa tavola al Bronzino, acciò vi facesse 
dentro un Crislo disceso al Limbo per trarne i Santi Padri. 
Messovi dnnqoe mano, condusse Agnolo quell'opera con 
tolta quella possibUe estrema diligenza che può mettere chi 
desidera acquistar gloria In slmiglimite fatica; onde vi sono 
ignndi bellissimi, maschi, femine, putti, vecchi e giovani, 

Ab» fiCntti sranodMimi io tlk &BcinllMca, leggono imMiii «OfM n— yhfllr» 
■ IraedoUi l'uno de'qnaU tica» in mno na cardellino, ■ l'altra ba uno meda- 
glia d'oro che le pende dal collo, dentroviflriSratlo di Coaimo. Altro titrattó di 

Don Garzia di maggiore età. mena figUft COtt iCeo in.nUDO od fl tnt ITitt? O eÌB> 
tola, è nella R. Galleria de'Pitli. 

' * Da una lettera del Broazino al duca Gofùno , scritta di Firenze , a' 30 
df iqpfle dal 1548, «i la eba egli , tonato dà Boat a*.S7 detto alaaao mcae, amn 
già aiBaao mano ai disegni dai panai d'atano, coma gli am atató «oomiamo. 
Prende il Bronaao occasione ìa qnaeta di raccomaadara AaAaUo dll Borgo, il 
quale sarcìslie venuto a Fireose, se, come gli era stato promesso, il Duca si risol- 
vesse a mellerlo in opera. (Gaye, II, 368.) Fra l' immenso numero degli arazzi , 
che anche oggi sono nella R. Guardaroba, se ne veggono molti, assai beili , del 
Bronaiao. 
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con diverse fallezze e atliludini d'uomini che vi sono rilralli 
molto naturali: fra' quali è Iacopo Puntormo, GiovambaUsla 
Cello, assai famoso accademico fiorenlino^e il Bacchiacca di- 
pintore, dei quale si è favellato di sopra : e fra le donne vi 
ritrasse due nobili e veramente bellissime giovani fiorenti- 
ne, degne, per la ineredìbile bellezza ed onestà loro, d'eterna 
lode e di memoria; madonna Gostanza da Somala, moglie di 
G!ovambatista*l>oni, cbe ancor vive, e madonna Camilla Te- 
daldi del Corno, oggi passala a miiilior \UaJ Non mollo dopo 
fece in un' allra (avola grande e bellissima la Uesurrezione 
di Gesù Cristo, che fu posta intorno al coro della chiesa de' 
Servi, cioè nella Nunziata, alla cap|)ella di Iacopo e Filippo 
Guadagni: ^ ed in questo medesimo tempo fece la tavola che 
in palazzo fu messa nella cappella onde era stata levata quella 
cbe fìi mandata a Granvela, che certo è pittura bellissima e 
degna di iinel luogo. * Fece poi Bronzino al signor Alamanno 
Salvlati una Venere con un satiro appresso, tanto bella, che 
par Venere veramente Dea della bellezza. 

Andato poi a Pisa,dove fu chiamalo dal duca, fece per Sua 
Eccellenzia alcuni ritraili; e a Luca Martini, suo amicissimo, 
anzi non pure di lui solo ma di tutti i virtuosi atTezionatissimo 
veramente, un quadro di Nostra Donna molto bello, nel quale 
ritrasse detto Luca con una cesia di trulle, per essere slato co- 
lui ministro e provedilore per lo dello signor duca nella disec- 
cazlone de'paduli ed altre acque, che tenevano infermo il 
paese d'intorno a Pisa, e conseguentemente per averlo ren- 
duto fertile e copioso di firuttl: * e non parti di Pisa il Bronzino 

* *Fino dal ISSI questa tavola, per cnenri dipìnte molta figure nude, 
d'ogni seaio, e contro le leggi della modestia, fu tolta Santa Croce, e portata 
nella R. Galleria degli Uffìxi. MeUa lama della spada die tiene la Giuditta si legge 

M. D. LII. OPERA DBL Bronzino fior". Ud cartone ron questo medesimo sog- 
getto, ma più copioso di 6gure , e dove il Brontino ba preteso di emulare non 
tanto nel numero, quanto nelle attitudini delle 6gurc il Giudizio diliBcbelangiolo, 
h nella Raccolu dell'Accademia fiorentina di Belle Arti. 

> * La tavola della RburrcBÌone vedesi sempre nel ano antico posto. 

' ' Vedi sopra la nota 4, pag. 163. 

* * Un ritratto d'ii^noto, dctfo V Ingegnere, in mezza (ìgura, presso una ta- 
vola, con una caria topografica mezzo spiegata in roano, conservasi nella R. Gal- 
lerìa Pitti. Koi non abbiamo dubbio che rappresenti Luca Martini , il quale & 
proveditore sopra la disseccaiioiie de'pidiili del tenitoiio pisano* E di fatti 
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che gli fu allogata, per mezzo del Martini, da Raflaello del Se- 
taiuolo, operaio del duomo, la tavola d' una delle cappelle del 
detto duomo; nella quale fece Cristo ignudo con la croce, ed 
intorno a luì molti Santi, fra i quali è un San Bartolomeo scor- 
ticalo, che pare una vera notomia ed un uomo scorticato 
daddovero, cosi è naturale ed imitalo da una notomia con 
diligenza : la quale tavola, che è bella in tutte le parti, fu 
posta da una capcila, come lio detto, donde ne levarono 
un*altra di mano di Benedetto da Pescia, * discepolo di Giu- 
lio Romano. Ritrasse poi Bronzino, al duca Cosimo, Morganle 
nano, ignudo tutto intiero, ed in due modi, cioè da un Iato 
del quadro il dinanzi, e dall'altro il di dietro, con quella 
stravaganza di membra mostruose che ha quel nano: la qual 
pittura in quel genere è bella e maravigliosa. A ser Carlo 
Gherardi da Pistoia, che in sin da giovinetto fu amico del 
Bronzino, fece in più tempi, oltre al ritratto di esso ser Carlo, 
una bellissima ludit che mette la testa di Oloferne in una 
sporta: nel coperchio che chiude questo quadro, a uso di 
spera, fece una Prudenza che si specchia. Al medesimo fece un 
quadro di Nostra Donna, che è delle belle cose che abbia mai 
fallo, perchè ha disegno e rilievo straordinario. Il medesimo 
fece il ritratto del duca, pervenuto che fu Sua Eccellenza 
all'età di quarant'anni, e così la signora duchessa; che l'uno 
e l'altro somigliano quanto è possibile.' Avendo Giovam- 
batista Cavalcanti fatto fare di bellissimi mischi, venuti 
d' oltra mare con grandissima spesa, una cappella in Santo 
Spirito di Firenze, e quivi riposte l'ossa di Tommaso suo 
padre, fece fare la testa col busto d' esso suo padre a Fra 
Giovann'Agnolo Montorsoli, ' e la tavola dipinse Bronzino, 
facendovi Cristo che in forma d'ortolano appare a Maria 
Madalena, e più lontano due altre Marie ; tutte figure fatte 
con incredibile diligenza. 

in quella caria e appunto ritratto l'agro pisano, come si rileva dai nomi ivi 
segnati di Caldaccoli o Qnaldaccoli, Lesoli ec. 
* Benedetto Pagni da Pescia. 

3 * Un altro ritratto in liusto di Cosimo c nella R. Galleria Pitti. 

S Nella Vita del Montorsoli , si dimenticò il Vasari di ricordare questo 
busto. — * Il quale esiste tuttavia posto di contro al mausoleo. La tavola del 
Bronzino c oggi nel museo del Louvre. 
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Avendo alla sua morte lasciata Iacopo Punlormo imper- 
fetla la capella di San Lorenzo, ed avendo ordinalo il signor 
duca che Bronzino la Gnìsse, egli vi fini dalla parte del Di- 
lavio molli ignudi che mancavano a basso, e diede perfe- 
zione a quella parie; e daU' altra, dove a piè della Resurre- 
«eoe de' morii mancavano, nello spazio d' un braccio in 
eirca per altezza nel largo di tutta la fiiccìata» molle figure» 
le fece tutte bellisaime e della maniera che ai veggiono; ed 
a baifiOy fra le finestre, in uno spazio che vi restava non 
dipinto, fini un San Lorenzo ignudo sopra una grata, con 
certi pulii intorno; nella quale tuli' opera fece conoscere 
che aveva con mollo miglior giudizio condotte in quel luogo 
le cose sue, che non aveva fatto il Punlormo suo maestro * 
le sue pittare di queir opera;' il ritratto del qual Punlormo 
fece di sue mano il Bronzino in un canto della delta ca- 
pella a man ritta del San Lorenzo. Dopo diede ordine il 
duca a Bronzino che facesse due tavole grandi; una per 
mandare a Porto Ferraio nelP Isola dell' Elba, alla città di 
Cosmopoli, nel convento de' Frati Zoccolanti edificato da Sua 
Eccellenzia, dentrovi una Deposizione di Cristo di croce, con 
buon numero di ligure; ed un'altra per la nuova chiesa de' 
cavalieri di Santo Stefano, ciré poi si è edificata in Pisa in- 
sieme col palazzo e spedale loro, con ordine e disegno di 
Giorgio Vasari : nella qual tavola dipinse Bronzino denlrovi 
la Natività di nostro Signore Gesù Cristo. Le quali ameadue 
tavole sono state finite con tanta arte, diiigenzia» disegno, in- 
Yonzione^ e somma yaghezza di colorito, che non si può far 
più : e certo non si doveva meno in una chiesa edificata da 
un tanto principe, che ha fondata e dotata la .detta religione 
de' cavalieri. * In alcnnì quadretti piccoli, fatti di piastra di - 
slagno e tutti d' una grandezza medesima, ha dipinto il mer 




perdute. 

2 • Tanto la tavola per la chiesa de* Cavalieri di Pisa, quanto quella per 
l'Elba, erano già finite nel febbraio del i565. (Vedi una lettera del detto anno e 
mese, pubblicau nel Gaye, III, 166.) Quella de' Cavalieri h ndl' ultimo al- 
tare della loro chiesa ; l'altra pei l'Elba, oggi ri conserva nella G^nem delle 
BciltAvtidiFiKiiM. 
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da GiovaDDi di Bicci e Cosimo vecchio, ìnsino alla reina di 
Francia per quella linea ; e neir altra da Lorenzo fratello di 
Cosimo vecchio, inaino al duca Cosimo e suoi figliuoli : i 
qnali tatti ritratti sono per ordine dietro alla porta d' ano 
studiolo che il Vasari ha fatto fiire nell'appartamento delle 
stame nuove nel palazzo ducale, dove è gran numero di 
statue antiche, di marmi e bronzi, e moderne pitture picco- 
le, minj rarissimi, ed una infinità di medaglie d'oro, d' ar- 
gento e di bronzo, accomodate con bellissimo ordine.^ Questi 
ritraiti dunque degli uomini illustri di casa Medici sono tutti 
naturali, vivaci, e somigliantissimi al vero. Ma è gran cosa, 
che dove sogliono molti negli ultimi anni far manco bene 

' che non hanno fatto per l' addietro, costui fa cosi bene e 
meglio ora che quando era nel meglio della virilità, come 
ne dimostrano l'opere che fa giornalmente. Fece anco, non 
ha molto, il Bronzino a don Silvano Razzi, monaco di Ca- 
maldoli nel monasterio degli Angeli di Firenze, che è molto 
suo amico, in un quadro allo quasi un braccio c mezzo, una 
Santa Caterina tanto bella e ben fatta, ch'ella non è inferiore 
a niun' altra pittura di mano di questo nobile artefice ; in 
tanto che non pare che le manchi se non lo spirito e quella 
voce che confuse ' il tiranno, e confessò Cristo, suo sposo di- 
lettissimo, insino air ultimo fiato. Onde ninna cosa ha quel 
padre, come gentile che è veramente, la quale egli piA 
stimi ed abbia in pregio, che quel quadro. Fece Agnolo m 
ritratto di don Giovanni cardinale de' Medici, figliuolo del 

. duca Cosimo, che fa mandato in corte dell' imperatore alla 
reina Giovanna; e, dopo, quello del signor don Francesco 
prencipe di Fiorenza, che fu pittura molto simile al vero, 
e fatta con tanta diligenza, che par miniata. ' Nelle nozze 
della reina Giovanna d'Austria, moglie del detto principe, 
dipinse in tre tele grandi, che furono poste al ponte alla 
Carraia, come si dirà in fine, alcune storie delle nozze d'Ione- 

* * Qnciti ritfilli, che sommano a TaBtiqiiattro, li consemno odia R. Gal- 
Icria di Firenze, in uoa stanta addetta alla DireaioBe. 

' * La Giuntina per errore confessò. 

' * Nella R. Galleria de'Pitti e un ritratto di Don Francesco in liusto» nel 
. quale si le^^: Framciscus mbd : flob: et skhar: tniaars. 
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neo in modo belle, che non parvero cose da feste, ma da 
essere poste in luogo onorato per sempre, cosi erano finite e 
rondotle con diligenza. Ed al detto signor prencipe ha di- 
pinto, sono pochi mesi, un quadretto di piccole figure, che 
non ha pari, e si pad dire che sia di minio veramente. ' E 
perchè in qaesla sua presente età d'anni sessanta cinque 
non è meno inamorato delle cose dell' arte 9 che fosse da 
giovane, ha tolto a Ciré finalmente, come ha voluto il duca, 
nella chiesa di San Lorenzo due storie a fresco nella fac- 
ciata a canto all'organo; nelle quali non ha dubbio che riu- 
scirà quell'eccellente Bronzino che è slato sempre.' Si è di- 
lettalo costui e dilettasi ancora assai della poesia; onde ha 
fatto molti capitoli e sonetti, una parte de' quali sono slam* 
pati. Ma sopra tutto (quanto alla poesia) è meraviglioso nello 
stile e capitoli bernieschi, in tanto che non è oggi chi fac- 
cia, in questo genere di versi, meglio, né cose più bizzarre 
e capricciose di lui, come un giorno si vedrà se tutte le sue 
opere, come si crede e spera, si stamperanno.* È stato ed è 
il Bronzino dolcissimo e molto cortese amico, di piacevole 
conversazione, ed in tutti i suoi affari molto onorato. È stato 
liberale ed amorevole delle sue cose, quanto più può essere 
un artefice nobile, come è egli. È stato di natura quieto, e 
non ha mai fatto ingiuria a ninno, ed ha sempre amato tutti 
ì veleni' nomini della sua professione, come sappiamo noi 
che abbiam tenuta insieme stretta amicizia anni quaranta- 

* * Forse è qurl quadretto nella R. Galleria di Firenze , dipinto in rame, 
dove è rappresentaU allegoricamente la Felicità con molte Ggure piccole , a ma- 
nicra di minio. 

> * OMimo I con Icitert degli 11 di febbraio del 1565 , scritU di Piti al 
Bransino, approva che egli dipinga le due faccie di San Lorensò, e che peretò 

metta mano a farne i cartoni. (Gaye, III, 1G6.) Di qnette storie ne fa dipinta 
una sola, col martirio di San Lorenzo, la quale ron$er\3si ancora. 

^ Sette capitoli burleschi del Bronzino si leggono stampati tra le rime del 
Beni, ed ahri nella cdiuooe fatta nel 1723 a Napoli, colla daU di Firenze e di 
Londra. Altri pure furono impreui aeparatamenle in quceto secolo, in ceca- 
sionc di notie: e si questi che quelli furono ristampati unitamente a Venezia 
nel IS25, ma secondo la lezione d'un codice alquanto scorretto. I capitoli del 
Bronzino som. (Lilla Crusca annoverati tra' testi di lin-^'ua. Una parte poi delle 
sue canzoni e de' sonetti venne pubblicata per la prima volta in Firenze dal ca- 
nooieo Domenico Moreni nel 1822 e 1S23 ^ pei torchi del Magberi. 
rittori, Scttltori, Arclù|ctU — 14. ' 15 
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tré, cioè dal 152^ insino a quest'anno;' pcrciochè comin- 
ciai in detto tempo a conoscerlo ed amarlo, allora che la- 
vorava alla Certosa col Puntormo, 1' opere del quale andava 
io giovinetto a disegnare in quel luogo. 



ALESSANDRO ALLORI. ' 

(Nato 1535. — Morto 1607.1 

1 ■■ . ■ 

Molti sono slati i creati e discepoli del Bronzino. Ma il 
primo (por dire ora de^li Accademici nostri) è Alessandro 
Allori;' il quale è stato amato sempre dal suo maestro, non 
come discepolo, ma come proprio figliuolo, e sono vivuli e 
vivono insieme con quello stesso amore, fra l'uno e T altro, 
che è fra buon padre e figliuolo.' Ha mostrato Alessandro 

* • Se il Vasari dice di aver tenuta con lui stretta amicixia per quarantatre anni, 
cioè dal 1524 insino al 15G7, anno in cui scriveva queste parole, ne viene, che 
risalendo per altrettanto spazio di tempo, noi giungiamo al 1502, il quale sarebbe 
l'anno della nascita del Bronzino. E questo si accorda con ciò che di sopra afferma 
lo stesso Vasari, avere avuto, cioè, il Bronzino in quel tempo anni 65. Quanto 
poi al tempo della sua morie, il Borghini lo tace, sebbene ci dica che accadesse 
nella tua età di 69 anni. Ora avendo noi stabilito che egli nacque nel 1502, la 
morte deve riportarsi necessariamente intomo al 1572. il che è confermato an- 
cora dal s.ipcrsi che in un libro della Compagnia de*Pillori, il suo nome è impo- 
stato pel pagamento della tassa fino al 1 di novembre del 1572, ma vedendosi 
nella faccia di contro ove si registrano le partite àeWai'ere, una croce , fa cre- 
dere che egli per essersi morto, non la pagasse. Ma più d'ogni altra prova è di 
grandissimo peso la iscrizione postagli in San Cristofano nel Corso degli Adi- 
mari, ove fu sepolto, da Alessandro e Sebastiano Allori suoi nipoti, nella quale si 
dice che egli mori a 69 anni di età. 

* I pittori dall' Autore nominati in appresso appartengono alla cosi detta 
scuola michelangiolesca ; onde sono presso che tutti buoni disegnatori , ma al- 
quanto caricati nelle mosse delle figure , e languidi nel colorilo. Fra essi, coloro 
che più mentano d'esser nominati nella storia , sono Alessandro Allori nipote 
del Bronzino, Battista Naldini, Bernardo Buontalenti, e Santi dì Tito. Alessandro 
Allori ebbe un figlio chiamato Cristofano, che riusci ottimo disegnatore ed egregio 
coloritore : esso non volle mai seguire la maniera paterna , amando quella del 
Correggio e dei più celebri lombardi; e però diceva che il padre suo uella pit- 
tura era eretico. — * Di Cristoforo Allori, nato aM7 d'ottobre i 57 7, morto 
nel 16'il , scrisse la Vita il Baldinucci. 

* * Alessandro di Cristoforo di Lorenzo Allori, nipote di Angiolo Bronzino, 
nacque ai 3 di maggio del 1535, come si ha dal Baldinucci che ne scrisse la Vita. 
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in molti quadri e ritraili, che ha fallo insino a questa sua età 
di treni' anni, esser decno discepolo di tanto maestro, e che 
cerca, con la diligenza e continuo studio, di venire a quella 
pìà rara perfezione, che dai begli ed elevali ingegni si disi- 
dera. Ha dipinta e condotta lulla di saa mano con molla di- 
ligenza la cappella de' Montagnli nella chiesa della Nanzia- 
ta, cioè la tavola a olio, e le facce e la volta a fresco. Nella 
tavola è Cristo in alto, e la Madonna, in atto dì giudicare, 
con molte figure in diverse attUadIni e ben fatte, ritratte dal 
Giudizio di Michelagnolo Buonarroti. D' intorno a della ta- 
vola, due di sotto e due di sopra, sono nella medesima fac- 
ciala quattro figuro grandi in forma di profeti, o vero evan- 
gelisli; e nella volta sono alcune sibille e profeti, condoUi 
con molla fatica, e studio e diligenza, avendo cerco imitare 
negli ignudi Blichelagnolo. Nella facciata, che è a man 
manca guardando l'altare, è Cristo fancinllo che disputa nel 
tempio in mezzo a' dottori: il qnal putto, In buona attitu- 
dine, mostra arguire a' quesiti loro; e i dottori ed altri, che . 
stanno altentamenle a udirlo, sono tutti variali di volli, di 
altitudini e di abiti ; e fra essi sono ritratti di naturale molti 
degli amici di esso Alessandro, che somigliano.' Dirimpetto 
a questa, nclT altra faccia, è Cristo che caccia del tempio 
coloro cj^^ne facevano, vendendo e comperando, un mer- 
cato ed una piazza; con molte cose degne dì considerazione, 
e di lode. E sopra queste due sono alcune storie della Ma- 
donna ; e nella volta 6gure non molto grandi, ma sibbene 
assai aéooneiamente graziose, con alcuni edifizi e paesi, che 
mostrano nel loro essere to amóre che porla air arte e '1 
cercare la perfezione del disegno ed invenzione.' E dirim- 
petto alia tavola, su in alto, è una storia d'EzechielIo* 

* * Questi ritratti, serondo il Baldinucci, sono : quello di Iacopo Ponlormo, 
di Piero Vettori, di Don Vincenzo Borgbini, di Fra Luigi Marsili, di Michelan- 
giolo Buonarroti, di Angiolo DroDzioo e del duca Cosimo I, ^ l. - h 

' Queste 4ne itorie furono ritoccate! ma ^elh nomiBate enbito àofOt 
dell' Eierhiello, non v'è, nk vi |niò essere stala, perdiè manca lo apiftìo Decce- 
sario a contenerla. Un tal soggetto vedesi dìjMiitn a fresco in un orto di una casa 
io Via Ghibellina segnata oggi di numero 7G15. Che il Vasari abbia intCtO di 
parlare di questa pittura, e che nello scrivere alihia confuso i luoghi? 

' * Nella Giuntina è, per isbaglio, Ezecchia, 
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quando vide una gran moltitudine d'ossa ripigliare la carne/ 
e rivestirsi le membra; nella quale ha mostro questo gio-' 
vane quanto egli desideri posseder la notomia del corpo 
umano e d'averci atteso, e studiarla: e nel vero, in questa 
prima opera d'importanza, ha mostro nelle nozze di Sua 
Altezza con figure di rilievo e storie dipinte, e dato gran* 
saggio e speranza di sè, e va continuando, d'avere a farsi ^ 
eccellente pittore; avendo questa ed alcune altre opere mi- 
nori, come ultimamente in un quadretto pieno di figure pic- 
cole a uso di minio, che ha fatto per don Francesco prin- 
cipe di Fiorenza, che è lodatissimo, e altri quadri e ritratti 
ha condotto con grande studio e diligenza, per farsi pratico ed 
acquistare gran maniera.' 

GIOVAMMARIA BUTTERI. 

iNalo — Morto 1606.1 

Ha anco mostro buona pratica e molla destrezza un al- 
tro giovane, pur creato del Bronzino, nostro accademico, 
chiamato Giovanmaria Butteri,- per quel che fece, oltre a 
molti quadri ed altre opere minori, nell'esequie di Miche- 
lagnolo, e nella venuta della detta serenissima reina Gio- 
vanna a Fiorenza. 

' * Dopo che il Vasari ebbe scritte queste notisie , Alessandro Allori visse 
altri trentanove anni ( essendo morto a' 22 di settembre 1607); nel quale spazio 
condusse molte altre opere, tra le quali delle assai buone, che si possono leggere 
descritte dal Baldinucci, X, 171, edizione del Manni. Il Gaye (Carto^/^io ec. 
Ili, 23, 302, 429; pubblicò tre lettere di Alessandro Allori. La prima è de' 29 di- 
cembre 1559, al duca Cosimo, nella quale lo prega che gli farcia avere comodità 
di vedere papa Pio IV per fargli il ritratto. La seconda è degli 8 d'ottobre 1571, 
al segretario del cardinale de' Medici, dove parla di vari quadretti fatti e da farsi 
da lui per il detto cardinale. La terza, de' 27 novembre 1578, al Serguidi, di- 
cendogli che non può mandare ne il ritratto della principessa Anna , ne quello 
della principessa Lucrezia, perchè non sono per anche asciutti i colori. 

^ * Il Butteri mori a' 24 d'ottobre del 1606; ma non si sa quando na- 
scesse. Di lui si ha qualche notizia nel Baldinucci, voi. X, 144. 
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GRISTOFANO DELL* ALTISSIMO. 

È stato anco discepolo, prima del Puntormo e poi del 
Bronzino, Cristofano dell' Altissimo, pittore; il quale, dopo 
aver fatto in sua giovanezza molti quadri a olio ed alcani 
ritraili, fu mandato dal signor duca Cosimo a Como a ri- 
trarre dal museo di monsignor Giovio molti quadri di per- 
sone illustri, lira una infinità che in qnel Inogo ne raccolse 
qoell' nomo raro de' tempi nostri ; ^ oltre a molti che ha pro- 
Tisti di più» con la fotica di Giorgio Vasari, il daca Cosimo: 
che tolti questi ritratti se ne forà ano Indice nella tavola di 
questo libro per non occupare in questo ragionamento 
troppo luogo. ' Nel che fare si adoperò Cristofano con molla 
diligenza, e di maniera in questi ritratti, che quelli che ha 
ricavali infino a oggi, e che sono in tre fregiature d' una 
guardaroba di dello signor duca, come si dirà altrove de'sua 
ornamenti, passano il numero di dagento ottanta, fra pon- 
tefici, imperatori, re, ed altri principi, capitani d'eserciti, 
uomini di lettere, ed in somma, per alcuna cagione, Illustri 
e famosi. E per vero dire, ahbiam grande obbligo a questa 
fiitfca e diligenza del Giovio e del duca ; perciochè non so- 
lamente le stanze de' principi, ma quelle di molli privati si 
vanno adornando de' ritratti o d'uno o d'altro di detti uo- 
mini illustri, secondo le patrie, famiglie, ed affezione di cia- 
scuno. ^ Cristofano adunque fermatosi in questa maniera di 

' Alessandro Lamo nei suoi Discorsi rifcrisre , che Donna Ippolita Gon- 
caga ebbe il medesimo desiderio di far copiare i ritratti raccolti dal Giovio ; e a 
qaes^cfihtto tpadl • Goof» Bnmfiiio Gan^t cnauneae, il qtiaU ferine «Uà 
mftdcnuM d'a?tm trovato l'Altùtimo dw gli copiava pd Oranchica, e die «ra 
un valentuomo. IKce inoltre , che quella signora volle essere ritratta dd Campi 
0 dall' Al lissìmo, e che, nel confronto , il secondo rimase inferiore al primo. 

^ Nell'edizione de' Giunti, fra i diversi indici, avvi anche quello ora accen- 
nato dall' autore, dei ritratti della CoUcxione Gioviana. 

S *Griitafrno dell* AltÌMimo d recò t Como per copiali i ritratti dd uro- 
aco fiovìaae od dd tSSS, e nel nuiggio dd Ì66S ne aveva gik Sniii venti- 
quattro. Nell'agoalo del medesimo anno, per la via dì Milano , gli aveva spediti 
d duca GodoBO» il qade, eoo lettera dagli li di Mttembre, avviso di eveili 
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pittore, che è secondo 11 genio sao, o vero indinaiione, ha 
fatto poco altro, come quegli che dee trarre di qaesta onore 
ed utile a bastanza. 

STEFANO PIERI. 

(Nato — Morto d'anni S7» al tempo di Clemente Vili.] 

LORENZO DELLO SCIOlilNA. 

[Ihio Morto .••••1 

Sono ancora creali del Bronzino, Stefano Pieri ^ e Lo- 
renzo dello Sciorioa,* che Vano e Tallro hanno nell'ese- 
quie di Miclielagnolo e nelle nozie di Sua Altezza adopera- 
tosi, che sono stati cennomerati fra i noaUri accademici» 

BATISTA NALDINI. 

LNato ió37.— Morto } 

. FRANCESCO DA POPPI. 

malo M«Kto .«.] 

Della medesima scuola del Punlormo e Bronzino è an- 
che uscito Batista Naldini,* di cui si è in altro luogo favel- 

fieemti , e di esserne assai soddisrallo ; commettendo al pittore di leguiUft • 
far gli allri dei più illustri e famosi, mettendoci poeti e altre persone letterate e 
virtuose. Nel luglio del 54 ne svcva finiti altri ventisei, (he aveva già spoetili uel 
settembre. Ciò si ritrae da vane lettere dell' Altissimo pubblicate dal Gaye, Car- 
teggio ec, II, 389-92, 40U9, 412 e 414. FinalmenU,n«U'oUio]»tadiM6 sap- 
piamo dia agli avara gUi in ordina dua easse di ritratti, i quali, dalla nota alligata 
dia lettera, apparisce cfae sono ventiquattro. (Gaye, II, 412 ; e Gualandi, Lettere 
Pittoriche, I, 371.) — La serie dei citati ritratti è collocata lungo il frcf^io dei 
corridori dell i Galleria di Fircnaef ma il loFO numaro è stato noUbilmeate ac- 
cresciuto colle aggiunte posteriori. 

4 * Poaha noCida dell' esser tao a delle sue pittura ai baaao dal Ba|^ioaà 
(X« Vite ét^fmorivt.). Vi Pieri mori d*»? aam, sono il pontiaeato di Gla- 
mat«Vm.(lfi9S.I600.) 

' * Noo si distinse che pflf una certa rorre/inne di dit^DO. I>i questo Scio- 
rina possiede una tavola il cav. priore Tommaso Ugoccioin Gfaefardi, deotrovi 
un ritratto d'ignoto , che porta il nome del pittore. 

^ Battista di Matteo rtialdmi, iu chiamato anche Battista degl'Innocenti 
per eaaere atti» da giovinetto con Momignior VSnoam» Borghinì spedalingo 
da|^ InnovantL Fa alliev*dal Puitanao, indi atodiè »Itioma» • dtftnaebaMi 
maaitnK Latan TiUfii aeritta dtl Mdfimioci, t0tt«X,pag. 169. 
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lato; il qoale dap» la norie del Pantermo» eisende atàto in 
Rona aleen tempe, ed altesò een molle sUmUo àlF arte, ha 
nelto acquietalo» e ai é fàtlo pratieo e fiero dlpinlere, cene 
molle cose ne mostrano che ha fatto al molte reverendo don 

Vincenzio Borghini, il quale se n' è mollo servilo, ed ha 
aiutatolo insieme con Francesco da Poppi,* giovane di grande 
speranza e nostro accademico, che s'è portato bene nelle 
Bozze di Saa Altezza» ed altri suoi giovani, i quali don Vin- 
cenzio va continuamente esercitaadegli ed aielaadogli. Di 
Balisla ai é servito già pià di due amii, e aenre ancora il 
Vasari nell'opere del paleaze dacale di Ficenae) dovot pet 
la concorrenza di «miUì altri» che nel nedeaimo inego lave>> 
ravano, ha nolte acqmalalo : di nasiem ohe oggi è pari a 
qnal si voglia altro giovine della nostra accademia ; e quello 
che mollo piace, a chi tli ciò ha giudizio, si è che egli è spe- 
dito, e fa l'opere sue senza stento. Ha fatto Batista in una 
tavola a olio, che è in una cappella della badia di Fiorenza, 
de' Monaci neri, un Cristo che porla la croce» neila quale 
opera sono molte boone figure ; e tutlavia ha fra nano altre 
opere, che lo faranno conoscere per valent' nono.* 

MASO MANZUOLI 
vmo K&ao DA sikii vauMO. 

(Nato i53S. 1576.] 

Ma non è a ninno de'sopradetti inferiore, per inge- 
gno, virtù e merito, Maso Mazzuoli,^ detto Maso da San 

Friano, giovane di circa trenta o trentadue anni ; il quale 
ebbe i suoi primi principii da t*ierfrancesco di Iacopo di San- 
dro nostro accademico, di cui si è in altro luouo favellato. 
Costui, dico, oUre all'avere mostro quanto sa, e quanto si 
poé di lai sperare, in nolti qnadri e pillare minori, l'ha 

* * Ossia FrascesGO MorasdiBi, deUo, ilaUa pania, il Poppi, nato mH 1644. 

> * una tuOivi» i» ietta Mm» imfvm co» wi'alln anftfmvk ddb 
diaccia deUo 8pirito Santo. Scrissero a Inngo dcDa open dd Naldini, Bafiàello 
a«lghtDÌ, il Baldinoccì, a il Baglioni. 

3 TnmmMia d?Anio«io MaMHolve poh Ifanaoli. 
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finalmente mostrato in due tavole, con molto soo onore e 
piena sodislàiione dell' onlTeraale» avendo in omo mostrata 

invenzione, disegno, maniera, grazia ed onione nel colo- 
rito : delle qaali tavole in una, che è nella chiesa di Santo 
Apostolo di Firenze, è la Natività di Gesù Cristo; e nell'al- 
tra, posta nella chiesa di San Piero Maggiore, che è bella 
quanto più non l' arebbe potuta fare un ben pratico e vec- 
chio maestro, è la Visitazione di Nostra Donna a Santa Li- 
sabelta; fotta con molte belle considerazioni e giudizio, onde 
le teste, i panni, rattitndini, i casamenti, ed ogni altra cosa 
è piena di vaghezza e di grazia.^ Cosini noli' esèquie del 
Boonarraoto, come accademico ed amorevole, e poi nelle 
nozze della reina Giovanna, in alcnne storie si portd bene 
oltre modo. 

Ora, perchè non solo nella Vita di Ridolfo Ghirlandaio 
si è ragionato di Michele suo discepolo e di Carlo da Loro, 
ma anco in altri luoghi, qui non dirò altro di loro, ancor 
che sieno de' nostri accademici, essendosene detto. a ba- 
stanza. 

ANDREA DEL MINGA. 

[Nato — Morto ..».] 

GIROLAMO DI FRANCESCO CROCIFISSAIO 

(KiCCHIBVn). 
[Nato circa il 15^.— Morto »...] 

MIRABELLO DA SALINCORNO. 

[Nato ..... — Morto m...] 

Già non tacerò cbe sono similmente stati discepoli e 
creati del Ghirlandaio, Andrea del Minga," ancor esso 

' * La tavola della IXatività di Gesù Cristo h sempre al suo luogo ; quella 
Mh TititatiaM non li n d«vt wo/ÌUè» dopo li iatttdidoM déDà cUetft di 8a& 
Pier Maggion. 

* Il IVlinga è nominato nella Vita del Bandinelli. Nella chiesa di SuiU Croci 
vadali di hai ani Urola, apiinanU Quk Giiito in onnont nett'oito. 
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de' nostri accademici, che ha fallo e fa molle opere; e Giro- 
lamo di Francesco * Grocifissaio, giovane di Yeniisei anni;* e 
Mirabello di Saliocorno, piUori; i qoali hanno fatto e fanno 
cosi fette opere di pitlara a olio, in firesco, e ritratti, che si 
pad di loro sperare onoratissima riuscita. Questi doe fecero 
insieme, già sono parecchi anni, alcune pillare a fresco nella 
chiesa de' Scapuccini fuor di Fiorenza, che sono rai^ionc- 
voli; e nell'esequie di Michclagnolo c nozze sopradeile si 
fecero anch'essi molto onore. Ha Mirabello fallo molti ri- 
traili, e parlicolarmenle quello dell' illuslrissimo Prencipe 
più d' una volta , e molti altri, che sono in mano di diversi 
gentilaomlni fiorentini. 

FEDERIGO DI LAMBERTO 

(8USTERMAN.) 
{Nato Morto .....] 

Ha anco mollo onoralo la nostra accademia, e sè stesso^ 
Federigo di Lamberto d'Amsterdam Fiammingo,' genero 
del Padoano Cariare, nelle dette esequie, e neir apparato 
delle nozze del Prencipe ; ed oltre ciò, ha mostro in molli 
quadri di pitture a olio, grandi e piccoli, ed altre opere che 
ha fatto, buona maniera e huon disegno e giudizio ; e se ha 
meritato lode in sin qui, piò ne meriterà per l'arenire, 
adoperandosi egli con mollo acquisto continuamenle in Fio- 
renza, la quale par che si abbia elella per patria, e dove 
è ai giovani di molto giovamento la concorrenza e V emula- 
zione. 

* Quia Girolamo Macelnatti. 

* *SMOttdoìlVataii,iÌ«palerapponaiiioawtfttcriiioqii^ 

il Macchietti iarebl)e nato nel 1541 incirca. Ma i! Borghini , che nel suo JUposo 
ne ha scrittola Vita, pone che egli nel i584, anno della stampa di «luel libro, 
fosse di età di 49 anni ; e noi seguitiamo più volentieri questo comf uto che 
quello dei Biografo aretino. 

' * Quatto Fadatigo è figlio di quel Lamberto Soilerman, detto SamutMM 
naminato aopia fra i pittivi PiaBOmiiiglii. 
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*! ' BERNARDO BUONTALENTI. 

[Nato 1536. — Mono 1608.1 \ 

Si è anco fallo conoscere di bello inge$][no, e universal- 
menle copioso di buoni capricci, fiernardo Tiraante Buonfa- 
Icnti;* il quale ebbe nella sua fanciullezza ì primi principi! 
della piltura dal Vasari; poi, continuando, ha lanlo acqui- 
stalo, che ha già servilo molli anni e serve con mollo fa- 
vore 1* illuslrissimo si{?nor don Francesco Medici, principe 
di Firenze, il quale l'ha fallo e fa continuamente lavorare; 
onde ha condotto per Sua Eccellenza molte opere miniale 
secondo il modo di don Giulio Clovio, come sono molli ri- 
tratti e storie di figure piccole, condotte con molla diligen- 
za.^ 11 medesimo ha fallo con beli' architettura, ordinatagli 
dal detto Prencipe, uno studiolo con parlimenti d'ebano e 
colonne d'elitropie e diaspri orientali e di lapislazzari, che 
hanno base e capitelli d'argento intagliati ; ed oltre ciò, ha 
l'ordine di quel lavoro per tutto ripieno di gioie e vaghis- 
simi ornamenti d' arijenlo, con belle figurelle : dentro ai 
quali ornamenti vanno miniature, e fra termini accoppiati, 
fiLiure tonile d' arijento e d' oro, tramezzate da altri parti- 
menti di asale, diaspri, elitropie, sardoni, corniuole, ed al- 
tre pietre finissime, che il tulio qui raccontare sarebbe lun- 
ghissima storia: basta che in questa opera, la quale è presso 
al fine, ha mostrato Bernardo bellissimo ingegno ed alto a 
lulte le cose ; servendosene quel signore a molle sue in- 
gegnose fantasie di tirari per pesi d'argani, e di linee; olirà 
che ha con facilità trovalo il modo di fondere il cristallo di 
montagna e purificarlo, e fattone istorie e vasi di più colorì; 
che a tulio Bernardo s' inlermelle : come ancora si vedrà 
nel condurre in poco lempo vasi di porcellana, che hanno 
lutisela perfezione eh' e più antichi e perfetti : che di questo 

* * La Giuntina ha, per errore, Buonaccorsi. — Bernardo di Francesco di 
Lionardo Buonlalcnli nacque nel 1536, e mori nel 1608. Di questo artista uni- 
versale scrisse una lunga Vita il Baldinucci, tomo VII, pag. 3 e seg. 

* * Uno di questi suoi mini si vede nella R. Galleria di Firenze, e rappre- 
senta una Santa Famiglia. 
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n' è oggi maestro eccellentlssinio Giulio da Urbino, quale si 
trova appresso allo illostrìssìmo daca Alfonso II, di Ferrara ; 

che fa cose slapende di vasi di (erre di più sorte, ed a 
quesH tli porcellana dà garbi bellissimi, olire al condurre 
della medesima terra duri, e con pulimento straordinario, 
quadrini ed ottangoli e tondi per far pavimenti conlrafalti, 
che paiono pietre mischie; che di tutte queste cose ha il 
modo il Principe nostro da farne. Ha dato Sua Eccellenzia 
principio ancora a fare un tavolino di gioie con ricco or- 
namento^ per accompagnarne un altro del duca Cosimo suo 
padre. Fini, non è molto^ col disegno del Vasari un tavoli- 
no, * che è cosa rara, commesso tutto nello alabastro orien» 
tale, eh* è ne* pezzi grandi di diaspri, elitropie, corgnole, 
lapis, ed agate, con altre pietre e gioie di pregio, che va- 
gliono ventimila scudi. Questo tavolino è stato condotto da 
Bernardino di PorGrìo da Leccio del contado di Fiorenza, il 
quale è eccellente in questo ; che condusse a messer Binde 
Altoviti, parimente di diaspri, un otlangolo, commessi nel- 
V ebano ed avorio, col disegno del medesimo Vasari ; il quale 
Bernardino è oggi al servigio di loro Eccellenzie. E per tor- 
nare a Bernardo, dico che nella pittura il medesimo mostrò 
altresì, fuori dell'aspettazione dì molti, che sa non meno 
fare le figure grandi che le piccole, quando fece quella gran 
tela, di cui si è ragionato, ncU'essequie di Michclagnolo. Fu 
anco adoperalo J}ornar<!o, con suo mollo onore, nelle nozze 
del suo e nostro Prencipe, in alcune mascherate; nel trionfo 
de* Sogni, come si dirà; negl' intermedii della commedia che 
fa recitata in palazzo, come da altri è stato raccontato diste- 
samente. ' E se avesse costui quando era giovinetto (se bene 
non passa anco trenta anni] atteso agli studii dell' arte^ si 
come attese al modo di fortificare, in che spese assai tem- 
po, egU sarebbe oggi pei avcutura a tal grado d'eccel- 

* * Manca nella Giuntina la parola ùufolùio, d»g^ •ditori inclita col- 
l' aiuto del contesto. 

S * Baccio Baldini descrisse la mascherata della Genealogia degl' Iddei , 
stampata in Firenze, pei i Ginnti, nel i*566 itt«S^; • Domenico MeOini, l' ap- 
paiato deOa commedia e intennedf, redlata ndl'occaiione ddle nome tnddctl^ 
mcsM in stampa dai Giunti nel 1560. 
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lenza, che allri ne stupirebbe: tuttavia si crede abbia a 
conseguire per ogni modo il medesimo fine , se bene al- 
quanto più lardi , perciochè è tutto ingegno e virtù ; a che 
si aggiugne Tessero sempre esercitalo ed adoperato dal 
suo signore, ed in cose onoralissime. 

GIOVANNI STRADANO. 

[Nato 1526. — Morto 1605 1 

È anco nostro accademico Giovanni della Strada, * Fiam- 
mingo, il quale ha buon disegno, bonissimi capricci, molta 
invenzione e buon modo di colorire ;ed avendo mollo acqui- 
stato in dieci anni che ha lavorato in Palazzo a tempera, 
a fresco ed a olio, con ordine e disegni di Giorgio Vasari, 
può stare a paragone di quanti pittori ha al suo servizio 
il detto signor Duca. Ma oggi la principal cura di costui si 
è fare cartoni per diversi panni d'arazzo, che fa fare, pur 
con l'ordine del Vasari, il Duca ed il Principe, di diverse 
sorte, secondo le storie che hanno in alto di pittura le ca- 
mere e stanze dipinte dal Vasari in Palazzo, per ornamento 
delle quali si fanno, acciò corrisponda il parato da basso 
d' arazzi con le pitture di sopra. Per le stanze di Saturno, 
d'Opi, di Cerere, di Giove e d'Ercole ha fatto vaghissimi 
cartoni per circa trenta pezzi d'arazzi; e per le stanze di 
sopra, dove abita la Principessa, che sono quattro, dedicale 
alla virtù delle donne, con istorie di Romane, Ebree, Gre- 
che e Toscane, cioè le Sabine, Ester, Penelope e Gualdrada, 
ha fatto similmente cartoni per panni bellissimi: e simil- 
mente per dieci panni d' un salotto, nei quali è la vita del- 
l' uomo: ed il simile ha fatto per le cinque stanze di sotto, 
dove abita il Principe, dedicate a Davit, Salamone, Ciro, 
ed altri. E per venti stanze del palazzo del Poggio a Gaiano, 
che se ne fanno i panni giornalmente, ha fatto, con l'in- 

* • Dello comunemente lo Stradano. Egli nacque a Bruges nel 1523, e 
morì di 82 anni, nel 160ó a' 2 di novembre. Maggiori notizie di questo pittore 
possono leggersi nel Baldinucci, il quale pone la nascita sua nel 1536, mentre di- 
cendosi nella iscrizione del suo sepolcro, e riportala dallo stesso Baldinucci , che 
egli mori di 82 anni nel 1605, apparisce chiaro che nacque nel 15213. 
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yeniìone del Doca, ne* cartoni le cacce che si fanno dì tulli 
gli animali, ed i modi d'uccellare e pescare, con le più 
strane e belle invenzioni del mondo; nelle quali varietà 
d'animali , d'uccelli, di pesci, di paesi e di vestiri, con cac- 
ciatori a piedi ed a cavallo, ed uccellatori in diversi abiti, e 
pescatori ignudi, ha mostrato e mostra di essere veramente 
valoDl' nomo, e d' aver bene appreso la maniera italiana; 
con pensiero di vivere e morire a Fiorenza in servigio de* 
Bon illaatrissimi signori, in compagnia del Vasari e degli 
altri accademIcL 

IACOPO ZUCCHI. 

INilo circa 1641. — Mòtto 

È nella medesima maniera creato del Vasari ed acca- 
demico Iacopo di maestro Piero Zucca,* Fiorentino, gio- 
vane di venticinque o ventisei anni; il quale, avendo aiu- 
tato al Vasari fare la maggior parie delle cose di Palazio^ 
e in particolare il palco della sala maggiore, ba tanto acqui- 
stato nel disegno e nella pratica de' colori, con molta sua 
fatica, studio ed assiduità, cbe si può oggi annoverare fra i 
primi giovani pittori della nostra accademia ; e V opere che 
ha fotte da sé solo nell'essequie di Michelagnolo , nelle 
nozze delP Illustrissimo signor Principe, ed altre a diversi 
amici suoi, nelle quali ha mostro intelligenza, fierezza, dili- 
genza, grazia e buon giudizio, l'hanno fallo conoscere per 
giovane virtuoso e valente dipintore ; ma più lo faranno 
quelle che da lui si possono sperare nell* avvenire, con 
tanto onore della sua patria, quanto gli abbia fallo in alcun 
tempo altro pittore. 

< * Nacque intorno al ió4l, f ouwl ad ponlificato ài Sùto Y. Vedi la YiU 
che ne ba scritto il .Ba|;UoDÌ. 
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r ' '■ SANTI DI TITO. ' ' 

iNalo 1538. Morto 1603. J 4 i m 

Parimente fr«i gli altri giovani pittori delT Accademia 
si |)uò dire ingegnoso e valente Santi Tidi; * il quale, come 
in altri luoghi s'è detto, * dopo essersi molti anni esercitato 
in Roma, è tornato fìnalmente a godersi Fiorenza, la quale 
ha per sua patria, se bene i suoi maggiori sono dal Borgo 
San Sepolcro, ed in quella città d'assai orrevole famiglia. 
Costui, nell'essequie del Buonarruoto e nelle dette nozze della 
serenissima Principessa, si portò certo, nelle cose che di- 
pinse, bene affatto; ma maggiormente, e con molta ed in- 
credibile fatica nelle storie che dipinse nel teatro che fece 
per le medesime nozze all' illustrissimo signor Paol Gior- 
dano Orsino, duca di Bracciano, in sulla piazza di San Lo- 
renzo; nel quale dipinse di chiaroscuro, in più pezzi ditele 
grandissime, istòrie de' fallì di più uomini illustri di casa 
Orsina. Ma quello che vaglia si può meglio vedere in due 
tavole che sono fuori di sua mano, una delle quali è in 
Ognissanti, o vero San Salvadore di Firenze (che cosi è 
chiamato oggi), già chiesa de' padri Umiliati, ed oggi de* Zoc- 
colanti, nella quale è la Madonna ih alto, ed a basso San 
Giovanni, San Girolamo ed altri Santi; e nell'altra, che è 
in San Giuseppo dietro a Santa Croce alla cappella de*Guardi, 
è una Natività del Signore, fatta con molta diligenzia, e con 
molti ritratti di naturale : ' senza molti quadri di Madonne, 
ed altri ritratti, che ha fatto in Roma ed in Fiorenza, e 
pitture lavorate in Vaticano, come s' è detto di sopra. 

Sono anco della medesima Accademia alcun' altri gio- 
vani pittori, che si sono adoperati negli apparati sopradetti, 
parte Gorentini e parte dello stato. 

' Santi di Tito (non Tidi, come qui per errore scrive il Vasari) nacque 
al Borgo a San Sepolcro nel 1 53S ; studiò sotto il Bronzino ed il Bandinelli , 
ed è uno de' più eccellenti disegnatori che abbia avuto la scuola fiorentina. 
Parlano di lui il Borghini e il Bal-Jinucci. Mori nel I 603. 

' * Cioè nelle Vile del Sogliani, di Taddeo Zuccheri, e di Micbelagnolo. 

^ * Queste due tavole esistono tuttavia ne' loro luoghi. 
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ALESSANDRO DEL BARBIERE. 

[Nilo 1649. — Molto .....] 

AtoMftiidro del Barbiere, ^ fiorettline, giovm^i Tenti- 
einque aasi, olire a molte altre eose, dipìnse in Mano per 
le dette ttoite, eoo disegni e ordine del Vasari, le tele delie 

facciate della sala grande, dove sono ritraile le Piazze di 
latte le città del dominio dei sip:nor Duca; nelle quali si portò 
certo molto bene, e nioslrossi giovane giudizioso e da spe- 
rare ogni riuscita. Hanno similmente aiotalo al Vasari in 
queste ed altre opere molti altri suoi oreati ed amici: Do- 
menico Beaci, Aletsandro Fortori d' Aresio» SieiiBO Veltroni 
ano engiao, * ed Oraaio Porta, ambidae dal Mente San Sa- 
vino^ e Tommaso dèi Verracchio. 

Nella medesima aeeademia sono eneo molti eeeeHenti 
arteGci forestieri, de' quali si è parlato a lungo di sopra in 
più luoghi ; e perù basterà che qui si sappino i nomi, acciò 
siano fra gli altri accademici in questa parie annoverali. 
Sono dunque Federigo Zucchero, Prospero Fontana e Lo- 
renzo Sabatini bolognesi. Marco da Faenza, Tiziano Vecel- 
lio, Paolo Veronese, Gioseppo Salfiali, il Tintoretlo, Ales- 
aaadro Vettorìa, il Daaese scultore, Batista Farinato vero- 
nese pittore, ed Andrea Fdladio arebileClo.* 

' Alessandro di Viocensio Fci , detto del Barliicre , nacque nel 1543; fu 
scolMopriMii AiyoMbObMHMlaio, poi « PÌ«fo Fnmii, ed io nilino A Mém 
da San Friaao* Ebbo ingegno f«m« ; aeUo oIliiM rat opMt laigliaiò U colorito , 
da lui per I* avanti trascurato per attendere al disegno e airespressioaa.<-»*lfclla 

cfaiesa dpllp monache di San Girolamo , delle le Poverine, è nell* aitar maggior* 
una tavola ceotioala, colla Madonna e il divin Figlinolo in lirarrio. la quale si 
dice d'ignoto pittore ; ma che sia di Alessandro Fci si ricava dall' iscruione se> 
gneota potU nell' angolo inferiore a desUa di essa Uvola : ALEX* WEl, F F 
LANf»» I.5.7.S. 

' * Furono eletti éill*Accadeniia del Disegno fiorentina ndl' Ottobre del 

i66(i , come si vide nel Prospetto cronologico alla Vita di Ticiano. 

' * Di lai ba parlato il Vasari aocbe ncUa Vita di Cristoforo Gberardi. 
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BENVENUTO CELUNI. 

(If«to i600. — Morto 1671.1 

Ora, per dire similmenle ateona eosa degli aeoltori ae- 
eademiei e dell'opere loro, nelle qoali non intendo molto 
▼olere allargarmi, per esser essi mi e per lo più di chiaris- 
sima fama e nomea, dico ehe Benvenoto Gellini, cittadino 

fiorentino (per cominciarmi dai più vecchi e più onorati), 
oggi scultore, * quando alicse all'orefice in sua giovanezza 
non ebbe pari, nè aveva forse in molli anni in quella pro- 
fessione e in fare bellissime figure di tondo e bassorilievo 
e latte altre opere di quel mestiere: legò gioie ed adornò 
di castoni maravigliosi con lìgarine tanto ben fatte, ed an- 
cona volta tanto bizsarre e capriceiose, che non si pnò nè 
più nè meglio imaginare. Le medaglie ancora, che in sua 
gioventè fece d'oro e d'argento, furono condotte con in- 
credibile diligenza, nè si possono tanto lodare che basti. 
Fece in Roma a papa Clemente \ \\ un bottone da piviale, 
bellissimo, accomodandovi ottimamente una punta di dia- 
mante, inlornata da alcuni putti fatti di piastra d'oro, ed 
un Dio Padre mirabilmente lavorato; onde, oltre al paga- 
mento, ebbe in dono da quel papa rutlìzio d* una maua. Es- 
sendogli poi dal medesimo pontefice dato a fare an calice 
d'oro, la coppa del quale dovea esser retto da Agore rap- 
presentanti le Yirlà toologiche, lo condusse assai vicino al 
fine con artifixio maravigliosissimó. Ne' medesimi tempi non 
fa chi facesse meglio, f^a molti che si provarono, le me- 
daglie di quel papa, di lui, come ben sanno coloro che le 
videro e n' hanno : e perchè ebbe per queste cagioni cura 
di fare i conii della zecca di Roma, non sono mai state ve- 
dute più belle monete di quelle che allora furono stampate 
in Roma; e perciò dopo la morte di Clemente, tornalo Ben- 
venuto a Firense, fece sìmilmento i conii con la testo del 

^ * Di Benvenuto ha già parlato l'autore nei &eguilo della Vita di Valerio 
Vicentino c in quella del Btodiiiellli ed a tatti k nota h Vita dia «fli di a^ stesso 
ha scritta. Nacque il Cellini ad 1600, a' Sdì novembre, amori a' 13 di ftUnaio 
del 1671 , secondo il coinp«ilo eomnnc. 
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dnpa Alessandro, per le monete per la zecca di Firenzet 
cosi belli e con tanta diligenza, ohe alonne di esse si ser* 
bano oggi come bellissime medaglie anticbe; e meritamene 
le, percioehè in qaesle vinse sé stesso. Datosi finalmente 
Benvennto alla scnitnra ed al fare di getto, feee in Francia 
molte cose di bronzo, d'argento e d'oro, mentre stette al 
servìzio del re Francesco in quel regno. Tornato poi alla 
patria, e messosi al servizio del duca Cosimo, fu prima ado- 
perato in alcune cose da orefice, ed in ultimo datogli a fare 
alcune cose di scultura; onde condusse di metallo la statua 
del Perseo che ha tagliata la testa a Medusa, la quale è 
in piaSia del Doca» vicina alla porta del palazzo del Duca 
sopra nna basa di marmo, con alcune flgnre di bronzo bel- 
linime, alte circa nn braccio ed nn terzo V nna ; la quale 
tntta opera fa condotta veramente, con quanto stadio e di- 
ligenza si può maggiore, a perfezione, e posta in detto luogo 
degnamente a paragone della ludit di mano di Donato, cosi 
famoso e celebrato scultore. E certo fu maraviglia che, es- 
sendosi Benvenuto esercitato tanti anni in far figure picco- 
le, ei condusse poi con tanta eccellenza una statua così gran- 
de. Il medesimo ha fatto un Crocifisso di marmo,* tutto tondo 
e grande quanto il vivo, che per simile è la più rara e bella 
scnltara cbe si possa vedere : onde lo tiene il signor Doca, 
come cosa a sé carissima, nel palazzo de' Pitti per coUocarlo 
alla cappeklà, o vero chiesettà che fa in detto luogo; la qual 
chiesetta non poteva a questi tempi avere altra cosa più di 
sé degna, e di si gran prencipe: e insomma non si può qae-. 
st' opera tanto lodare che basti. Ora, se bene potrei mollo 
più allargarmi nell' opere di Benvenuto, il quale è stalo in 
tutte le sue cose animoso, fiero, vivace, prontissimo e ter- 
ribilissimo, e persona che ha saputo pur troppo dire il fatto 
suq. con i principi, non meno che le mamL,e r ingegno ado- 
perare nelle cose dell'arti, non ne dirò qui altro, atteso che 
egli stesso ha scritto hi vita e r opere sue, ed un trattato 
deir oreficeria e delj^nfjef^ g^Uf ^ di metallo, con altre 
cose attenenti a tali aeultara con molto più 

* * Questo croci6s&u fu poi mandato ìa dono dal Granduca a Filippo li di 
Spagna, ed o^i si vede Dell' Escoriale. ' 

16* 
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^oeBza ed erdind ehe io qai per avventura mm saprei 
fere: * e però» qaaato a loi» basti questo breve somoMnio 
delle soe più rare opere prineipali.* 

FRANCESCO DA SAN GALLO. 

iNito 1497. --«Mollo ift7Stl 

Francesco di Giuliano da Sangallo, scultore, archi Ielle, 
ed accademico, di età og^i di sellanla anni,' ha coDdollo, 
come si è dello nella Vita di suo padre ed altrove, molte 
opere di scultura; le tre figure di marmo alquanto maggiori 
del vivo, che sono sopra l'altare della chiesa d'OrsasBii- 
eMe» Saar Anna» ia Vergine e Cristo fanciullo, che seno 
noUo lodato igere i alcun' altre stolne, pnr di marmot alla 
sepollora di Piero de' Medici a Monto Gasino; la sepolitira 
che è nella Nttnaiata del vescovo de'MarsI» e qaeUa di 
moubiguor Giovio, scrittore delle storie de' soni tompL^ 8i- 

* * la Vita che di se tteuo scrisse Beovenuto, fa stampata per la prima 
volta nel i730 m Finue colla faba data di Coloaia ; poi in Milano, e in se^^ito 
in Fircnse noi 1819 coi torchi dal Piatti , «econdo il manoscritto originale poss«y 
dnto dal PotfOt ed oggi nella Laurentiana , fu pabbficats per eoli del dottor Fran- 
cesco Tassi ; e poi nel 183^ dal Molini. Altra edirione ne fece nel iiiói il 
Le Mounier con le note di Drutiotie Bianchi. I Trattati dc11.i Oreficeria e (iella 
Scultura furono stampati in Firenze nel iòOS, ed ivi ri{)rodutli nel Ì7i51 Sono 
stati ristampati in un volume a parte dal Le Monnier medesimo in quest'anno, per 
«mi di «no di aoii aagando la ori^ginala datlatara dio ai eontic&e in mi Codice 
deQa Marriapa di Vencsia. 

' Leggendo la Vita che di se scrisse Benvenuto CeUinij si conosce ch'ei 
vedeva di mal occhio il Vasari , poiché lo nomina sempre con disprezto ; ed è 
ragionevole il supporre che, stravagante e salvatico come egli era, non avrà usato 
nelle relaaieai eoo lui, modi assai cortesi: contuUociq il Vasari parla di Beav»- 
unto coB*inipafBÌaliUi degna d'ano storico, e da'saot acritti niaiiQ pub aotM>v> 
garsi che tra loro ci fosse amaretsa. 

8 * Stando a quel che dice qui il Vasari rispetto all'età di Francesco, egli 
sarebbe nato nel 1497; ma è da avvertire , che dove nella Vita di Giuliano da 
San Gallo parla di lui, dice che egli alla morte di suo padre, avvenuta nel 1517, 
era in tenera etàj il che veramente non si potrebbe dire, giacche secondo il com- 
pnto pneanto, agli non aveva a q«el tempo meM di vinti anni. 

A * La sepoltura del vfaeov« Mani vedaal ani pmlitefi» daSa éduà deBa 
Nunziata; ed ha scritto: Franciscts ivliani sakoalli facixb. MDXtvi; e quella 
del Giovio nel chiostro della basilica Laurensiana in una nicchia presso la porta di 
fianco i dove scrisse: Fbaiici. itluhi. samaui. facu. a. o. mmjL. — Franccaco 
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milmente d' arclUtettora ha litio U medesimo ed in Fio- 
reoia ed altrove molte belle e buon' opere, ed ha meritalo 
per le sue buone qualità di esser sempre stalo, come loro 
creatura, favorito della casa de' Medici, per la servitù di 
Giuliano suo padre ; onde il duca Cosimo, dopo la morte di 
Baccio d' Agnolo, gli diede il luogo che colui aveva d' archi- 
tettore del duomo di Firenie* * 

BARTOLOHHEO AMKAMNATO. 

[Rtto i671. ^ Morto 1691.1 

DeirAmmanoato, che è anch'agli fra i primi de* noatri 
aecademicì, essendo» detto abbastania nella descrizione del- 
l' opere di Iacopo Sansovino , non fa bisogno parlarne qui 
alU imenli.- Dirò bene che sono suoi creati, ed accademici, 
Andrea Calamec da Carrara,' scultore molto pratico, che ha 
sotto esso Ammannato condotto molte figure, ed il quale 

scolpì «ziandio la statua giarente di Lionardo Buonafede sulla sepoltura dì luì 
nella Certosa presso Firenze, «love pose: Fbakciscus Juliam de stò callo 
7ACIBBAT. Questo moDumento, tolto dalla Certosa al tempo della soppres- 
4ÌMM de'coBvtiili, « Iraspoctato Bdb AMatoia dtUt.Balk Artf,riiaaliSt4 
meno nella Galleria de^U Offiai, da dove nel i)il7 fn tratto e Duovamente ri- 
posto nella Certosa. 

< * In Santa Maria Prinierana di Fiesole si vigono di sua mano due teste 
di marmo bellissime , una delle quali rappresenta Santo Rocco, l'altra la. Ma- 
donna. Sotto il Santo Rocco è questa ùcriaiooe : Eius iHTBRiaóSlovi kiubatus 
FllAlfCUCOS SaMOAKIIUS JUIIAKI miUS VAOBBAT A. V. K. 8. MMXXZU. 

aoto-h Madranè qnesi* altra t ATi.oBATtA tiMA. »tt «iatu aicsvuTA 
Faancksco del Fedb à. S. mdlxxv. Fece ancora Francesco la medaglia a 

Giovan Giacomo de'Medici marchese di Mari|;nano. la quale è nel museo della 
R. Galleria di Firenze. Sta nel diritto il busto del niarcbese, e iotoroo: Jo. Jac. 
MBBHa» MaDioL. MARCHIO MBLBOfiAiii 11 DLV ; e nel rovcscto r Sbbis BBCsrrrs. 
Nella p9nm» dtl ta^io dftl kwtot Fbam. SAMAttim f AfWPAT. 

' * Maggiori e più estese notiaie di guaito artefice ci poseoM ama naUa 
copiosa Vita cbe ne scrisse il BalHinucci. 

' * Andrea Calamec. c non Talamec, come per errore è nella Giuntina, fu 
ricercato di andare a Messma uel la04, come si r^tr^c da una lettera del Mar- 
chese di Massa al dvca Cosimo de' ^6 d'assito 4(U'aiino atesao , pnMiliaaUi dal 
Gualandi, Lettera Pittorieké, lU, S6. Egli mori ai S6 d'aprile dal Ì6a7, 
come ai legga ne' Registri de* fratelli morti della CK>mpagDÌa di San Paolo dì 
Firenze, a carte HO dal libra Sanato P. L ^ « naU^Atakàno di Santa 
Maria Muova. 
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dofM> la morte di Martino sopraddetto * è slato chiamato a 

Messina nel laogo che là tenne già Fra Giovann'AgnoIo , 

nel qual luogo s'è morlo; e Batista di Benedetto, giovane 
che ha dato saggio di dovere, come farà, riuscire eccellen- 
te, avendo già mostro in molte opere che non è meno del 
detto Andrea, nò di qualsivoglia altro de' giovani scaltori 
accademici^ di beìV ingegno e giadizio. 

« 

VINCENZIO DE' ROSSI. 

yineeniio de' Rossi da Fiesole,* scoltore aneh'egli, 

architetto, ed accademico fiorentino, è degno che in questo 
luogo si faccia di lui alcuna memoria, oltre quello che 
se n'è detto nella Vita di Baccio Bandìnelli, di cui fu 
discepolo. Poi, dunque, che si fu partito da lui diede gran 
saggio di sè in Roma, ancorché fosse assai giovane, nella 
statua che fece nella Rilonda d' un San Giaseppo con Cristo 
fanciullo di dieci anni, ambidoe figaro fatte con buona pra- 
tica e bella maniera. Fece poi nella chiesa di Santa Maria 
della Pace due sepolture , con i simulacri di coloro che vi 
son dentro, sopra le casse; e di fuori, nella facciata, alcuni 
Profeti di marmo di mezzo rilievo e grandi quanto il vivo, 
che gli acquistarono nome di eccellente scultore;^ onde gli 
fu poi allogata dal popolo romano la statua che fece di papa 
Paulo quarto, che fu posta in Campidoglio, la quale condusse 
ottimamente. Ma ebbe quell'opera poca vita; perciochè, 
morto quel papa, fu rovinala e gettata per terra dalla ple- 
baccia, che oggi quegli stessi perseguila fieramente che 
ieri aveva posti in cielOé Fece Vincenzio, dopo la detta figu- 
ra, in uno stesso marmo due statue poco maggiori del vivo; 
cioè un Teseo re d'Atene che ha rapito Blena e se la. tiene 
in braccio in atto di conoscerla, con una troia sotto i piedi: 

* * Cioè Martino di un Barfnlommeo sarto, discepolo c creato di Fra Gio- 
van Àngiolo Mootonoli, dei qu^it ha parlato il Vasari nella Vita di quc- 
H^vltimo. 

* Di questo Maaltore ^It pifi a lango 9 Bo^iiiii. 

' * Tanto la statua di San Giuseppe alla Rotondi t ^pmtO U due 99g6^ 
tue eoo i Psofeti in Santa Mana dalla Paca aono totton m encr*. 
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delle iiaali figure non è possibile fsrne altre con più dili- 
genza, stadio» Attica e grazia* Perchè andando il duca Co- 
simo de' Medici a Roma, ed andando a vedere non meno le 
cose moderne degne d'esser vedote, che l'antiche, ride, 

mostrandogliene Vincenzio, le delle statue e le lodò somma- 
mente, come meritavano; onde Vincenzio, che è gentile, le 
donò cortesemente, ed insieme gli offerse, in quello potesse, 
r opera sua. Ma Sua Eccellenza, avendole condotte indi a 
non mollo a Firenze nel suo palazzo de' Pitti, glie V ha pa- 
gate boon pregio : ed avendo seco menato esso VincenziOi 
gli diede non molto dopo a fare di marmo, in figure mag- 
giori del vivo e tutte tonde, le fàtiche d'Brcole; nelle quali 
Ta spandendo il tempo, e già n' ha condotte a fine quando 
egli uccide Cecco, e quando combatte con il centauro: * la 
quale tutta opera, come ò di suggello altissima e faticosa, 
cosi si spera debba essere per artifìcio eccelleole opera , 
essendo Vincenzio di bellissimo ingegno, di molto giudizio, 
ed in lutte le sue cose d'importanza mollo considerato. 

Né tacerò che sotto la costui disciplina attende con sua 
molta lode alla scultura Ilarione Raspoli, giovane e citta- 
dino fiorentino, il quale non meno degli altri suoi' pari ac- 
cademici ha mostro di sapere, ed aver disegno e hnona 
pratica in Dire statue, quando insieme con gli altri n' ha 
avuto occasione, nell' essequie di Michelagnolo e nell'appa- 
rato delle nozze sopradette.. 

FRANCESCO CAMILLIANI. 

Francesco Camillìani, scultore fiorentino ed accademico, 
il quale fu discepolo di Baccio Baodineiii, dopo aver dato 
in molte cose saggio di essere buono scultore, ha consumato 
quindici anni negli ornamenti delle fonti; dove n'ò una stu- 
pendissima, che ha fatto fare il signor don Luigi di ToUedo 
al suo giardino di Fiorenza : i quali ornamenti, intorno a eiò^ 
sono diverse statue d'uomini e d'animali in diverse maniere, 

< Tanto i gruppi nominati dal Vasari, quoto |^ altri fatti posterior> 
mente, ed e^tninaiti pure le forse d'Ercole, aooo on nel «alone del Palano 
Vecchio. 
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ma lotti ricelli e Teramente reali» e fatti senza risparmio di 
spesa. Ma, infra Maitre sUtae cbe ha finito Franceseo in 
quel luogo, dae maggiori del vivo» ohe rapproMniano Amo 
e Muì^^none fiumi, sono di somma bellena; e parlieolarmente 

il Mugnone,che può slare al paragono di qualsivoglia ftatoa 
di maestro eccellenle.' In somma, tutta T architettura ed or- 
namenti di quel giardino sono opera di Francesco, il quale 
riia fatto per ricchezza di diverse varie fontane si fatto, 
die non ha pari in Fiorenza, nò forio in Italia: e la fonte 
primsipale, elio ai va tallavia conducendo a ftao, sarà la più 
ricca e sonlaoca die si poma in aican luogo vedere, per 
totti qnegli ornamenti che più ricchi e maggiori possono 
imaginarsi, e per gran copia d' acque, che vi saranno ab- 
bondantissime d' ogni tempo.' 

GIOVANNI BOLOGNA.» 

lM«to circa U ìòU. — Morto 160S.1 

È anco accademico, e molto in grazia dei nostri prin- 
cipi per le sne virtù, Gìovan Bdogna da Donai, scultore 
fiaaungo, giovane veramente rarissimo; il quale ha con- 
dotto, con bellissimi ornamenti di metallo, la fonte che nuo- 
vamente si è finita in salta piana di San Petronio di Bolo- 
gna, dinanzi al palazzo de' Signori; nella quale sono, oltre 

* Questa fonte, compost» di 644 pexxi di mmno , fu spedita a Pdenno, 
cuendo lUla comprata nel 1579 da quel «enaio per 30,000 scadi. Andò a met- 
terla sa CanùDo Camilliani architetto. In alcune statue è inciso : Opus Fbax- 
CUCI CAMMiLtiANi FLoaaaiTiin i654| e ia akao'aUra: Ambxlvb VAMiaiius no* 

MMXTltiVS. [lìottari.) 

3 'Nella cappella de'piltori nel chiostro grande dell'Annunziata è del 
Camilliani la statua di terra cotta rappreseotante Melchisedccli. 

I * La ViU di Gian Bologna , k s«a opeve e la sua senob avranno nn iOii- 
«tvaKwe degno in nn ano eompatriolta , il signor Barone Folco di VagncmviHe, il 
quale da parecchi anni attende a raccogliere i materiali opportuni al suo lavoro, 
massime nel R. Archivio Centrale di Sfato. Ora, avendolo noi richiesto di qualche 
schiarimento intorno alle opere del Bologna dal Vasari rammentate, egli , gen- 
tile com' è, ce lo ha cortesemente favorito -, e noi non sapremmo mostrare a questo 
egregio signore il mdto conto in' che teniamo le sne osscrmSooi i e la gratitudino 
nostra, che pubblic a ndo l e, colne facciamo , tali e qmdi , voHate dd ftanceso in 
italiano » in fine di questa Àofiaio éegU Jccadtmid. 
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gU altri ornamenti» qvattro serene in su'etnii, bellissime^ 
coB Tari poUl attorao, e maschere bixxarre e straordinarie* 
Mày qoeUo ebe pìA imporlat ha eondotto^ sofira e nel messe 
di detta fmte, m Nettunno di braeeia sei, che è oa bellis- 
simo getlot e flgara studiata e condotta perfBttamente. Il 
medesimo, per non dire ora quante opere ha fatto di terra 
cruda e cotta, di cera e d' altre misture, ha fatto di luarmo 
una bellissima Venere, e quasi condotto a fine al signor Prin- 
cipe un Sansone, srande quanto il vivo, il quale combalte 
a piedi con due Filistei: e dì bronzo ha fatto la statua d'un 
Bacco, maggior del vivo, e tutta tonda ; ed un Mercurio in 
alto di volare» mollo ingegnoso, reggendosi tatto sopra nna 
gamba ed in punta di piè, che è stata mandata all' impera- 
tore Massimiliano, come cosa che certo ò rarissima. Ma se 
in sin qnl ha fatto molte opere, e beHe, ne thrà molto piè 
per Tavenire, e bellissime, avendolo uUimamenle fatto 11 
signor Prenci pe accomodare di stanze in palazzo, e datogli 
a fare una statua di braccia cinque d' una Vittoria con un 
prigione, che va nella sala prande dirimpetto a un'altra di 
mano di Michelagnolo, farà per quel Principe opere grandi 
e d'importanxa, nelle quali averà largo campo di mostrare 
la sna molla vìrtà. Hanno di asane di cosini molte opere, 
e bellissimi modelli di cose diverse, messer Bernardo Vec- 
chietti, gentihiomo fiorentino, e maestro Bernardo di mona 
Mattea, muratore ducale, che ha condotto tutte le fabbriche 
disegnale dal Vasari, con grand' eccellenza. 

VINCENZIO DANTI. 

iiNatu 1^30. — Morto 1&76.) 

Ma non meno di costui e suoi amici, e d' altri scoliori 
accademici, é giovane veramente raro, e di bello ingegno, 
Yincenslo Danti Perugino, il quale si ha eletto, sotto la pro- 
texiene del duca Cosimo, Fiorensa per patria** Attese costui, 

• Vinceocio Danti, aonninato nelle Vite del Bandinclli e dì Micbe1aogelo,fu 
scultore di grao merito, architeito militare e poeta. Vedi il Ba^Uonì a pag. 66, e 
Zàonc PatcoU nd tomo III, pag. i37. 
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essendo gìoviiieCtO) air orefice,* e fece in quella professione 
CON da non credere. £ poi» datoM a fare dì getlo» gli baatò 
r animo, di venti anni, gettare di bromo la statua di papa 
Ginlio Illy alta quattro braeeia, ebe sedendo dà la benedi- 
sione; la qoale staine, ebe è ragionevolissima, è oggi in 
sulla piazza di Perugia.* Venuto poi a Fiorenza, al servizio 
del signor duca Cosinoo, fece un modello di cera bellissimo, 
maggior del vivo, d*un Ercole che fa scoppiare Anteo, per 
farne una fìgura di bronzo da dovere essere posta sopra la 
fonte principale del giardino di Caslello, villa del detto si> 
gnor duca; ma fatta la forma addosso al detto modello, nel 
volere gettarla di bronao, non venne fetta, aneoraebè dne 
volte si rimettessi, o per mala fortnna o perehè il metallo 
fesse abbmeiato, o altra cagione. VollossI donqne, per non 
sottoporre le fetlebe al volere della fortuna, a lavorare di 
marmo: condusse in poco tempo di un pezzo solo di marmo 
due flgure, cioè l'Onore che ha soUo l' Inganno,' con tanta 
diligenza, che parve non avesse mai fatto altro che maneg- 
giare i scarpelli ed il mazzuolo; onde alla testa di quell'Onore, 
che è bella, foce i capelli ricci, tanto ben traforati, che 
paiono naturali e propri, mostrando oltre ciò di benissimo 
intendere gì' ignudi : la quale statua è oggi nel cortile della 
casa del signore Slona Almeni nella Via de' Servi/ A Pie- 
sole, per lo medesimo signore Sforsa, fece molti ornamenti 

* * Era tseriUo al collegio d8g^ onfici perugini nel ciUlogp de*gi!^ 
rati di porta Borgna si Ugge ViMemttut JtUU perugini rteepUts di» xxnii 
januarii ió48. Ohiit magno bonontm moer^r» éÌ9 SS mai I67S. MatioCti 
JétUere Perugine, pag 259, nota i*. 

1 • Vi è icritto : ViKCiKTius Dantbs prbusinus abbuc pubeb faciibat, 
t fa fttla m1 1655 1 il che prora che egli la fece non di venti, come dice il Va- 
sari , ma di featìcinque aniii. 

* n grappo nppreseDta na giofaiie che tiene dietro di sk va mchio le* 
gato per le mani e pei piedi , e pare che con una cigaa fO|^ia recartelo dietro 
le spalle, come un TÌllano portcrelìhe cosi legato cm agnello. Per sapere che 
quelle due figure sono V Onore e l' Inganno è proprio ncccMario che alcan ce 
lo dica. 

* Lo casa iUaMii , oggi Fiaschi, h la Via de* Servi sulla caaloaita dbe va 
ad OasldlBedo. H groppo del Deati bob t*^ più. Fa eoaiprato nel 1775 dal 
Granduca Pietro Leopoldo, e litoeto in Bolioli al priadpio dello stradone o 
viale di quel delixioso giardino ore si Tide eache prcseatcmeate • laan deatra 
di chi si accinge a salirlo. 
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in an suo giardino ed intorno a cerle fontane. Dopo, con- 
dusse al signor duca alcuni bassirilievi di marmo é di bronzo, 
che forooo tonali bellissimi, per. essere egli in questa ma- 
niera di scoltnre per avrentara non inferiore a qualunehe 
altro. Appresso gettò, por di bronzo, la grata della naova 
cappella fetta in Palazzo nelle stanze nuove dipinte da Gior- . 
gio Vasari; e con essa un quadro di molte figure di bassori- 
lievo, che serra un armario, dove stanno scritture d* impor- 
tanza del Duca ; ed un altro quadro alto un braccio e mezzo 
e \llT^o due e mezzo, dentrovi Moisè, che, per guarire il po- 
polo ebreo dal morso delle serpi, oe pone una sopra il legno.* 
Le quali tutte cose sono appresso detto signor, di ordine del 
quale fece Ja porta della sagrestia della pieve di Prato, e 
sopra essa una cassa di marmo con una Nostra Donna alta 
tre braccia e mezzo, col figliuolo ignudo appresso,' e due 
puttini, che mettono in mezzo la testa di bassorilievo di 
messer Carlo de' Medici figliuolo naturale dì Cosimo vec- 
chio, e già proposto di Prato; le cui ossa, dopo essere siale 
lungo tempo in un deposito di mattoni, ha falto porre il 
duca Cosimo in detta cassa, ed onoratolo di quel sepolcro. 
Ben è vero che la della Madonna ed il bassorilievo di detta 
testa, che è bèllissima, avendo cattivo lume, non mostrano 
a gran pezzo quel che sono, li medesimo Vincenzio ha poi 
latto, per ornarne la febbrìca de' magistrati alla zecca, nella 
testata sopra la loggia che è sul fiume d*Arno, un'arme del 
duca messa in mezzo da due figure nude, maggiori del vivo» 
runa falla per T Equità e T altra per lo Rigore ; e d* ora ' 
in ora aspetta il marmo per fare la statua d*esso signore 
Duca, maggiore assai del vivo, di cui ha fallo un modello; 

< * Questo bassorilievo h adesso odia starna de* broam modem dalla 6al- 
leria di Ffrcnae} e fona vi b nwora l'altro sopra Dominato che atnrl per spor- 
tello ad un armario, e può esser quello che vedesi nella medesima stanca presso 
una finestra. Esso è diviso in più spartimenti, con le loro comici. Quel che 
rappresenti è ignoto. In messo è seduto un Imperatore a cui son preienUti dei 
libri, la basso h il Terera personificato ne' dne ftaeialli Bomolo e Bcmo. U Gi- 
cognara asOiisce no sanio di quarte bassorilievo nella tavola LVI del volnme II 
della sna Slorim dtUa StiUtws non sansa «mettere a dubbio «he posn esser 
opera del Buonarroti. 

2 * Non rapprpscnf.i tina Nojifra Donna ma sibbcoe una Carità . secondo 
l'autore della Descrizione della Cattidraledi Pratojl^iiio, 1846, pag. lOi c 105. 

nitori, Sc«l(«ri,AcciiH«ia.--14. 17 
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la quale va posta a sedere sopra detta arme per compi- 
mento di queir opera, * la quale si dovcrrà murare di corto 
insieme col resto della facciata che tuttavia ordina il Va- 
sari, che è architetto di quella fabrìca. Ha anco fra mano^ 
e coDdoita a bonissìmo lermine, una Madonna di marmo, 
maggiore del vìvo» ritta» e col Alinolo (ìesù di tre mesi in 
braccio; che sarà cosa bellissima. Le quali opere lavora ia- 
sieme con altre nel monasterio degli Angeli di Firenze, 
dove si' sta quietamente in compagnia di qne'nHmaci suol 
amicissimi, nelle stanze che già quivi tenne messer Bene- 
detto Varchi, di cui fa esso Viucenzio un ritratto di basso- 
rilievo» che sarà beUissimo. 

» 

P. IGNAZIO DANTI. 

fJMm IM7. —.Molto 1ÒS6J 

Ha Vincenzio un suo lì atelio nell' ordine de* frali Pre- 
dicatori) chiamato frate Ignazio Danti,'' quale è nelle cose 
di cosmografìa eccellentissimo, e di raro ingegno, e tanto 
ohe il duca Cosimo de* Medici gli fa condurre un'opera, che 
di quella firofessione non è stata mai per tempo nessuno 
IHIa né la maggiore né la più perfètta; e qoesto è ohe Sua 
Beeelleaiia» con \* ordine dèi Vasari, sol seeendo piano delle 
slanse del suo palano dncale» ha di nnove morato apposta 
ed aggianto alla guardaroba ma sala assai grande, ed i»- 
' torno a quella ha accomodalo armari alti braccia selle con 
ricchi intagli di legnami di noce, per riporvi dentro le più 
importanti cose e di pregio e di bellezza che abbi Sua £c- 
cellenzia. Questi ha nelle porte dì detti armari spartito, 
dentro agli ornamenti di quelli, cioquanlaselie quadri d'al- 
tem di braccia due in cnrca^ e largèra proporilone» denlr» 

* Alia statua del Danti ne fa sostituiU una di Giovaa Botola tifpcttttt- 
tanto 1« «ICMo ditaì am ii fM. 

S *M M>v l^io DaMfiy «hffe lé Mtkn ^te da D. ScnfiM Bmì, 

scrìsse la Vita i> Venuigliolì neHa sua Biografia degli scrittoti Pemgini» e ne 

dettò anche tin elogio stampato n Pcfugia m\ 1^26. Ma più copiose nolìzic si 
leggono di lui nel tomo II delle Memorie degii Artutì Domtmcani èli P. Vin- 
CCnuo Marchese ; Firenze , Le Momùer , iòbb. 
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«i qwÈià MBO cop grattdteiflM diiigMiua fatte in ani le- 
gaaflie a «so di mini!, dipinte a olio^ le larole di Tetomeo, 
mirorate 'perfettamente tette, e ricorrette secondo gli antori 

nuovi, e con le carte giuste delle navigazioni, con somma 
diligenzìa fatte le scale loro da misurare, ed ì gradi, dove sono 
in quelle e nomi antichi e moderni : e la sua divisione di 
questi quadri sta in questo modo. All' entrata principale di 
detta sala sodo, negli sguanci e grossezza degli armarini, In 
4fnattro quadri» qaattro meize palle in prospettiva; nelle 
dne da basse son V onifersale della -terra, e nelle dna di 
scopra rnnlYersale delelelo con le sne imagini e ignre ee- 
léeti. Poi, ceme s'entra dentro a man ritta , è tolta VEo- 
ropa in qoattordiei tav<^ e quadri, una dreto all'altra, fino 
al mezzo della facciata che è a soraoio dirimpetto alla porta 
principale ; nel qual mezzo s' è posto V oriolo con le ruote 
e con le spere de' pianeti, che giornalmente fanno entrando 
ì lor moti. Qoest' è quel tanto famoso e nominato oriolo 
fatto da Lorenzo della Volpaia Fiorentino. * Di sopra a queste 
lareleé r Affirica in nndioi tavole ino a detto oriolo. Seguita 
poi di là dal dette oriolo l' Asia, neir ordine da basso, e ea- 
miaa pariaiente in qoattordiei taTole fino rila porta prìn* 
eqMile. Sopra queste tavole deH^Asla, in altre quattordici 
tavole, seguitano le Indie occidentali, cominciando, come le 
altre, dall' oriolo, e segjuitando lino alla detta porta princi- 
pale: in lutto, tavole cinquantasette. È poi ordinato nel basa- 
mento da basso, in altrettanti quadri attorno attorno, che vi 
saranno a dirittura a piombo di dette tavole, tutte V erbe e 
tatti gli animali ritratti di naturale, secondo la qoalità che 
producono qoe' paesi. Sopra la cornice di detti armari, cb'ò 
la fine» vi va sopra alcuni risalti, ohe dividono detti qoadrì,che 
vi si porranno alcone teste antiche di marmo di qoeglMm- 
peratori e principi che rfanno possedute, che sono in es- 
sere, e nelle facce piane fino alla cornice del palco, quale 
è lutto di legname intagliato ed iu dodici gran quadri, di- 

I * Di Lorenzo della Volpaia ha parlato ù Vasari DcUa Viu di DlNMto, in 
qodia di Donanico dd Gbiiiaodaio, e pià InnguBante adla Vita di AMo Bai* 
dovinalti, don ù laggono in nota alcune nostra notiaia intono A ano oal^a 
oriolo, o ma|^ nMccfaina dd moto da' pianali. 
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pinlo per ciaflcnno quattro imagini celesti^ che saranno qosr 
raototto, e grandi poco men del vivo, con le loro stelie : 
sono sotto (come ho detto) in dette fecce trecento ritratti 
naturali di persone segnalate da cinquecento anni in qua, 
o piA, dipinte in quadri a olio (come se ne farà nota nella 
tavola de' ritratti, per non far ora si lunga storia, con i nomi 
loro), lutti d' una grandezza, e con un medesimo ornamento 
intagliato di legno di noce : cosa rarissima. Nelli dua quadri 
di mezzo del palco, larghi braccia quattro 1' uno, dove sono 
le immagini celesti, e quali eoa facililà si aprono, senza ve- 
der dove si nascondono, in un luogo a uso di cielo saranno 
riposte due gran palle, alte ciascuna i>raccia tre e mesio; 
neir una delle quali anderà tutta la terra diatintamento, e 
questa si calerà con un arganetto, che non si vedrà, fino a 
basso, e poserà in un piede bilicalo, che fema si vedrà ri- 
battere tulle le tavole che sono attorno ne' quadri degli ar- 
mari, ed aranno un contrassegno nella palla, da poterle ri- 
trovar facilmente. Neil* altra palla saranno le quarantotto 
immagini celesti, accomodate in modo, che con essa saranno 
tutte le operazioni dell'astrolabio perfettissimamente. Questo 
capriccio ed invensione ò nata dal duca Cosimo, per melr 
tere insieme una volta queste cose del cielo e della terra 
giustissime e senta errori, e da poterle misurare e vedere, 
ed a parte e tutte insieme, come piacerà a chi si diletta e 
studia questa bellissima professione; del che m' è parso de- 
bito mio, come cosa degna di esser nominata, farne in questo 
luogo, per la virtù di frate Ignazio, memoria, e per la gran- 
dezza di questo principe, che ci fa degni di godere sì ono- 
rale fatiche, e perchè si sappia per tutto il mondo. ^ 

£ tornando agli uomini della nostra accademia, dico, 
ancora che nella Vita del Tribolo si sia parlato d'Antonio di 
Gino Lorenzi da Settignano, scultore; dico qui con più or- 
dine, come in suo luogo, che egli condusse, sotto esso Tri- 
' bolo suo maestro» la detta statua d'Esculapio, che è à Ca- 

< * Qnettè bdUuime carte, che atteiUoo ddla grande ideim geografie» 
dil Danti, esistono tnttafìa negli sportelli de'iiechi armari, dentro i qnali oggi 
si conservano molte armi da caccia così antiche come UMideme; nccolta ineo« 
mìnciata dal Granduca Ferdinando lU. 
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sleUo, e qoallro pulii che sono nella fonte maggiore di detto 
loogo; e poi ha fatto alcune teste ed ornamenti, che sono 
d'intorno al nuovo vivaio di Castello*, che è lassù alto in 
mezzo a diverse sorti d' arbori di perpetua verzura; ed ulti- 
mamente ha fotto nel bellissimo giardino delle stalle, vicino 
a San Marco, bellissimi ornamenti a una fontana isolata, con 
molli animali acquatici falli di marmo e di mischii bellissimi: 
ed in Pisa condusse già con ordine del Tribolo sopradetlo la 
sepoltura del Corte, filosofo e medico eccellentissimo, con la 
sua statua e due putti di marmo bellissimi: ' ed oltre a que- 
ste, va lullavia nuove opere facendo per il Duca, di animali 
di mischii ed accelli per fonti; lavori dificilissimi che lo firn- 
no degnissimo d'essere nel numero di questi altri accade- 
mici. 

STOLDO LORENZI. 

• * 

[Nilo 1Ò34. —Morto i&$3.i 

Parimente un fratello di costui, dette Stddo di Gino 
Lorenzi, giovane di trente anni, si è portato di maniera in- 
fine a ora in molte opere di sculture, che si può con verità 
oggi annoverare lira i primi giovani della sua professione, e 
porre fi*a loro nei luoghi più onorati. Ha fiitto in Pisa di 
marmo una Madonna annunziata dall'Angelo, che l'ha fatto 
conoscere per giovane di bello ingegno e giudizio; ed un'altra 
bellissima statua gli fece fare Luca Martini in Pisa,* che poi 
dalla signora duchessa f^eonora fu donala al signor don Grazia 
di Toiledo, suo fratello, che l'ha posta in Napoli al suo giar- 
dino di Ghiaia. Ha fallo il medesimo, con ordine di Giorgio 
Vasari, nel mezzo della facciate del palazzo de' cavalieri di 
Santo Stefàno in Pisa, e sopra la porte principale, un'arme del 
signor Duca, gran mastro, di marmo, grandissima, messa in 
mezzo da due statue tutte tonde, la Religione e la Giustizia; 
elle sono veramenle bellissime e lodatissìme da tutti coloro 

* • Il monumento di Matteo Corte pavese c oggi nel Campo Santo di Pisa. 

* * In casa del qiul Luca stette Stoldo sei aoxù, come dice nel suo Hyyoso 
a Borghini, il A di ini altrt notine^ 

ir 
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cke se b' tnteadtiio. Gli ha poi fàtto fare il medesimo sigoo- 
Ni per lo suo giariiiiio de' Pitti, «na fòntaiia simile al bel- 
lissimo trienfr di Nettuno, elle si vide nélla superbissima 
matcberaia eke léce Saa Eeeellenca nelle dette D0»e del 

signor Principe illustrissimo. E questo basti quanto a Stòldo 
Lorenzi, il quale è giovane, e va continuamente lavorando 
ed acquistandosi maggiormente fra' suoi compagni accade- 
mici» fama ed onore. ^ 

BATTISTA LOIBENZI. 

* 

Della medesima famiglia de' Lorenzi da Settignano è 
Batista, detto del Cavaliere, per essere stato discepolo del 
cavaliere Baccio Bandinelli; il quale ha condotto di marmo 
tre statue grandi quanto il vivo, lo quali gli ha fatto fare Ba- 
stiano del Pace, cittadin fiorentino, per i Guadagni che stan- 
no in Francia, e quali V hanno poste in un loro giardino; e 
sono «na Primavera ignuda» nna State, e ira Verno» che 
deano essere aeeotnpagnate da un Avtnmie: le qnall statue» 
da molti che P hanno vedale» sono stale temile belle, e ben 
fàtte oltre aodo( onde ha meritate Batista di essere stato 
eletto dal signor Duca a fare la cassa con gli ornamenti, ed 
una delle tre statue che vanno alla sepoltura di Michelagnolo 
Buonarroti, la quale fanno, con disegno di Giorgio Vasari, 
Sua Eccellenza e Lionardo Buonarroti: la quale opera si vede 
che Balista va conducendo ottimamente a fine, con alcnni 
patti e la (ìgura di esso Buonarroto dal mezzo in sa. ' La se- 
conda deUe dette tre figure, che vanno al detto sepolcro» che 
hanno a essere laPiltara» Senitnra ed Arehilelinra» si è data 

* • Stoldo di Gino Lorenri morì inlorno al seUctnl)re del i588, come li 
ritrae da una lettera del 14 di (|ucl mese ed anno scritta da Bernardo Verrhiettì 
ad Anlomo Serguidi , pubblicaU dal Gaye, III, 460. Da questa lettera si cava 

anoon che Stoldo, avm mUo • fin» ddPaite de^Mlui «m Urtila 41 nomo 
di Sao Marco per una atechia di Or San Michéle»b qaab atatoa poi fii fttta da 

^iavan Bologna. 

' * Nella sepoltura del Buonarroti in S. Croce non sono putti di sorta; e 
a ritratto di Michelangelo ooa è ia figura dal messo in su, ma sdameatein busto. 
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a fare a Giovanni di Benedetto da Castello, discepolo di 
Baccio Bandinellì ed accademico; il quale lavora per l'opera 
di Santa Maria del Fiore' Topere di basso rilievo, che vanno 
d'intorno al coro, che o^^ìmai è virino alla sua perfezione; 
nelle quali va mollo imilando il suo maestro, e si porta ìa 
modo, che di lui si spera ottima riuscita: nè avverrà altri- 
menti » |»erciochè 6 mollo assidoo a lavorare ed agli stndj 
della sua profesBlone. B la terza si è allogata a Valerlo Gioii 
da Settignano, scnltore ed aeeademico; perdochè l'altre 
opere che ha fatto in sin qui sono state tali, ehe si pensa 
abbia a riuscire la detta figura si fatta, che non fia se non 
degna di essere al sepolcro di tanl'uomo collocata. Valerio, 
il quale è giovane di ventisci anni,* ha in Roma, al giar- 
dino del cardinale di Ferrara a Montecavallo, ' restaurato 
molte antiche statue di marmo, rifacendo a chi braccia, a chi 
piedi, e ad altra altre parti che mancavano; ed il simile ha 
folto poi nel palazzo de' Pitti a molte slatae che v' ha con- 
dotto per ornamento d'ona gran sala U Duca, il qnale ha 
fatto fare al medesimo, di marmo, la statua di Morgante 
nano, ignuda; la quale è tanto bella, e cosi simile al vero 
riuscita, che forse non è mai stato veduto altro mostro cosi 
ben fatto, nè condotto con tanta dili^^enza simile al naturale 
e proprio: e parimente ali ha fallo condurre la statua di 
Pietro detto Barbino, nano, ingesnoso, letterato e mollo 
gentile, favorito dal Duca nostro; per le quali, dico, tutte ca- 
gioni ha meritato Valerio che gli sia stata allogata da Sua. 
Eccellenza la detta statoa * che va alla sepoltura del Bnonar- 

' * Vedi quéi che h datto-néHa Tifa di Michelangiolo, a pag. S96, nota 1* 
del voi. XII di questa edizione 11 Budini attendeva a questo lavora nd 1564; 
• nel maggio del 1572 l'aveva condotto a fine. (Gaj«» HI, 266.) 

2 • Che veramente Valerio noi lòfi?, anno in cui supponiamo con molta 
ragione che il Vasari scrivesse queste cose , fosse oell' età di "26 anni non si può 
endere , coatrastaodo a ciò l' autorità, per noi in questo di maggior peso, del 
Boighìni, U quU anrivcado di VahHo intono al i$83, lo dice di «A di cicca 
64 o 05 anni. (Mira a dò il Baldioucci, facendolo già morto di più di 70 anni 
innanzi al 1605, sempre più rende probabile quel che afferma il Borghini. Onde 
noi acc ozzando i tempi assrgnati da questi ultimi due, stabiliremo il 1528 o 29 
per r anno di nascita di Valerio, e il 1599 o il 1600 per quello della sua morte. 

> U giardino del cardiali èk Fmai» k dliM» il Man» Mfi&io. (^of- 

* Eiprimenle la Scnltara. 
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roto, miicó maestro di lalli questi aceademiei valent'aomini. 

Quanto a FraDcesco Moschino, seoUore Fiorentino, es- 
sendosi di lai in altro luogo fàvellato abluatanza, ^ basta dir 
qui che ancVegli è aceademico, e che sotto la protezione 

del duca Cosimo va continuando di lavorare nel duomo di 
Pisa, e che nell'apparato delle nozze si portò ottiraamenle 
negli ornamenti della porta principale del palazzo ducale. Di 
Domenico Poggini similmente essendosi detto di sopra * che 
è scuitore valenl' uomo, e che ha fatto una infinità di meda- 
glie molto simili al vero, ed alcun' opere dì marmo e di 
getto, non dirò qui altro di lui,, se non che meritamente è 
de' nostri accademici, clie in detto nozse fece alcune stetue 
molto belle, le quali furono poste sopra l'arco della Reli- 
gione al canto alla Paglia, e che ultimamente ha fatto una 
nuova medaglia del Duca, similissima al naturale e molto 
beila, e continuamente va lavorando. 

Giovanni Fancegli o vero, come altri il chiamano, Gio- 
vanni di Stocco, accademico, ha fallo molle cose di marmo 
e di pietra, che sono riuscite buone sculture; e fra 1' altre è 
molto lodata un' arme di palle con due putti, ed altri orna- 
menti, poste in alto sopra le due finestre inginocchiate della 
facciata di ser Giovanni Conti in Firenze* J^d il medesimo 
dico di Zanobi Lastricati, il quale come buono e vatente 
scultore ha condotto e tuttavia lavora molte opere di marmo 
e di getto, che l' hanno fatto dìgnissimo d' essere nelP acca- 
demia in compagnia de' sopradelli; e fra l' altre sue cose è 
mollo lodato un Mercurio di bronzo, che è nel cortile del 
palazzo di messer Lorenzo Kidoltì, per esser figura slata con- 
dotta con tutte queir avvertenze che si richieggiono. 

Finalmente, sono stati accettati neir accademia alcuni 
giovani scultori, che neU' apparato detto delle nozze di Sua 
Altezza hanno fatto opere onorate e lodevoli; e questi sono 
ateti Fra Giovan Vincenzio de' Servi, discepolo di Fra Gio- 
vano' Agnolo, Otteviano del Gollettaio, creato di Zanobi La- 
stricati, e Poìnpilio Lancia, figliuolo di Baldassarre da Urbi- 

* * CùA MHa fine della Vita di Simone Mosca tuo padre* 
** ni fiat d«Ua Tifi 4i Yaltrio YiceDtiiio. 
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no, architetto, e creato di Girolamo Genga; il quale Pompilio, 
nella mascherata della deUa Geneologia degU Dei, ordinata 
per lo piA e qaanto alle machine dal detto Baldassarre soo 
padre, ai portò in alcone cose ottimamente. 

fissi ne' trapassati scritti assai largamente dimostro di 
quali e quanti uomini e quanto virtuosi si sia per cosi lode- 
vole accademia fatto raccolta; e sonsì in parte tocche le molte 
ed onorate occasioni avute da libéralissimi signori di dimo- 
strare la lor suflflcienzia e valore; ma nondimeno, acciochè 
questo meglio s'intenda, quantunque que' primi dotti scrit- 
tori, nelle loro descrisìoni degli archi e de' diversi spettacoli 
nelle splendidissime ooize rappresentati, questo troppo ben 
noto facessero; essendomi nondimeno data nelle mani la se- 
guente operetta scritta per yìa d' esercitaiione da persona 
oziosa, e che della nostra professione non poco si diletta, ad 
amico slrello e caro che queste feste veder non polelle, co- 
me più breve e che tulle le cose in un comprendeva; mi è 
parso per soddisfazione dei4li artefici miei dovere in questo 
volume, poche parole aggiuns^endovi, inserirla, acciocché 
così congiunta pià facilmente che separala, si serbi delle loro 
virtaose fatiche onorata memoria. 
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INTORNO A GIOVANNI BOLOGNA, 



E AI LAVORI SUOI DAL VASARI NOMIiSATI. 



Questo scaltore, eonoscìiito in Italia col mM di CUo- 
vanni Bologna, e in Francia sotto ^oUo di Jmm de JMò- 
gne, sebbene il soo proprio none ÌùB6eJ§md0 B$viUongne, 
nacque a Donai, cillà della Francia, la quale innanzi la con- 
quista d'i Luìlcì \iV, faceva parie dei Paesi-Bassi o Belgio. 
Ed ecco perchè spesso Giovanni Bologna è dello dagli Ila- 
lianì Giovanni Fiammingo. 

Se tutti i biografi sono concordi intorno al laogo della sua 
nascita, tali non sono peraltro rispetto all' anno in cui egli 
venne al mondo. L* archivio della città di Donai, nel quale 
sono state fatte di recente delle indagini, non avendo nes- 
sun registro parrocchiale anteriore alla fine del secolo XVI, 
non dà nessun lume. Ma noi crediamo che il nascere di Gian 
Bologna si possa mettere fra il 1525 e il 1530. In una let- 
tera del 1598 scritta da un segretario del Granduca di To- 
scana si dice che Giovan Bologna aveva a quel tempo 
sellantatrè anni; dal che ne verrebbe che egli fosse nato 
nel 1525. Per contrario, Raffaello Borghini, coetaneo ed amico 
del nostro scultore, e del protettore di lui Bernardo Vecchiet- 
ti, nel sno RipoM, impresso nel 1584, asserisce che l'artista 
aveva allora cinquantequattro anni ; e il ritratto di lui inte- 
gliato a Venezia da Giacomo Kinig nel 1589, porta scritto 
che Giovan Bologna v'è effigiato nel sessantesimo anno dét* 

* Archivio Centrale di Stato in Firenjie. — Sezione del Principato. 
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r età sua; sicché, secondo il Borghini, es;li sarebbe nato 
nel 1630 ; secondo questa staoifMi, nel 1529. Ma noi sianlo 
più volentieri dispetti a segoitm la prìma di queste trean- 
torilè» pereieeehó essa sembra, di plA, eonférmala eatandio da 
un moneoieRle di scaltora del Hmèe del LooFf re a Parigi, 
fi queste osa testa di brente sopra on baste di dnrnmbiaaeo 
eseguilo da Pietro Francavilla, ed ha questa iscrizione: 
J. DB Boui.ongne; testa calva afTalto, la quale mostra evi- 
(lenlemenle un uomo ottuasrenario. Queste diverse induzioni 
ci portano pertanto a stabilire il tempo della nascita di 
Giovan Bologna circa Tanno 1525 ; e noi siamo lieti in questo 
di poterci accostare alla opinione del diligente e giadiaieae 
Baldinaeeiy il qoale le diee nate ciilDa V Mio ilM. Quanto 
agli sentieri più BMdemi, eeme Lévéqne ^ e U sigiier Robin» * 
tradoce'ndo e eopiando assai ineAtlamente il BakKnoeei» 
hanno cancellate con un tratto di penna 11 circa del biografo 
fiorentino, e fatto nascere Giovan lìologna nel 152i, senza 
darsi cura delle opposizioni che tale risoluta asserzione può 
far nascere. 

Il Vasari conobbe Gian Bologna quando moveva i primi 
passi in queir arte, nella quale poi col Gruppo delie Sabine 
giunse a toccare si alto grado di eccellenaa e di iisma. Ciò 
nonpertanto questi due uomini di genie vennero* tra loro in 
gran dimeslicfaezaa; e quando nel IHM il Vasari viaggiò nel- 
l'Alta Italia e a Milano, passando per Loreto, Aneona e Ra- 
venna, riposandosi a Bologna il M d'aprile, e' fu ricevuto a 
braccia aperte, con mille carezze e con le dimostrazioni 
della più viva gioia dall'artista fiammingo, che era occu- 
pato nel dar l'ultima mano alla fontana pubblica di quella 
città; e il Vasari non si stanca di raccontare a Vincenzo Bor- 
ghinì, amico d' amlndue, la cordiale acooglieaia clie da lui 
aveva ricevnia.* 

In occasione oonsimiie noi vediamo ancora apparire 
prove non dubbie di questa stretta amicisia. Nel gennaio 
di 1572 il Vasari ei« a Roma ; Gian Rologna giunge colà» in- 

* Encyctopèdie me'thodiqrir, tom li — Tìcaux-Àrts. 

* J5/ograp/n'« MmVerfc//f, pubi»! irata dal Michaud. 

* Gaye, Carteggio inedilo d' artisti ec, IH , 212 e seg. 
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caricato, per quanto supponiamo, di lavorare nolle statue an- 
tielie che spesso c in gran numero comprava il principe Fran- 
cesco I; i quali lavori, sog^iiiiige il Vasari, gli gioveranaa 
assai a render perfello il soo gosto a la sna arte. Ora il 
vecchio artista, in tastimoaio di quanto egli era affezionato 
al gioraie statuario, volle egli stesso presentarlo al papa, fa- 
cendolo conoscere per colai che in Firenze teneva il prtud- 

palo degli scultori. * 

Ma il Vasari, colto pochi anni dppo dalla morte; non 
vide, come di sopra è dello, se non poche opere di questo 
giovane valeiUissimo, e perciò è assai scarsa la noia che egli 
ne dà. 

Fonlam pMàiea ndkt gran pioMMa di Bologna. La fece 
fare nn prelato aoiorevole, il quale desiderava di rendere 
la soa memoria cara ai Bolognesi ; questo prelato era Pier 
Bonato Cesi, vescovo di Nami, vìcelegalo di Bologna. 

Questa mas^nifica opera ornata di statue dì bronzo, è 
posta sulla piazza mas:qiore, e fa lieta la città delle sue 
acque salubri. Pio IV con suo breve de' 14 di marzo 1563 
ne ordinò la costruzione, applicandovi i denari del dazio 
sulla grascia. A Tommaso Laureti pittore palermitano» e 
dimorante in Roma, dette il vescovo di Nami, il 2 di ago- 
sto del 1863, il carico dell' architeltnra di quel monomea- 
to; ed egli fece 11 disegno, é diede tatto T ordine cosi 
delle statue come degli ornamenti di essa fontana. Ebbe 
il Laureti di provisione dfecf scudi d'oro il mese fino al- 
l'intiero compimento dell' opera. Pigliata queir impresa, egli 
pensò di trovare due abili maestri che io aiutassero. Andò 
dunque per questo effetto a Firenze il 7 di agosto di quel- 
li anno, per far ricerca di un maestro di getto abile a fon- 
dere in bronzo le opere ordinate all'ornamento della fon- 
tana ; e gli capitò alle mani un maestro Zanobt Portigiani 
campanaio, dal quale nacquero Girolamo e Fra Domenico 
divenuti poi assai celebri in questo esercizio; massime il 
secondo, del quale ha scritto con molta lanutaezza il Padre 
Vincenzio Marchese nelle sue Memorie degli Artefici Dome- 
nicani. Di questa famis^lia de' Porligiani ha in animo di trai- 

* Gaje, Carteggio ec. , lU, 306. 
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tare a lungo il signor Folco di Yagnonvìlle predetto, e non 
solo discorrerà delle opere loro, ma si stenderà ancora a ra- 
gionare delle pratiche e delle maniere del gettare in bronzo 
seguitate in Firenie dagli artefici del secolo XVI : olire a 
ciò, terrà parola anche delle misture e proporzioni de' me- 
talli usati per fondere, dei luoghi da dove venivano, dei 
pregi loro, e che cosa s' intendesse per bronzo fiorentino, del 
suo colore e delle notabili sue proprietà. 

Tommaso inaurati adunque condosse a Bologna maestro 
Zanobi Portigiani perchè gii gettasse di bronzo le statoe 
delia fontana. E il vicelegato spedi a Firenze il suo segre- 
tario Annibale Leoni, non tanto per intendere se Giovanni 
Bologna avesse volato andare colà a scolpire quelle sta- 
tne, quanto per chiedere a nome del papa al granduca 
Cosimo (ie' Medici, ed al principe Francesco, ai servigi del 
quale era il Bologna, che si contentassero di dargli licenza. 
Il Bologna, non avendo per ancora avuto occasione di mo- 
strare, come egli desiderava, in qualche opera d'importanza 
quel che valesse nell' arte sua, ben volentieri acconsenti 
alla richiesta dei vicelegato: ed i principi di Firenze si 
contentarono che egli si partisse. Fa stipulato perciò un con- 
tratto ai 20 dell'agosto seguente, nel quale Giovanni e 
Portigiani si obbligarono l'uno di modellare, e r altro di 
gettare in bronzo, dentro il termine di 10 mesi e per il 
prezzo di 100 ducati di lire quattro per ducalo, una figura alta 
nove piedi, quattro putti, quattro sirene, e altrettante armi 
coi loro ornamenti e festoni. Ma erano passali pochi mesi 
della dimora di Giovanni in Bologna, che il principe Don 
Francesco impaziente della sua lontananza, con lettere e 
eon messi istantissimamente richiedeva che dovesse rìter^ 
nate. Nondimeno a. fiitica fatto persuasi che il richiamo di 
Giovanni sarebbe stato di gran danno alla perfezione del- 
l' opera della fontana, si contentò che dimorasse in Bologna 
fino ai primi giorni del 156^, in cui la fontana fu terminata, 
non restandovi, perché al suo intiero compimento fosse con- 
dotta, che di finire la statua del Nettuno, che dovea andare 
sopra ad essa, e i quattro putti. Tornato dunquè Giovanni 
a Firenze nel I56li, poco vi stette ; chè gli bisognò essere di 
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nuovo a Bologna, dove, non aveiitio più in sua compagnia 
Zanobi Porligiaoi» con nuovo contralto degli li di mag- 
gio 1866, aDoollando l' aDlecadmita del 20 di agosto IttOIS, 
prese tatto sopra di sé il carieo dì «foeU* opera, che restava 
a fioire. Messovi donqae preslameole mano, ebbela compila 
in breve : e già nel finire del 1566 la statua del Nettuno era 
collocala nel suo luogo. * 

Una Venere, Diflìcil cosa è di potere stabilire di <iaale 
statua abbia voluto parlare il Vasari con questo nome cosi 
vago, tra le tante figure femminili che ha fatto il nostro ar- 
tista» le quali invece di esser chiamate senza distinzione 
altrettante Veneri , potrebbero esser delie ora una bagna- 
trice, ora una ninfii, tanto le rassomigliano, liafiaeUo fioi^ 
ghini ricorda del pari questa statua, anche con maggiore 
ineertesza dicendola una piccola figura di marmo se^piU 
da Giovanni di tutto tondo, mentre lavoravfi la fontana per 
V isolotto del giardino del palazzo Pitti, la quale fontana era 
assai diversa da quella che poi nel 1618 diventò, per varie 
mutazioni fattevi. Il Bor^hiiii aggiunge che il granduca 
Francesco conservava presso di sè questa piccola figura, 
la quale ci pare che sia la stessa nominata dal Vasari, e 
in una lettera di Simone Fortuna del 21 d'ottobre 1581 
indirisiata al 4luca d'UrUno ' nella quale si dice che 
vanni aveva più volle pregato II Granduca Francesco che 
gli permettesse di rifare una Venere, lavoro giovanile» 
che il principe aveva fatto porre nella sua camera; e che 
non aveva potuto ottenere di esserne compiaciuto. Della 
qual cosa egli era oltremodo dolente. Noi non siamo lon- 
tani dal congetturare che questa statua sia quella che al 
presente adorna la Vasca della groUkiM dirimpetto al- 
l' entrata del giardino di Bobolì. E in queste el ralforma il 
sapersi che tra coloro I quali dal 1076 al IttST lavorarono aitai 
grolla apparisce anche il nome di Giovanni Bologna.* 

< Archivio Centrale di Stalo in Firaue, MiOiméH PriHC^p^t» Jr^ 

ehiPi • mmmoMritU doUa Libreria Pubblica di Bologna* 
> Gaye, Carteggio ce.. Ili, 440. 

' Archivio detto. Libri degli UJìciali di Monte e Soprassìndnri, libro 
d'oro .'segnato teiuUo dm Fi$ri ile* MetUci Preveditore eopra la fabbrica 

del palano Pitti. • 
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Santone che vince i FiUitei, Qoesto groppo^ elie secondo 
il Vasari era di tre, e secondo il Baldinacei e il Borghini 
di dne figare di grandezza natorale, stava sopra nna fon- 
tana del Casfno di San Marco. Nel 1601 tanto il gruppo 
quanto la tazza e gli altri ornamenti forono mandali dal 
Granduca Ferdinando in Ispagna a donare al Conte di 
Lerma, primo minislro dì Filippo III. 

Un Parco in bronzo. Intorno a questa statua non sap- 
piamo dire altro» se non che gli fu commessa da Lattanzio 
Cortesi, e che, secondo il Borgfaini, era alta quattro braccia. 
Questo Bacco ci fa tornare alla memoria an Fanno di Gio- 
vanni, che stette lungo tempo sopra una fontana di Firenze, 
ed ora è a Pietroburgo nel palazzo dell* Eremitaggio. 

Mkrmrio wìante, di bronxo. Trattandosi nel 1864 II ma- 
trimonio di Giovanna d'Austria col principe Francesco de* 
Medici, il vescovo di Edelborg, allora nunzio del Papa alla 
Corte Cesarea, poi cardinal Delfino, più e più volle consi- 
gliò al Granduca di Toscana, se voleva muovere in suo Ca- 
vore il re de' Romani, di mandargli in dono alcvne cose 
di Belle Arti, e massimamente staine di l»ronco, eh' egli 
desiderava assai. Ond'è a credere che hi questa occa- 
sione fosse inviato a Vienna 11 Merenrio vallante* Né focaia 
diflicoitè il vedersi nella Real Gallerìa di Firenze, fra i 
bronzi moderni, un Mercurio volante, che senza dul)blo è 
di mano di Giovanni Bologna; percliè noi siamo d'avviso 
che essendo venuto male la prima volta il getto di questa 
figura, il Granduca ne facesse fare un secondo e lo spe- 
disse a Vienna, ritenendo presso di sè il primo. Difatti nel 
Ifercurio di Firenze si riscontra la imperfeaione del geito 
in quella lunga fenditura, la quale dal carpo al stende alao 
alla cosein sinistra. Questa cengeltnra è mallo verosimile. 
Il Baldimicci dice che il liereurio stette dapprima nel 
giardino degli Acciajuoli. Carla cosa è che nel 11^98 esso 
ora sopra la fontana della villa Medici di Monte Pincio, 
in Roma. In progresso, i Granduchi fecero condurre in di- 
versi tempi, da Boma in Firenze, una parie delle statue che 
ornavano quella villa ; ma il Mercurio vi rimase fino ai 
tempi di Pietro Leopoldo X. 
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Esculapio. Slalua di bronzo. Secondo un Ms. del se- 
colo XVIII della biblioteca di Borgogna a Brussella, questa 
slalua si trovava nel castello di Meudon presso Parigi, a 
piè della grande scala. Andò dispersa; e forse ne fu fallo 
cannoni, allorquando quel castello fu demolito nella rirola- 
zione del 1793. 

Una ViUùritt, Nel gran Salone, detto del Cinquecento, in 
Palazzo Vecchio di Firenze, è una statua di marmo, posta 
dirimpetto ad un'altra scolpita da Mìchelangiolo. Essa rap- 
presenta una femmina che tiene abbattuto sotto i suoi «fi- 
nocchi un uomo, che ha per allributo una volpe, simbolo 
deir inganno e della Frode. 

Che cosa rappresenti, varie furono e sono le opinioni. Il 
Vasari la chiama nna Vittoria; altri, la Virtù che soggioga 
il Viaio : ma nelle scritture contemporanee essa è delta la 
Fiorenta, o, con indicanone indeterminala, la gran fipwa. 
Il Gay e, nel Carteggio di ArtUti, ec. ci fa sapere che il 
marmo, scelto sino dal 1567 pei questa figura, non fu messo 
in opera se non nel 1570 ; e fu la prima statua di marmo 
che uscisse dalle cave del Monte Altissimo. Onde è chiaro, 
che il Vasari parlando di essa, non aveva potuto vederne 
che il grande modello di terra , il quale oggi si conserva 
\ nel cortile della fiorentina Accademia di Belle Arti. E qui 
non è fuor di luogo di notare Terrore del Gieognara, il quale 
dando inciso nella saa Storia questo gruppo, lo allribnìaoe 
a Michelagnolo. 

Molte sono le opere condotte da Giovanni Bologna nel 
lungo corso della sua vita, delle quali ci passeremo; non es- 
sendo stato altro scopo di questa Nola, se non di parlare di 
quelle nominate dal Vasari. 

Mori Giovanni Bologna in Firenze nella sua casa di 
Borgo Pinti, il mercoledì 13 di agosto del 1608, ^ e fu sepolto 
dietro il coro dell' Annnniiala, nella cappella della Madonna 
del Soccorso, k quale egli aveva ornata a proprie spese, 
tanto colla soa architettura, quanto con un Crocifisso e con 
bassorilievi di bronzo condotti da lui. In fondo della cappella 

' Liliro^ dei morti e ricordanze della Chiesa dell' ▲onuaùata. 
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si vede il suo sepolcro, assai semplice e modcslo, senza buslo 
o medaglione, e sormontato da due piccoli genii di stucco. 
Nell'epitaffio, riferito dal Baldinucci, questo è di notabile e 
di generoso; che Giovanni Bologna dice di essersi fatto la 
sepoltura, non tanto per sé quaoto per tutti quei suoi com- 
patrioUiy i quali, dopo avere esercitato al pari di lai le arti 
del disegno > fossero morti in Flrenie. 
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DELLA PORTA AL PRATO. 

Diremo adunque, con quella maggior distinzione e bre- 
vità che dall'ampiezza della materia ne sarà concesso, che 
Intenzione in tutti questi oroamenti fu di rappresentare con 
tante pitture e sculture, qoasi che vive fussero, tutte quelle 
cirimonie ed afieiti e pompCi clie per il ricevimento e per 
te nozze di principessa si grande pareva clie convenevoli 
esser dovessero ; poeticamente ed ingegnosamente forman- 
done nn corpo in tal guisa proporzionato, che con giudizio 
e grazia i disegnati effetti operasse. E però primieramente 
alla porla che al Prato si chiama, onde Sua Altezza nella 
città introdursi doveva, con mole veramente eroica, e che 
ben dimostrava V antica Ruma nell' amala sua figliuola Fio- 
renza risurgere, d'architettura ionica si fabbricò un gran- 
dissimo ed ornatissimo e molto maestrevolmente composto 
antiporto, che eccedendo di haono spazio l'altezza delle mo- 
ra» che Ivi emlnentisslme sono, non pure agli entranti nella 
città, ma lontano ancora alquante miglia dava di sé maravi- 
gliosa e superbissima vista: ed era questo dedicato a Fioren- 
za, la quale in mezzo a quasi dua sue amate compagne, la 
Fedeltà e V Affezione (quale ella sempre verso i suoi signori 
si è dimostra) sotto forma d'una giovane e bellissima e ri- 
dente e tutta fiorila donna, nel principale e più degno luogo 
e più alla porta vicino era stata dicevolmente collocata, quasi 
che ricevere ed introdorre ed accompagnare la novella sua 
signora volesse ; avendo per dimostrazione de' figlinoli snoi, 
che, per arte militare, fra l'altre ìliostre rendala l'hanno, 
qiiad ministro e compagno, seco menato Marte lor duce e 
maestro, ed In un certo modo primo di lei padre; poiché 
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fioUo i suoi auspici! e da uomini marziali e che da Marie 
eraa discesi, fu falla la saa prima fondazione; la cui stataa 
da man destra, nella parte più a lei lontana, con la spada 
in mano, quasi in serviiio di questa sua novella signora ado- 
perar la volesse, tatto minaccioso si scorgeva: avendo in ana 
molto bella e mollo gran tela, che di chiaro e scoro sotto 
appiedi dipinta izli stava, molto a bianchissimo marmo, si 
come tulle l'allre opere che in questi ornamenti furono, si- 
migliantc, ancor' egli quasi condolto seco ad accompagnare 
la sua Fiorenza, parte di quegli uomini della invìltissima le- 
gion Marzia, tanto al primo ed al secondo Cesare accetta, 
primi di lei fondatori, e parte di qaelli che, di lei poi nati, 
avevano la sua disciplina glorh»amente segnltato: è, di questi, 
molli del suo tempio (benché oggi per la religion crfstlattaft 
San Giovanni dedicalo sia) si vedevano tutti lieti uscire , 
avendo nelle piò lontane parti collocato qaelli che sol per 
valor di corpo pareva che nome avuto avessero ; nella parte 
di mezzo gli altri poi che col consiglio e con V industria, 
come ( omraessari o proveditori falla Veneziana chiaman- 
doli) erano stati famosi; e nella parie dinanzi, e più agli 
occhi vicina, come di (ulti più degni, ne' più degni luoghi 
avendo i capitani degli eserciti posti, e quegli che col valor 
del corpo e dell'animo insieme avevano chiaro grido e fama 
immortale acquistatosi: fìra' quali H primo ed il pfiA degno 
forse si scorgeva, come molt* altri, a eavallo il glorioso si- 
gnor Giovanni de' Medici dal naturai ritrailo, padre degnis- 
simo del gran Cosimo, che noi onoriamo per ottimo e valo- 
rosissimo duca, maestro singolare dell' italiana militar disci- 
plina; e con lui FilippoSpnno, terror della turchesca barbarie; 
e messer Farinata degli Uberli, magnanimo conservatore 
della sna patria Fiorenza. Eravi ancora messer Baonagnlna 
della Pressa, quegli che capo della fortissima gioventù fioren- 
tina meritando a Samlata la prima e gloriosa corona murale^ 
s'acquistò tanto nome; e T ammiraglio Federigo PolchI, ca- 
valier di Rodi, che èo'duoi figliuoli ed otto nipoti saoi fece 
contro a*Saracini lanle prodezze. Eravi messer Nanni Stroz- 
zi, messer Manno Donali, e Meo Alloviti, e Bernardo Ubal- 
dini, detto della Carda, padre di Federigo daca d* Urbino, 
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capitano eecelleiilissiiiio de' (empì hobIt-k Eravi ancora il 
grafi cooietlabile messer Nkcola Acciaiaoli, quegli cbe ai 
pa^ dire che coaservaiae alla regina Giovanna ed al re Lnigi 

soci signori il travagliato regno di Napoli, e ch<e ivi ed in 
Sicilia s' adoperò sempre con tanta fedeltà e valore. Eravi un 
altro Giovanni dei Medici, e Giovanni Bisdomini, illustri 
mollo nelle guerre co* Visconti ; e lo sfortunato, ma valo- 
roso Francesco Ferrucci : e de' più anlichi, vi era messer 
Forese Adimari, messer Corso Donati, messer Veri de' Cer- 
chi, messer Bindaccio da Ricasoii, e messer Loca da Pan- 
zane. Fra i commessarii poi, non meno par dal natnrale ri- 
traiti» vi sì soorgevaGinoCapponi, con Neri suo figlinolo, e eoa 
Piero sao pronepote, quegli che tanto animosamente slrac- 
cìando gl'insolenti capitoli di Carlo Vili re di Francia, fece 
con suo immortale onore, come ben disse quel!' arguto poeta, 

Boliilnicote •cotir« 

l4i foce d'«o Gippoa ku tanti Gìllt.' 

Eravi Bemardetlo de' Medici, Laca di Maso degli Albizai» 
Tommaso di messer Guido, detti oggi del Palagio, Piero Yetr 
tori nelle guerre con gli Aragonesi notissimo, ed il tanto e 
meritamente celebrato Antonio Giacomini, con messer An- 
tonio RidolG, e con raoU' altri di questo e degli altri ordini, 
che lungo sarebbe; ed i quali tulli pareva che iielissimi si 
mostrassero d' avere a tanta altezza la lor patria condotta, 
augurandole per la venuta della novella signora accrescimen- 
to, felicità e grandezza. Il che otiimameole dichiaravano 1 
quattro versi^ che neirarchitraye di sopra si vedevano scriUi: 

liane pepererc suo patriam qui sanguine nobis 
Aspice magnanimos heroojtt nane et ovantes» 
Et UM ùMÌMU,/eiietm Urque guatergué 
CtrtaUmque voetnit $aU mA prin^» Fbttm. 

Né minore allegrem sì scorgeva nella statua bellissima 
una delle nove Muse, che dirimpetto, e per componimento 
di quella di Marte posta era; e non minore nelle figure degU 

uomini scenziati,che nella lela sotto i suoi piedi dipinta della 

' * CiiM , MìcmIò MacdiiavtUi, mi DeunmU* 
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medesima grandexsa, e per oompenìmenlo similmente del- 
l' op|>ostale dei Marziali, si vedeva: per la qoale si volse 
mostrare che siccome gli nomini militari, cosi i letterati, di 

cui clPcbbe sempre gran copia, e di non punto minor grido 
(poiché, per concessione di ciascuno, le lettere ivi a risurgere 
incominciarono), erono da Fiorenza sotto la Musa lor gui- 
dalrice stali ancora essi condotti ad onorare e ricevere la 
nobile sposa. La qual Musa con donnesco, onesto e gentil 
abito, e con un libro nella destra ed un flauto nella sinistra 
mano, pareva che con an certo affetto amorevole volesse in- 
vitare i riguardanti ad applicar gli animi alla véra virtd : e 
sotto la costei tela (pur sempre come lotte l' altre di chiaro 
e scuro) si vedeva dipinto nn grande e ricco tempio di Mi- 
nerva, la cui statua coronata di bianca oliva e con lo scudo 
(come è costume) del Gorgone fuor d* esso posta era; innanzi 
al quale e dai lati, entro ad un recinto dì balaustri, fatto 
quasi per passeggiare, si vedeva una grande schiera di gra- 
vissimi uomini i quali, benché tutti lieti e festanti, ritene- 
vano nondimeno nella sembianza un certo che di venerabi- 
le. Erano questi ancor essi al naturai ritratti : nella teologia, 
e per santiti, il chiarissimo fk>ate Antonino arcivescovo di Fio- 
renza, a coi un anireletto serbava la vescòvil mttria, e con Kii si 
vedeva il prima frate, e poi cardinale Giovanni Domenici, e 
con loro don Ambrogio uonernle di Camaldoli, e mesRor Hu- 
berto de* Bardi, maestro I.uigi Marsili, maestro LionardoDati, 
ed altri molti; si come da altra parte, e questi erano i filo- 
sofi, si vedeva il platonico messer Marsilio Ficìno, messer 
Francesco Cattani da Diacceto, messer Francesco Verini il 
vecchio^ e messer Donato Acciainoli ; e per le leggi vi era, col 
grande Accursio , Francesc.o suo figliuolo, messer Lorenzo 
Ridolfi, messer Dino Rossoni di Mugello, e messer Forese 
da Rabatta. Avevanvi i medici anch'essi i lor ritratti; fra' 
quali maestro Taddeo, Dino e Tommaso del Garbo, con 
maestro Torrigian Valori e maestro Niccolò Falcucci, ave- 
vano i luoghi primi. Non restarono i matematici, si che 
anch' cf^si dipìnti non vi fussero; e di questi, oltre all' antico 
Guido Bonetto, vi si vedeva maestro Paolo del Pozzo, ed il 
molto acuto ed ingegnoso e nobile Leonbatista Alberti, e con 
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essi AntoDio Manelti e Lorenzo della Golpaia; quello per 
man di cui abbiamo quel primo maraviulioso oriuolo de' 
pianeti, che oggi, con tanto stupor di quella età, si vede 
nella guardaroba di questo eccellentìssimo daca. Eravi an- 
cora nelle navigazioni il peritisaimo e fortnnalissimo Ame- 
rigo Teapnccl, poiché ai gran parte del mondo, per essere 
elata da Ini ritrovata, ritiene per Ini il nome d'Ameriga. DI 
Yaria poi e mollo gentil dottrina vi era messer Agnolo Po- 
liziano, a cui quanto la latina e la toscana favella, da lui 
cominciate a risurgere, debbano, credo che al mondo sìa as- 
sai bastevolmonto nolo. Eran con lui Pietro Crinito, Gian- 
nozzo Manetti , Francesco Pucci, Bartolommeo Fonlio, Ales- 
sandro de' Pazzi, e messcr Marcello Yergilio Adriani, padre 
deir ingegnosissimo e dottissimo messer Giovambatista, detto 
oggi il Marcellino, che vive e che con tanto onore leg(ge 
pnbblicamente in questo fiorentino Stadio, e che novella- 
mente, di commessione di loro Eccellenze illnstrissime, scrive 
le fiorentine istorie ; e vi era messer Cristofano Landini, mes- 
ser Coluccio Salutati, e ser Brunetto Latini, il maestro di 
Dante. Nè vi mancarono alcuni poeti che latinamente ave- 
vano scritto, come Claudìano; e, fra' più moderni, Carlo Mar- 
suppini e Zanobi Strada. DegP istorici poi si vedeva messer 
Francesco Guicciardini, Niccolò Machiavelli, messer Lio- 
nardo Bruni, messer Poggio, Matteo Palmieri; e, di quei 
primi, Giovanni e Matteo Villani, e T antichissimo Ricor^ 
danoMalespini. Avevano tutti, o la maggior parte di questi, 
a Bodisfazìone, de* riguardanti, quasi che a caso posti vi fos- 
sero, nelle carte o nelle coperte de' libri, che in man tene- 
vano, ciascuno il suo nome, o dell'opere sue più famose, 
notato: ed i quali tutti, si come i militari, per dimostrare 
quel che ivi a fare venuti fossero, i quattro versi, che come 
a quelli nell' architrave dipinti erano, chiaramente io face- 
vano manifesto, dicendo : 

Artìhtu egregiis LaOrn GraUrqif Ulmmnm 
• Flomtas semper, guU,n<m miretar Betriisc»s f 

Sed magis hoc illos sevo Jlorere necetse est. 
Et Cosmo gmitore, et Cosmi proie/atunU* 

Accanto poi alla statua di Marte, ed alquanto più a 
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quella di Fiorenza vicina (e qui è (la notare come con arie 
singolare e giudìzio fusse ogni minima cosa distribuita); per- 
eiochè volendo con Fiorenza accompagnare, qoasi diremo 
sei deità, della poteozia delle qaali ella poteva Mito htfé 
gloriarsi, le due fino ad ora di Marte e deUa M«a deecritle^ 
perchè altre etttà potevano per awentora non tnen di lei 
attribnirsele, come manco sue proprie, le lia anche meno 
dell'altre vicine a le! collocale : essendosi all'ampio ricetto, 
e quasi andito che le quadro che seguiranno alla porta face- 
vano, servito di queste due narrate, come per ali o per te- 
slate, che al suo principio poste 1' una verso il cartello era 
rivolla,e l'altra verso T Arno : ma quest'altre due, che prin- 
cipio del ricetto facevano, perciochè con poche altre cittadi 
gli saranno comrnii, andò anche alquanto pii appromlma»- 
doglfele, si come le dae vltime, perchè sono al tolto a lei 
proprissime e con nessun' altra raccomuna, o per meglio 
dire, che nessuni altra può con le! in esse agguagliarsi (o si* 
dcftto con pace di qualche altra nazion toscana, la quale, 
quando ara un Dan le, un Petrarca ed un Boccaccio da propor- 
re, potrà per avventura venire in disputa), gliele messe pros- 
sissime e più che tutte l'altre vicine.' Or ritornando, dico 
che accanto alla statua dì Marie, non meno dell' altre bella 
e ragguardevole, era stala posta una Cerere, la Bea della 
eollivazione e de' campi: la quel cosa, quanto utile e di 
quanto onor degna sia per una ben ordinata città, ne fu 
da Roma anticamente . insegnato, che aveva nelle tribù ru- 
sticane descritta tutta la sua nobiltà; come testimonia, oltre 
a molti altri. Cafone, chiamandola il nerbo di quella poten- 
tissima repubblica, e come non meno adei ma Plinio quando 
dice i campi essere stati lavorati per le mani degli impe- 
radori, e potersi credere che la terra si rallei^rasse d' essere 
arata col vomere laureato, e da trionfante bifolco. Era questa 
(come è costume) coronata di spighe di varie sorti, avendo 
nella destra mano una falce, e nella sinistra un mauo delle 
spighe medesime. Or quanto in questa parte gloriare Fio- 
renza si possa, chiariscasi chi in dubbio ne stesse, mirando 
il suo omatissimo e colti vatissiroo contado, dal quale kiscia- 

* la questo periodo e errore o maacaou. {B^arL) 
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mo stare la ìnnumerabile qmmlilà de' soperbisfiUni ed agia« 
tissimi palazzi che per esso aparai si veggono^ nondimanco 
egli è tale, che Fiorenza, quantanqoe fra le più heUe città 
di che si abbia notizia ottenga per avventura la palma, resta 
da lei di gran Innga vinta e saperala: talché mcri(aiueti(o 
può atliibuiiselc il lilolu di j^iardino dell'Europa; olire alla 
ferlililà, la quale, benché per lo più montuoso e non molto 
largo sia, nuliadiiiieno la dilìgenzia che vi si usa è tale, che 
non pur largamente pasce il suo grandissiiBo popolo e l'in* 
finita mottitndine de' forestieri che vi concorrono, ma bene 
spesso cortesemente ne sovviene i vicini ed i lontani paesi* 
Sotto la tela', ritornando» che nel nedesimo modo e della me- 
desima grandezza sotto la di costei statoa medesimamente si 
vedeva» aveva V eccellente pittore figurato un bellissimo pae- 
setto ornalo dMnfiniti e diversi a1l>erl ; nella parte più lon- 
tana di cui si vedeva un antico e mollo adorno tempietto a 
Cerere dedicalo, in cui, perciochè aperto e su colonnati 
sospeso era, si vedevano molti che religiosamente sagriflca- 
vano. In altra banda poi ninfe cacciatrici per alquanto più 
soletaria parte si vedevano stare intorno ad ana chiarissima 
ed ombrosa fontana, mirando quaai con meraviglia ed offe- 
rendo alla novella sposa di qmt piaceri e diletti, che nel 
loro esercizio si pigliano, e de' quali per avventura la To* 
scena non è a vemn' altra parte Italia inferiore; ed in 
altra, con molti contadini di diversi animali salvalichi e di- 
mestichi carichi, si vedevano anche molle villanelle belle e 
giovani, in mille graziose, beitchè rusticane, guise adorne, 
venire anch' esse (tessendo fiorile ghirlande e diversi pomi 
portando) a vedere ed onorar la lor signora. £d i versi, che, 
come nell'altre, sopra questa erano^con jsran gloria deUa 
Toscaaà, da Yergilio cavati, dicevano : 

Banc olim releres vittun coliiere Sabini, 

liane licniHS et frater ; sic forti.'; Tlclrtiria CreviL 
Sciiicet rt rerum facta est pnlchcrrima Flora, 
Urbs aniufua, pofens armis, atque ubere glebtt. 

Vedevasi poi dirimpetto alla statua della descritta Ce- 
rere quella d^U' Industria ; e non parlo di queli' industria 
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semplieemente, che circa la mercanxia 8i vede da molti In 
molli looghi usare, ma d' ana certa particolare eccellenza 
ed ingegnosa «virtA che hanno i fiorentini nomini alle cose 
ove metter si vogliono : per lo che molli, e quel giodizioso 

poeta massimauienle, ben pare che a l aaione il titolo d' indu- 
stri gli attribuisse. Dì quanto giovamento sia stata questa 
colale industria a Fiorenza, e quanto conto da lei ne sia 
sempre slato fatto, si vede dall' averne formalo il suo corpo 
e dairaver voluto che non potesse esser fatto di lei citta- 
dino chi sotto il titolo di qaalche arte non fusse ridotto; 
conoscendo per lei a grandesia e potenia non piccola esser 
pervenuta. Ora questa fu figurata una femmina d'abito tutto 
disciolto e snello, tenente uno scettro, nella cui cima era 
una mano con un occhio nel metso della psima e con due 
alelle, ove con lo scettro si congiugneva a simiglianza, in 
un certo modo, del caduceo di Mercurio; e nella tela, che 
come l'altre sotto le stava, si vedeva un grandissimo ed 
ornatissimo portico, o fòro, mollo simigliante al luogo ove i 
nostri mercatanti a trattare i loro negozi si riducono, chia- 
mato- ii Mercato Nuovo : il che faceva anche più chiaro il 
putto, ohe in una delle focciate si vedeva batter r ore, in 
una banda del quale essendo maestrevolmente slati acco- 
modati i lor particolari INI, da una parte cioè la statua della 
Fortuna a sedere sur una mota, e dall'altra un Mercurio 
col caduceo e con una borsa in mano, si vedevano ridotti 
molti de' più nobili artefici, cioè quelli che con maggiore ec- 
cellenza, che forse in altro luogo, in Fiorenza la lor arte 
esercitano; e di questi con le lor merci in mano, quasi che 
alFenlrante principessa offerir le volessero, altri si vedevano 
con drappi d'oro, altri di seta^ altri con finissimi panni, ed 
altri con ricami bellissimi e maravigliosi, tutti lieti mostrar- 
si : si come in altra parte altri si vedevano poi con diversi 
abiti pssseggiando negoziare, ed àltri, di minor grado, con 
vari e bellissimi intagli di legname e di tarsie, ed altri con 
palloni, con maschere, e con sonagli, ed altre cose fanciul- 
lesche, nella medesima iiuisa mostrare il medesimo giubilo 
e contento. 11 che, ed il giovamento delle quali, e V utile e 
la gloria che a Fiorenza ne sia venutoi lo diphiaravano i 
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quattro Tersi, che come agli altri, di sopra posti erano, di- 
cendo : 

Quas artes parìat solertiat nulriat ustu, 

^urtà mm^rwit quùidam Florentia cuncUs. 
Pmdere tumqm aeri ingmiù» atqw enlM béof eH 
Prmsttum, umh pmnt Wtem tihi quitqm bnimm. 

Delie doe ultime deità, o ?irtA, poi che, come abbiàn 
detto, per la qoantiti ed eeceUenza in esse de' figlinoli suoi 
8on tanto a Fiorenza proprie, che ben pnò sopra l' altre 
gloriosa reputarsi ; da man destra, ed accanto alla statua di 
Cerere, era posta quella d'Apollo, preso per quello Apollo 
toscano che infonde nei toscani poeti i toscani versi. Questi 
sotto i suoi piedi (si come nell'altre tele) aveva dipinto io 
cima di un amenissimo monte, conosciuto essere d'Eli- 
cone dal cavai Pegaseo, un molto bello e spazioso prato; in 
mezzo a cui sorgeva il sagrato fonte d' Aganippe, cono- 
sciuto anch' egli per le nove Mose cbe intorno gli slavano 
sollazzandosi; con le quali ed all' ombra de' verdeggianti al- 
lori, di cbe tutto '1 monte era ripieno, si vedevano vari poeti 
in varie guise sedersi, o passeggiando ragionare, o cantare 
al snon della lira; mentre nna quantità di piccoli amorini so- 
pra gli allori scherzando, altri di loro saettavano, ed altri 
pareva che gettassero lauree corone. Di questi nel più degno 
luogo si vedeva l'acutissimo Dante, il Petrarca leggiadro, 
ed il facondo Boccaccio, che in atto tutto ridente pareva che 
promettessero all'entrante signora, poiché a loro non era 
tocco si nobil subbietto , di infondere ne' fik>rentini ingegni 
tanto valere, cbe di lei degnamente cantar potessero; a che 
eon r esemplo de' loro scritti, porebè si trovi chi imitar gli 
sappia, hanno ben aperto larghissima strada. Vedevansi a 
lor vicini, e quasi che con loro ragionassero, tutti si come 
gli altri da naturai ritratti, raesser Gino da Pistoia, il Mon- 
teinagno, Guido Cavalcanti, Guittone d'Arezzo, e Dante da 
Maiano, che furono alla medesima età, e secondo quei tempi 
assai leggiadramente poetarono. Era poi da un' altra parte 
monsignor Giovanni della Gasa, Luigi Alamanni, e Lodovico 
Martelli, con Vincenzio alquanto da lui lontano ; e con loro 
messer Giovanni Auscellai, io scrittore delle tragedie, e Giro- 
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himo Benivieni: fra' quali, ae in quel teaupo atalo viro non 
foase, 8i sarebbe dato meritevol laego al ritratto ancata di 
messer Benedetto Varchi, che poco dopo fece a miglior vita 

passaggio.* Da un* alira parie poi si vedeva Franco Sacchetti, 
che scrisse le Irecenlo novelle; e quelli che benché oggi di 
poco grido sieno, pur perchè aMor tempi non piccolo augu- 
mento ai romanzi diedero, non indegni di questo luogo giu- 
dicali furono : Luigi Pulci cioè, con Bernardo e Luca suoi 
firalelli, col Geo e con l'Altìssimo. Il Bernia anch' egli ^dre 
• ottimo padroi ed inveotore della toscana bariesea poataa, 
pare?a che col Barehiello e con Antonio Alamanni e eoo 
FUnìeo Accolti» che in disparte stava, mostrasse non degli 
altri ponto minoro allegrexza: mentre che F Arno, al modo 
solito appoggiato sol sno leone, e con dae patti che d' alloro 
il coronavano; e Mugnone, noto per la ninfa, che sopra gli 
slava con la luna in fronte e coronala di stelle, alludendo 
alle figliuole d'Atlante, presa per Fiesole; pareva che an- 
ch'essi mostrassero la medesima letizia e conlento. li che» 
od il soprascritto concello dichiararono ottrmamenle i quat- 
tro versi, che» come gli attri, noli' architrave furono posti, 
e che dicevano : 

'^rtr/im hic repn^t cJioritsj (ìtijtiC Hdicone virtìité 
PosthahiiOt venete Ubi Floreniia vates 
MìKtmil, qtumUùm ett^MW* regia digno 
pottÈO^ mio, ét CMnuitia carni ine sMr-o. 

Ed a rincontro di questo, da man sinistra posto, non 
men forse, agl'ingegiiri fioreaiini, di quello proprio, si ve- 
deva la statua del Disegno, padro della pittura, senNora, ed 
archileltnrat il qnale so non nato, ri com ne' .passati serìiti 
si può vodere,* possi an diro che in Piorensa al tallo rinato» 
e come io proprio nido nutrito e croacinto sia. Era per qoe9tc^ ' 
ignrata ona atatna tntta nòda con tre teste egoal i, per lo 
tre arti che egli abbraccia , tenendo indìfTerentemente in 
mano di ciascuna qualche inslrumento: e nella tela, che 
sello gii slava, si vedeva, dipinto un grandissimo cortile , 

* H Varchi mori il 18 di dicemlite dèi 1566 , àait giovili dopo la soleonù- 
tion entrata in Firenxe della rr ginn Giovanna d'AmtCìa. 

* McUo ViU degU Artefici. {fioUarQ 
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per ornamento 41 col in diverse guise posta era una gran 
quantità di slatue e di quadri di pittura antichi e moderni, 
i quali da diversi maestri si vedevano in diversi modi dise- 
gnare e ritrarre : in una parte del quale, facendosi una ano- 
tomia, pareva che molti stessero mirando, e ritraendo simit- 
mente, molto inlenli; altri poi la fabbrica, e le regole del« 
r arehitettora consldmiido, pareva cbe minutamente vohs»' 
aero mìdarare eerte cofle, meotr« ebe il diviso Miclielagnolo 
Bnonaraoti, principe e monarca di tatti, eoa i tre cèrcliiettl 
in mano (soa antica impresa)» acoenvando ad Andrea del 
Sarto, a Ltonardo da Vinci, al Pnntermo, tH Rosso, a Perfn 
del Vaga ed a Francesco Salviati, e ad Antonio dà San Gallo 
ed al Rustico, che gli eron con gran reverenza intorno, 
mostrava con somma letizia la pomposa entrata della nobil 
signora. Faceva quasi il medesimo eflTelto l'antico Gimabae 
verso ceri' altri, e da an' altra parte posto; di cui pareva 
die Gioito si ridesse, avendogli, come bèn disse Dante, tolto 
il campo della pHtnra clie tener sf ctisdeva? od aveva seco, 
oltre a' Gaddi, BaflUmaoco e BenoAo, con meltf altri di 
qeella età. In «Atra parte poi, ed in altra guisa posti, si ve^ 
devano tatti ginbUrnitl ra«:ionarsf * quelli cife tanto avgn- 
menlo all'arte diedero, ed a cui tanto debbono questi novelli 
maestri ; il sfran Donatello cioè, e Filippo di ser Bruneliesco, 
e Lorenzo Ghiberti, e Fra Filippo, e T eccellente Masaccio, 
e Desiderio, el Verrocchio, con molt'altri da naturai ritratti, 
che per essersene ne* passati libri Irallato, fuuizendo il tedio 
ebe a' lettori replicando venir ne potrebbe, andrò, senza più 
dirne, trapassandoli ; qnali, e qnel cbe ivi a ftire tenoti fos- 
sero, come negli altri, da quattro sopra scritti versi fb di- 
cblarato : 

Jfnt piehirm stU», non yt i fil mmmaim <t mrm 

TuteaqM non arem» iMterl èngentia facto, ^ 

Atqiie ea pracipue, qucr max vrrìf'tm Irahunttir I 
Quii nttnc Praxitttes ctelet, quU pingat Apeiiesf 

Ora, nel basamento d^ tatto queste sei grandissime e 

' Cosi li legge nella Ginntina e nelle poeUtiori , ma fona tia da dire rtf- 
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Mlianme tele si vedeva dipinto una grasioaa schiera di 
ImeialleiUy che eiascmio nella sua proféssione, alla sopra- 
posta tela accomodata, esercitandosi, pareva, oltre all'or- 

Damento, che mollo accuratamente mostrassero con quali 
principj alla perfezione de' sopra dipinti uomini si pervenisse; 
si come G^iudiz iosa mente e con singolare arie furono le me- 
desime tele scompartite ancora ed ornate da altissime e tonde 
colonne e da pilastri e da diverse troferie» lulte alle mate- 
rie^ a cni vicine erano, accomodate ; ma graaiese e vaghe 
apparvero massimainente le diece imprese, o per meglio 
dire» i diece quasi rovesci di medaglie, parto vecchi della 
citi! e parto nnovamento ritrovati, che, negli spartìmenti 
sopra le colonne dipinti, andavano le descritto staine divi- 
dendo, e r invenzione di esse molto argutamente accompa- 
gnando. Il primo de' quali era la deduzione d' una colonia, 
significata con un toro e con una vacca insieme ad un giogo, 
e con r arator dielro col rapo velato, quali si veggono gli 
anlicbi angari, col ritorto lituo in mano, e con la sua anima 
che diceva: Col Ivi, Florenlia. Il secondo (e questo è an- 
ttcbìssimo della eitti, e con cni ella le cose pnbliche ang- 
gallar snoto) era FErcoto con la clava e con la pelle del 
leon Nemeo, sensValtro motto. Ma il terzo era il cavai Pe- 
gaseo, che co' plè di dietro percotova l' urna tenuta da Arno, 
nel modo che si dice del fonte d'Elicone, onde uscivano 
abbondantissime acque, che formavano un chiarissimo fìumc 
tutto di cigni ripieno; senz'anima anch'esso: si come anche 
il quarto, che era composto d' un Mercurio col caduceo in 
mano e con la borsa e col gallo, quale in molto corniuole an- 
tiche si vede. Ma il quinto accomodandosi a qneli' Affezione 
che, come nel principio si disse , fa per compagna a Fiorenia 
dato; era nna giovane donna, messa in messo e laureato da 
doe, che del militor.palndamento adorni, e di laurea ghir- 
tonda anch* essi incoronati, sembravano essere o consoli o 
imperadori; con le sne parole che dieévano; Gloria Pop. 
Floren, Si come il sesto; accomodandosi in simil guisa 
alla Fedeltà, di Fiorenza anch' ella compagna, era simiU 
mente d' una femmina a seder posta figurato, che con un 
altare vicine^ sopra il quale pareva che mettosse l' una delle 
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mani» e con V altra alzata» teneodo il mondo dito elevato^ 
alla gaisa che eomanemente giorar gi vede, pareva che 
col motto di Fides Pop, Fior, dichiarasse V intenzion saa: 
il che ftweva anche la piltora del settimo senza motto, che 

erano 1 duoi corni di dovizia pieni di spighe intrecciate in- 
sieme; e Io faceva l'ottavo, pur senza motto, con le tre arti, 
Pittura, Scoltura ed Architettura, che a guisa delle tre 
Grazie prese per mano, denotando la dependenzia che l'una 
arte ha dall' altra, erano sor una base, in cui si vedeva scol- 
pito un capricorno, non meno dell' altre leggiadramente 
poste. Facevalo ancora il nono^ più verso TArno collocato, 
che era la solita Fiorenza col suo leone accanto, a cai erano 
da alcune persone drcnnstanti offerti diversi rami d' alloro, 
grate quasi del benefizio dimostrandosi ; poiché Ivi le let- 
tere, come si disse, a risurgere incominciarono. E lo faceva 
il decimo ed ultimo col suo motto che diceva: Tribv Scaplia, 
che fu la propria d* Augusto suo conditore, scritto sur uno 
scudo tenuto da un leone, nella quale anticamente Fiorenza 
soleva rassegnarsi. Ma di grandissimo ornamento, oltre a'bel* 
lissimi scudi, ov'eran l'armi dell'una e l'altra Eccellenza, 
e della serenissihia Principessa, e V insegna della città, ed 
oltre air aurea e grande e ducal corona, che Fiorenza di 
porger mostrava, fu una principalissima impresa sopra tutti 
gli scudi, pósta ed a proposito della città messa, che era com- 
posta di due alcioni faccenli in mare il lor nido al principio 
del verno: il che si dimostrava con quella parte del Zodiaco, 
che dipinto vi era; in cui si vedeva il sole entrare a punto 
nel segno del Capricorno, con la sua anima, che diceva: 
Hoc fidvnt ; volendo significare che sì come gli alcioni per pri- 
vilegio della natura nel tempo che il sole entra nel predetto 
segno di Capricorno, che rende tranquillissimo il mare, pos- 
sono farvi sicuramente i lor nidi, onde sono quei giorni al- 
cionii chiamati; cosi anche Fiorenza sotto il Capricorno 
ascendente, e per ciò antica ed onoratissima impresa del suo 
ottimo duca, può in qualunque stagione il mondo ne apporti, 
felicissimamente, come ben fa, riposarsi e fiorire. E tutto 
questo, con tutti gli altri sopradetti concetti, erano in buona 
parie dichiarali dall' inscrizione che all' allissima sposa fa- 
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vellando, accomodalamcnte ed in bellissimo ed oiAalissii&o 
luogo, pT9L slaU messa dicendo : 

lugredere nrbem felicissimo coniugio factam tuam, Augustissima Virgo^fidet. 
iitgmiUf M omni ituuh prettùmUm, optataque pivutOlm tea« d tmimia 
vMuU» ^^eraUqMjiteumlUai$p ùptìmcrum primcipttm péfUnuun et «H»«taot 
elaritatém, JSiMUsimwum eMtan hHitiam, Jlt^taitis urbis ghriant et 
fìidiettatem ttugè. 

dell'entrata di borgo OGMISSANTI. 

Seguitando poi verso il Borgo d' Ognissanli , strada, 
come ognun sa, e bellissima ed ampissima c dirittissima, fu 
air entrar d'essa, con due molto gran colossi, Gguraio in 
uno l'Auslria per una giovane tulta armala air aulica, con 
uno 8celro in mano signifioante la bellica sua potenza, per 
r Imperlai degnità oggi appresso a quella nazion risedenle, 
ed ove pare che al tutto ridotta sia ; e neU' altro una To- 
scana, di religiose vesti adorna e con il sacerdolal lituo in 
mano, che dimostrava anch' ella 1' eccellenza che al divin 
culto la toscana nazione fin dagli antichi tempi ha sempre 
avuto: per il che ancor oggi si vede che i ponletici e la santa 
romana Chiesa in Toscana hanno il lor seggio principale vo- 
luto porre. Di queste avendo ciascuna un grazioso ed ignudo 
angeletto accanto, che all' una pareva che serbasse l' impe- 
rlai corona ed all' alira quella che i ponteGci usar sogliono, 
molto amorevolmente pareva che Tuna la alano all'altra 
porgesse; quasi che T Austria con le sue pià nobU città, le 
quali nella tela grandissima, che per ornamento e per te- 
stala all'entrare di quella strada e verso il Prato rivolta 
sotto diverse immagini erano desci illc , significar volesse 
d'essere parentevolmente venuta ad intervenire all'alle- 
grezze ed onoranze de' serenissimi sposi, e riconoscere ed 
abbracciare V amata sua Toscana, congiugnendo in qn certo 
modo le due massime potenzio spirituale e temporale in« 
sterne. Il che ottimamente dichiararono i sei versi» che in 
accomodato luogo posU furono, dicendo: 

Augn^frr en ad^nm sponscr Comes Austria: magni 
Ctesaris hac nata tst, CmsarU atque sorer. 
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Carofns est patriius, frens et /(PCunda triumphis^ 

Imperio ftilgett repihus et proavis. 
Jétrtitiam et pacem adferimus dulcestfue hymenaos, 

Et ptaeidmt requiem, Tuseiu cUtra, tibi. 

Sì come dall' altra parte la Toscana, areDdo a Fiorenza 
sna regina e' signora it primo loogo alla prima porta conce- 
àntOf Intla lieta di ricevere tanta donna pareva che si di- 
mostrasse; avendo in soa compagna, anch'elle in una simil 

tela accanto a sè dipinto, e Fiesole, e Pisa, e Siena ed 
Arezzo con T altre sue città più famose, e con l'Ombrone, 
e con TArbia, e col Serchio, e con la Chiana, tutte in varie 
forme, secondo il solito, ritratte, significando il contento suo 
con i sei seguenti versi in simigliante modo, come gli altri» 
ed in comodo looge pesti : 

Ominihus faustis et iastor imagiììc rerum, 

Virginis ttspecUi CtMtréteque frttùr, 
Bae nostrm imsignM wrbu, ktee oppèim et agri, 

Hate tua snnt : illis tu dare iiira potee, 
jiiidisj ut resonet Itetis clamoribus (ffhcr , 

Et plausu et Imdis Austria cuneta fremat ì 

DEL PONTE ALLA CARRAIA. 

Ed acciochè con tutti i prosperi auspizii le splendide 
nozze celebrate fussero, al palazzo de' Ricasoli, che al prin- 
cipio del ponte alla Carraia, come ognan sa, è posto, si fece 
di componimento dorico il terzo ornamento a Imeneo, Io 
dio di quelle, dedicato; e questo fn, oltre a nna singolare e 
vaghissima testata, in cn! gli occhi di chi per Borgo Ognis- 
santi veniva con meraviglioso diletto si pasceva, di dua al- 
tissimi e mollo magnifichi portoni, che in mezzo la mette- 
vano, sopra l'uno dei quali, che dava adito a' trapassanti 
nella strada chiamata la Vigna, era giudiziosamente posta 
la statua di Venere genitrice; alludendo forse alla casa de'Ce- 
sari^ che da Venere ebbe origine, o forse augurando a' no- 
velli sposi generazione e fecondità, con mi molto cavato dal- 
l' epitalamio di Teocrito, che diceva: 
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E sopra l'altro, per onde passò la pompa, e che intro- 
duceva lungo la riva d'Arno, quella dì Latona nutrice, schi- 
rando forse la sterilità o rimporlana gelosìa di Gìmione; 
con il 600 molto anch' ella di 

Per finimento de'qnali con singolare artifizio condotti, 

Kopra una gran base con l'un de' portoni appiccata, quasi 
dell'acque uscito, si vedeva da una parte, sotto forma d'un 
bollissimo e di gigli inghirlandato gigante, l'Arno, come se 
di nozze esemplo dar volesse, con la sua Sieve, di frondi e 
di pomi inghirlandata ancor ella, abbraccialo; i quali pomi 
alludendo alle palle de' Medici, che quindi ebbero origine, 
rossegglanti slati sarebbero, se i colori in snl bianco marmo 
fossero conTonoli ; il qoale tolto lieto pareva che alla no- 
vella signora favellasse nel modo chef contengono i segoenti 
versi: 

In mare nruic auro fi avente s Arntu arenas 

Volvantf atque argento purior unda Jluel. 
Betruseo» mme Uurìcttt camUmtt^ mrmis 

CmMreU, tòUam tiydmt mi idia eapvÉ, 
Nww mihtjkmu itìum Tyhrim fulgwtqnt rerum 

TMtarum ImtgB ^inctrefata dabunt 

E dall'altra parte, per componimento di quello, sur una 
simil base ed in simil modo con l'altro portone appiccala, 
quasi ali^ l'una verso l' altra rivolgendosi, e quasi d'una simil 
forma, il Danubio e la Drava abbracciati similmente si vede- 
vano; che, sì come quelli il leone, avevano questi l'aquila 
per insegna e sostenimento: i qoali incoronati anch'essi di 
rose, e di mille variali fioretti, pareva che a Fiorenza, si 
•come qoelli a sé stessi, dicessero i seguenti versi : 

Qnanjvìs Flora tuis celeberrima JìnibiLS errem, 

Siim septem. geminus Danubiiisque Jerox: 
Virgiids aiigustm emnts, «t vestigia butro j 

Ut reor, Ét H quod fiumbi» mamtn htbemt, 
Conìugirum./kiuliim Btjhgevndum, et NeHorU tpnuts, 

Thuteerrnm ti iaUmaMo r^ma Ubi» 

Nella sommiti della testata poi, e nel più degno Idogo, 
molto a bianchissimo marmo somigliante,^ si vedeva la sta- 
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tua del giovane Imeneo, inghirlandalo di fiorita persa, con 
la face e col velo e con V inscrizione a' piedi di Boni con- 
ivgaior Àmoris, messo in mezzo dall'Amore, che tatlo ab- 
bandonalo sotto Ton de' fianchi gli stava, e dalla Lealtà 
maritale, che il braccio sotto V altro appoggiato gli teneva ; 
la qoale tanto bella, tanto vaga, tanto vezosa, e tanto bene 
scompartita agli occhi de'rigaardanti si dimostrava, che ve» 
ramente più dire non si potrebbe ; avendo per principal co- 
rona di quello ornamento (perciochè a tutti una cotal prin- 
cipal corona ed una principale impresa posta era) in mano 
al descritto Imeneo formatone due della medesima persa 
di che inghirlandato s'era; le quali con sembianza teneva 
di volerle a' felici sposi presentare. Ma massimamente belli 
e vaghi ed ottimamente condotti ^i mostravano i tre capaci 
quadri, che in tanti appunto, da doppie colonne divisi, era 
scompartita lotta quella larghissima facciata, e che con 
somma leggiadrìa a piè dell'Imeneo posti erano, descri- 
vendo in essi tutti quei comodi, tutti i diletti, e tutte le de- 
siderevoli cose, che nelle nozze ritrovar si sogliono, le di- 
spiacevoli e le noiose con una certa accorta grazia da quelle 
discacciando: e però nell'uno di questi, ed in quello del 
mezzo cioè, si vedevano le tre Grazie, nel modo che si co- 
stuma, dipinte tatto liete e tutte festanti, che pareva che 
cantassero, con una certa soave armonia, i sopra a loro 
scritti verri, dicenti: 

Qtue tam prcrclarn nascefnr stirpe parentum 

Inclita propcnies, digna atavisque suisT 
Hetrusca atioilel se quantis gloria rebus 

^Coniugio JusMacoi Mfediewqta éomu» t 
VMtsJbUcM: ROM est sp«s ùrUaj Mtmqus 
DMmt Chmiles talUt voce anumt. 

Avendo da una parte, e quasi che coro le facessero, 
convonientemente insieme accoppiati la Gioventù e 1 Di- 
letto e la Bellezza che col Contento abbracciata stava; e 
dair altra in simU guisa T Allegrezza col Gioco, e la Fecon- 
dità col Riposo; tutti con atti dolcissimi ed a' loro e£R»ttl si- 
miglianti, ed in maniera dal buon pittore contrasegnati, 
che agevolmente conoscere si potevano. In quello poi, che 

PiMovif Scvllorii Aroluieiti. — 14. SO 
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alla destra di questo era, si vedeva, oltre all'Amore e la 
Fedeltà, i medesimi Allegrezza e Conlento, e Diletto e Ri- 
poiOf con accese facelle in mano, che del mondo caccia- 
Ytiio, nel profondo abisso rimettendo, la Gelosia, la Conten- 
sione, r AfiacMM» ii Dolore» il Pianlo, gì' Inganni, la StorilMà» 
• simili altre ce» noioso o diapiaoevolì, ohe si sposso salite 
sano perlorlNire gU animi «mani ; e noH' altro» dalla hmAm 
sinistra, si vedevano le medesime Grasie in compagnia di 
Giunone, e di Venere, e della Concordia, e dell'Amore, e 
della Fecondità, e del Sonno, e di Pasitea, e <ii Talassio, 
mettere in ordine il genial letto con quelle antiche religiose 
cirimonie di facelle, d'incensi, di ghirlande e di fiori, che 
costumar si solevano, e de' quali, non piccola copia, una 
quantità d'amorini sopra '1 letto sclmmnti e volanti spar* 
gendo andavuo. £rano pai sopra ifvesti, eon bellissimi sper* 
timenti aceomodaii, doe altH quadri, ebe in mexaa If attlM- 
dell'Imeneo mettevano, alquanto dei descritti minorM nel- 

V ono de' quali , imitando V antieo eestnme si ben da GatnU» « 
descritto, si vedeva la serenissima Principessa, da naturai 
ritratta, in mezzo ad un leggiadro drappellello di bellissime 
giovani in verginal abito, tutte di fiori incoronate, e con 
facelle accese in mano, che accennando verso la stella Espe- 
ro, cbe apparire si dimostrava, sembrava, quasi da loro ec- 
citata con una certa graziosa, maniera mnaversi, e verso 

V Imeneo camminare, con il motto : O d^me oònimfiki «irei 
SI come nell'altro dair altra parte si vedeva l' eccellentis- 
simo Principe, in mez^ a molti similmente ingUrlandati 
ed amorosi giovani, non meno delle vergini donne solleciti 
in accendere le nuziali facelle, e non meno accennanti verso 
l'apparita stella, far sembianza, verso lei camminando, del 
medesimo o maggior desiderio, col suo motto anch' egli, che 
diceva : 0 twdis felicibvs avole; sopra i quali in molto gra- 
zioso modo accomodata si vedeva, per prinfiifiaie ÌDipresa, 
che, eome s' è detto, a tolti gli archi posta em, nna dorai* 
catenn, 4nt4a di maiitali anelli nan le lor pietre cempoeta» 
che dal cielo pendendo parava ebe qnesia temio monde* 
sostenessa^ alkidendo in nn eerto modo air Omerica isabuia. 
di Giove, e sìgniflieandQ, mediante le nozze mmsidesi le en-* 
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lesti cagioni con le materie terrene, la natura ed il predetto 
terreno mondo conservarsi e quasi perpetuo rendersi, con il 
motto che diceva: JViilm M««ai«r wpié§. Una quantità poi, 
e tutu vezzosi e (ulti lieti e tatti in accomodato luogo posti, di 
putti e d'amorini si vedevano sparsi e per le basi, e per i pi- 
lastri, e per i festoni, e per gli altri ornamenti, che infiniti 
v' erano, che con una certa letizia pareva che tutti o sparges- 
sero fiori e ghirlande, o soavemente can lasserò la seguente 
ode^ fra gli spaziì dell'accoppiate colonne, che, come s'è detto, 
i gran quadri e la gran faccia dividevano^ con graziosa e leg^ 
giadra maniera accomodata : 

AugutH tiMet negié Gtsarts , 

Summo nupta viro prfyicipi Bebmria , 

Faitstis auspiciis desentU vagum 

Tstrnm, refrnaqtte patria. 
Citifraterj genitor, patruttSt atque uvi 

Fulgent innumeri stemmata nobUet 

Pneélaro imperii, prisca ab erigine 

Difptc nomine Cagare», 
Ergo magiumimm vtrghd a$ inelyta; 

lam nave Jm» potar sttppliciter nuums 

Libest et iùoUs versìcoloribus 

Pfilchram Flora premas emnam* 
jissttrgant proceros, ae a^ut awreum 
adesU HAarrite cdant aam. 

Omaas aecumulent tempia Dewn^ et pii* 

yiras munerihns sncras. 
Tali conin<rio Pax hilaris redit^ 

Fruges alma Ceres porrigil iiberes. 

Saturni romeanl aurea meukt» 

Orbis MUa fremii, 
Qtùn dira J&tmenides, monstraque Tartari 

Bis longe duce te finibns CTtilant. 

Sellorum rabies itine abit ejffera, 

Mavors sangìiineus fugit. 
Sed iam nox mii» et Mra eoncidimt, 

En nymphm othauimilt, ìaaeoqme praaxAa 

Arride* pariler, Mandaquo Gratta 

Niidis iuncta sororibus. 
JÌCCC cingit niveis tempora liliiSt 

HoiC e purpureis serta gerii rosis, 

Btùc moUee i>iolm ot euàNa amaraetès 
• lieetimtvirgineNm caput, 
Itueue» fata Quies cemitur, et Decor ; 
" Qttot eireitm voHtal turba Cupidinum, 
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TCt plandcns , recinU hcec Hymenaus ad 
Hegalis thalami/ores. 
Quid statis invenes font gmiMm» 
fndulgeré toH» immemotes t toel 
Cessent, «( ehorttt : Imdere ¥os timid 

Potèunt tempora mollins. 
Jfon vincant edera: brachia flexiles, 

Conchcc non stiperent oscula dulcia, 

Ehuméi parUn- sadw, et 9*Mu» 

Crafo mutmwt ah itittmU, 
Det sttmmnm imperiuntf rtgHaqaé Taf^tv, * 

Dei Latona parem progeniem patri; 

Ardorem tinanimem det Fmuu, atqut Amùr 

ji spirans face mutua. 

DEL PALAZZO DEGLI 8P1NI. 

Ed aeeiochè nettoona parte dell' ano e dell' altro impe- 
rlo in dietro non rimanesse, che non fusse alle nozze felici 
inlervenula, al ponte a Santa Trinila ed al palazzo de§li 
Spini, che al suo principio si vede, di architettura composta 
non meno raaiinificatnente fu il quarto ornamento fatto d*una 
testala di tre faccìe, i' una delle quali verso il ponte alla 
Carraia svolgendosi, veoiYa congiunta con quella del mezzo, 
ehe alquanto piegata era» e che anch' ella, con quella che 
verap gli Spini e Santa Trinità in aimil guisa svolgeva, era 
appiccata ; onde pareva che per veduta, cosi dell' una come 
dell'altra strada, principalmente stala ordinala fusse, in tal 
maniera dall' una e dall' altra tutta agli occhi de' riguardanti 
si dimostrava : cosa, a chi ben considera, d' artifizio singola- 
re, e che rendeva quella contrada, che per sè è vistosa e 
magnifica quanto alcun' altra che in Fiorenza si ritrovi, e 
vistosissima e bellissima oltre a modo, avendo nella faccia, 
che nel mezzo veniva, formatovi sopra una gran base due 
grandissimi ed in vista molto superbi giganti, sostenuti da 
due gran moatri e da altri stravaganti pesci, che per i\ mare 
di nuotar seinbravaDO, e da due marine ninfe accompagnati, 
presi r uno pér il grande Oceano e l' altro per il mar Tir^ 
reno, che, in parte giacendo, pareva con una certa affettuosa 
liberalità che a' serenissimi sposi presentar volessero, non 
pur molle e bellissime branche di coralli e conche grandis- 
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' siine di madriperle ed altre loro marìne ricchezze che io 
man tenevano» ma nnove isole, e nuove tèrre» e nnovi imperli, 
ehe ivi con lor condotte si vedevano; dietro a' quali, e che 
leggiadro e pomposo faceva tetto questo ornamento, si ve- 
deva dal posare che in su la base facevano a poco a poco 
ergersi due grandissime mezze colonne, sopra le quali, po- 
sando la sua cornice e fregio ed architrave, lasciavano dietro 
a' mari descritti, quasi in forma d'arco trionfale, un molto 
spazioso quadro, sorgendo sopra 1' architrave e sopra le due 
colonne due ben inlesi pilastri avviticchiati, da' quali moiH 
yendosi due comici, formavano in fine un superbo e molto 
ardito frontespizio, in cima di cui, e sopra i viticci de* due 
descritti pilastri, si vedevano posti tre grandissimi vasi d'oro^ 
e tutti pieni e cdmt di mille e mille variate marine ricchezze; 
ma nel vano, che dall'architrave alla punla del frontespizio 
rimaneva, con singoiar dignità si vedeva una maestevol ninfa 
giacere, figurata per Telide o Anfìtrite, marina diva e re- 
gina, che in atto mollo grave, per principal corona di questo 
luogo, porgeva una rostrata corona, solita darsi a' vincitori 
^delle navali battaglie, col suo motto di Vince mari ; quasi 
'che soggingnesse quel che segue: km Urrà iva etf ; si come 
nel quadro e nella fàccia dietro a' giganti. In una grandissima 
nicchia, e che di naturale e verace antro o grotta sembianza 
aveva; fra molti altri marini mostri si vedeva dipìnto il Proteo 
della georgica di Vergilio, da Aristeo legato, che col dito ac- 
cennando verso i soprascrittigli versi, pareva che profetando 
volesse annunziare a' ben congiunti sposi, nelle cose ma- 
rittime felicità, e vittorie, e trionfi, dicendo: 

Oermmm tié^tet felici eum alUe Virgo, 
Jfffmt <IM, aéveiiitt s^obs Auf^MUt UymmuH, 
Cui pulcher ìiwenis iungatur Jaderu etHo 

Begitts Italict colnmen, bona qttanta sequentttr 
Coniuginni ? Paler Ame libi, et Ubi Florida Mater, 
Gloria quanta aderiti Protheum nil posterà fallunt, 

E perchè, come s'è detto, questa faccia dell'antro era 
dalle due altre faccie, di cui l'una verso Santa Trinila e 
r altra verso il ponle alla Carraia svolgeva, messa in mezzo, 
si vedevano ambedue, che della medesima grandezza ed ai- 

20* 
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testa W9Mf in maùk modo da due simili mezze 4)» lom e mme 
aìmi i pc nle in maue : le ^aaii in simiil gnifa vegge? ano il 
loro arohUrave, Amasio, e eornìee di qoarto tondo; in sa la 
qnale, cosi di qm oomo di là, si vedovano tre staine di 

patii in su tre piedistalli che sostenevano certi rioefaissimi 
festoni d' oro, di chiocciole, e nicchie, e coralli, con sala e 
con alga marina molto maestrevolmente composti, e da*quali 
non men gentilmente era dato a latta questa machina fine. 
Ma ritornando allo spazio delia facciata, che svolgendo ai 
psdazzo degli Spini s' appoggiava , si vedeva di chiaro osooro 
dipinta in esso nna ninfa totta incnUa e poco meno obe 
ìgiinda, in meno a molti nnovi animali; ed era iinesla presa 
per la aaova terra del Perù, eon V altre nnove InM occi- 
dentaU, sotto gli anspisii della fortonatissima casa d'Anstria 
in buona parte ritrovate e rette, che volgendosi verso un 
lesù Cristo nostro Signore, che tutto luminoso in una croce 
neir aria dipinto era (alludendo alle quattro chiarissime stelle, 
che di croce sembianza fanno, novellamente appresso a quelle 
genti ritrovato), pareva, a guisa dì sole» ohe con gii splendir 
dissimi raggi aleone folte nugole trapassasse ; di che ella sem- 
brava in m oerte modo rendere a qnella casa molte graxie, 
poiohè per lei si vedeva al divin calte ed alla verace cristiana 
ndigione ridotta, eoa i sotlo scritti versi ; 

Di Ubi prò liBi <Mtf## Jiugusta propago, 

Heu ditris solvis» quce clarttm Berners toUm 
Etm^is UmUf, et Christum noseen doma». 

Sì come nella base, che tutta questa faccia reggeva, e 
che benchò ai par di quella de' giganti venisse, non perciò 
come qaella sporgeva in fuori, si vedeva qnasi per allegoria 
dipinta la faveto di Andromeda dal crpdo mostro marino per 
Perseo liberata. Ma in qnella (Ae in verso FArno ed il ponte 
alla Carraia svolgendosi riguardava, si vedeva in simil modo 
dipinta la famosa, bendiè piccola, Isola d^lHBIba, sotto Ibrma 
d'una armata guerriera, sedere sopra un gran sasso, col tri- 
dente nella destra mano, avendo dalP an de' lati un piccolo 
fanciuUello che con un delfino pareva ohe vezaosamente 
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sclienaese,^ dalFaltro ob altro a qoel ainule, ehe m* àneora 
fegg0¥a oeo MoMe galee ehe d'inAorao al fino porlo, die di- 
pinte Ti era, aggirar si veéeifaao, a pìè di eoi e nella coi 

base, ÌD simil modo corrispondendo alla sopradipinla faccia, 
si vedeva similmente quella favola che da Slrabone è messa, 
quando conta che tornando gli Argonauti dall' acquisto del 
Vello d'oro, air£lba con Medea arrivati, vi rizzarono al- 
tari, e vi fecero a Giove sacrifixie; prevedendo Ivrse o aago- 
rando che ad aMro tenpo qaeeto glorkiso d«ea, per l'ordine 
del Tosone, quasi della loro squadra domse, fertifleandoia 
e assieorando i travagliati naviganti, rinovare T antica di 
loro e gloriosa memoria. Il Dbe i qaattro versi, in accomo- 
dalo luogo postivi, ottimamente dichiaravano, dicendo: 

' Evenere olim heroes, qui Ultore in isto 

MagHMimi voUs petiere* En Uva potentis 
Ampiciis Cosmi mnAti tmmUa ^tera, ¥t» 
Jku^ttmt ptitigm* McmH earriUa nmntm» 

Ma bellissima e biszarra, e capricciosa, e molto ornala 
vista fiioevano^ oltre alle varie imprese e trofei, ed oltre ad 
Ariane^ che sai notante delfino per mezzo il mare sollazzan- 
dosi andava, ona innomerabìle quantità di stravaganti pasci 

marini, e di nereidì, e di tritoni, che per fregi e piedistalli, 
e basamenti, ed ovunque lo spazio e la bellezza del luogo 
lo ricercava, sparsi erano: sì come a pìè del gran basamento 
de' cicranli graziosa vista faceva ancora una beUissima si- . 
rena sopra il capo d' un mollo gran pesce sedente, dalla 
coi bocca, secondo il voltar d' una chiave, alcona volta non 
senza desiderato riso de' circonstanti, si vedeva gettare im- 
petoosamente acqoa a dosso a' troppo avidi di bere il bianco 
e vermiglio vino, che dalle poppe della sirena abbondante- 
mente in on molto capace e molto adorno pilo cascava. E 
perchè la rivolta della faccia ov'era dipinta TEIba, che a 
chi dal ponte alla Carraia lunso l'Arno verso gli Spini, si 
come fece la pompa, andava, batteva di prima giunta negli 
occhi; parve al rilrovatore, nascondendo la bruttezza del- 
l' armadure e de' legnami, che dietro necessariamente posti 
erano^ di tirare alla medesima altezza un' attrai simile ^aUe 
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• tre deieritte, nnoTa faccietla, che rendesse (si cene fece) latU 
qeella vista lietissima ed oroatissiiiia : ed ie questa, dentro 
ad nn grande ovato» parse ebe ben fosse (tntto il concetto 
della machina abbracciando) collocare la principalisshna 

impresa. E però per questa vi si vedeva figuralo un gran 
Nellunno su l' usalo carro e con l'usalo tridente, quale è de- 
scritto da Yergilio, discacciare gr importuni venti, per motto 
usando le sue medesime parole l^alvrale fvgam; quasi vo- 
lesse tranquillità e quiete e feiiciU nel suo regno a' torta- 
nati sposi promettere. 

maJA GOiOMNA. 

Ma dirimpetto al vezzosello palazzo de' Barlolini, per 
più slabile e fermo ornamento, era di poco, non senza sin- 
golare artifizio, stata ritta quella antica e grandissima co- 
lonna d'orientai granito» che» dalle Romane Antoniane 
tratta» ^ era da Pio IV stata a questo glorioso Duca conces- 
sa» e da lui (benché con non piccolo dispendio) a Ftorensa 
condotta» a lei magnanimamente e per pablico di lei de- 
coro fattone anche cortese dono; sopra cui e sopra il di 
cui bellissimo capilello, che di bronzo, si come la base, sem- 
brava, e che di bronzo va or facendosi, fu posta, benché di 
terra, ma di color di porfido, perchè cosi ha essere, una 
mollo grande e molto eccellente statua di donna tutta armata» 
con la celata in testa, rappresentante», per la spada nella 
destra, e per le bilancio nella sinistra mano^ dna incormt- 
tiblle e molto valorosa Glnstiiia. 

DEL CANTO A* TORNAQUINCL 

Fa fatto il sesto ornamento al canto de' Tornaqoinci ; 
e dirò cosa, che Incredibile parrebbe a chi veduta non l'aves- 
se; percioehè questo fu tanto magnifico» tanto pomposo^ e 
con tanta arte e grandezza fabricato» che benché congiunto 

' Dee hggim «Ttnae «tMiiaiie,it cioè diBt Tfnm d*AiitoBMM>COTCÉÌIi. 
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col saperbissima palazzo degli Strozzi, atto a far parer nulla 
le grandisum^ cose, e benehè in sito al tutto disastroso per la 
inegaale rottura delle strade che yi concorrono^ e per certi 
altri inconvenienti, tanta nondimeno fu reccelienzia del- 
l' artefice, e con tanto ben intesa maniera fa condotto, che 
pareva che tante ditlìcaltà, per più ammirabile e per di 
maggiore bellezia renderlo, a posta concorse vi fassero, ac- 
compagnando la ricchezza degli ornamenti, V altezza degli 
archi, la grandezza delle colonne tulle d'armi e di trofei 
conlesle, e le grandi statue, che sopra la cima di tutta la 
machina torreggiavano quel bellissimo palazzo, in guisa che 
ciascnno giudicato avrebbe che né quell'ornamento ricercasse 
altra accompagnatura che d' un palazzo tale, né che a tal pa- 
lazzo altro ornamento che quello si richiedesse: il che, ac- 
clochè maggiormente s' intenda, e per più chiaramente 
e più distintamente mostrare in che maniera questo fatto 
fusse, necessaria cosa è che da quelli che fuor deirarto 
sono ci sia alquanto perdonato, se a quelli che di essa si di- 
lettano andren forse più minutamente, che lor convenevole 
non parrebbe, descrivendo la qualità de' sili e la forma degli 
archi; e questo per mostrare come i nobili ingegni sanno ac- 
comodare gli ornamenti a' luoghi, e V invenzione a' siti, con 
grazia e con vaghézza. Diremo adunque che, perciochò la 
strada, che dalla colonna a'Tornaquinci viene, è (come ognun 
sa) larghissima, e dovendosi quindi in quella de' Tornabnoni 
trapassare, la quale per la sua strettezza causava che gli oc- 
chi di chi veniva in buona parte nella non mollo adorna 
torre de' Tornaquinci, che più che la metà della strada oc- 
cupa, percuotevano ; parve necessario, per maggior vaghezza 
e per fuggire questo incoh veniente, di formare nella lar- 
ghezza della predetta strada, d' ordine composto due archi 
da una ornatissima colonna divisi, l'uno de' quali dava li- 
bero adito alla pompa, che nella prescritta via de' Toma- 
buoni trapassava, e l'altro, la vista della torre nascondendo^ 
pareva, per virtù d' una arlifiziosa prospettiva che dipintavi 
era, che in un'altra strada simile a quella de* detti Torna- 
buoni conducesse; in cui con piacevolissimo inganno si ve- 
devano non pure le case e le finestre di tappeti adorne e 
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d' Mutili e di donne, elie per mirare intenlettettero piene; 
ma eon graiioM Tìsta pareva elle quindi inverse gli en- 
tranti nna molto vaga giovane sor nn bianco palafreno da 

alcuni staffieri accompagnata venisse, (al che a più d'uno, 
ed il giorno della pompa, e mentre che poi vi sletto, fece 
con graziosa beffe nascer desiderio o di andare ad incon- 
trarla, o di attenderla tino a tanto che trapassala fusse. Erano 
qoeati due ardii, oltre alla prescritta colonna elie gli divi« 
deva, metti in meiao da altre colonne della grandexta me- 
desima, che reggevano gli areliitravi, fregi, e eomici; e sopra 
eiascvna eon leggiadro ornamento si vedeva nn bellissimo 
quadro, in eoi per di chiaro osenro si vedevan dipinte l'isto- 
rie, delle quali poco di sotto parleremo, chiudendo di so- 
pra ogni cosa un grandissimo cornicione con gli ornamenti 
alla grandezza ed alla magnificenza e vaghezza del resto 
corrispondenti ; sopra il quale posavano poi le statue, le quali, 
quantunque venissero alle dai piano delia terra ben venti- 
cinque braccia, con tanta nondimeno proporzione eran fatte, 
che né i' altesia toglieva lor la grazia, nò la lontananza la 
vista d'ogni particolare ornamento e bellezza. Stavano nella 
medesima gnisa, quasi ali di questi due arabi di testa, dal- 
l' uno e l'altro lato due altri arabi; l' uno de' quali congiunto 
col palazzo degli Strozzi trapassando alla predetta torre de' 
Tornaquinci, dava adi(o a quelli che volgersi verso il Mer- 
cato vecchio volevano; si come l'altro, dall'altro lato posto, 
faceva il medesimo etTetto a quelli che verso la strada chia- 
mata la Vigna d'andar desiderassino: onde la via di Santa 
Trinità, di cui s' è dello eh' era tanto larga, veniva, in questi 
quattro descrìtti archi terminando, a porger (anta vaghesza» 
e si beUa e si eroica vista, che inaggiore eodisfnHone agli 
occhi de* riguardanti pareva che porgere non si potesse. B 
questa era la parte dinanzi, composta, cerne si è detto, di 
quattro archi; di due di testa cioè, V un finto, e l' altro, che 
nella via de' Tornabuoni passava, vero, e di due altri dai 
Iati a guisa.d'ali, che nelle due attraversanti strade si rivol- 
gevano. Ma perchè, entrando nella predella strada de' Tor- 
nabuoni dal iato sinistro accanto alla Vigna, sbocca (come 
ciascun sa) la strada di San Sisto , la quale anch' ella ne- 
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cemrtanQente percaote nel fianco della medesima torre 4t' 
ToroaqQìiici, MsceodeiMlo la aiedasioia bmlieraa oella 
desima manUra, e col medesuna infamie deHa medevm 
prospeltiva, si feee parere che aach'eilla io uDasinile strada 
trapassasse, di vari easamenti in sìmil mede posti, e eon ar- 
tifizi osa vista una molto adorna fontana traboccante di 
chiarissime acque; della quale, chi punto lontano stalo fusse, 
di certo afTermato avrebbe che una donna con un putto, che 
di prenderne faceva sembianza, viva al tutto e non punto 
slomlata era. Ora questi ^eatlro areàs, lenuuido a qaei di^ 
Masi» erane da eMqae, nel modo detloi ornate eolonao, % 
sospesi e divisi* formando quasi ona quadrala piazsa; ed ain 
al diritto ^eiaseona d*e8se eolenne, sopra T ottima eornice 
e sommllà dell' edificio, mi bellissimo seggio, essendone nel 
medesimo modo posti quattro altri sopra il mezzo di ciasche- 
duno arco, ì quali tutti facevano il numero di nove ; in otto 
de' quali si vedeva a sedere in ciascuno una statua con molto 
maestevol sembianza ; delle quali altra si vedeva armala, 
aUra in pacifico abito, ed altra con T imperatorio palndn- 
mento, secando le qnaiità di eohuro dm ritraili vi enaa; ed 
in vece del nono saggio, e della nona statua, sopra la co. 
knaa del mezie si vedeiva eellaeaio «na grandissima ormo 
di easa d' Anstria, da doa gran YiUerie eon V Imperiti eo* 
rona sostenuta; a cui tutta questa macchina si dedienva* H 
che faceva manifesto un grandissimo epitaffio, che con molto 
bella grazia sotto l'arme posto si vedeva, dicenle: 

VùrUiti /elicitatiqM invictissimat domtis Austria , maiestatiqu» tot, et tanto- 
rum imperatonun ac regwn, qui in ipsa JlorwwmA, §t mme maxime 
Jlormt, FhretOht augiut» eùmittgio pmrtìeefif iUUu ftHeUaUsM gfiOo 
piogue mimo éUeal. « 

Edera stato inteonlooo, come Jtvnndo condotto^ queste 
spUndidiasime nom la provinela d" Aufllrlo eoo ìe suo eit- 
tadi e fiumi, e eoi suo mare Oceano, eftiltofo dalla Toscana 

e dalle sua cittadi, e dall'Arno e dal Tirreno (come s'è detlo) 
ricevere, di condurre adesso i suoi gloriosi e grandissimi Auf 
gusti, tutti pomposi e tulli adorni, si come ordinariamente, 

quando a nozae ft' iutermac» usar ai suole; ì «^uali, quasi 



Digitized by Google 



240 



BBSCEIZIONB DELt*'AP»ABATO 



che eoo loro la sereoissima sposa eondotlo aTessero, fossero 
innanzi venati per fare con la casa de' Medici il primo pa- 
rentevole abboccamento^ e mostrare di qoale e qnanto glo- 
riosa stirpe fosse la nobil vergine che essi lor presentar vo- 
levano: e perciò, dell'otto sopradette statoe sopra gli otto 
seggi poste, c per olio imperadori di quesla augustissima 
casa fatte, si vedeva alla man destra dell'arme predetta, e 
sopra l'arco, donde la pompa trapassava, quella di Massi- 
miliano II, al presente ottimo e magnanimo imperadore, 
della sposa fratello; sotto a cui, in un molto capace quadro, 
si vedeva con bellissima invenzione dipinta la soa mirabile 
assonzione all' imperio» stando egli a sedere in mezzo agli 
spiritoali ed a' temporali elettori ; qoegll conoscinti, oltre al- 
l' abito Inngo, per nna Fede che aMor piedi si vedeva, e 
qoestl altri per nna Speranza in simil goisa posta. Vede- 
vansi nell'aria poi sopra il suo capo certi angeletti, che sem- 
bravano di cacciar fuori di certe oscure e tenebrose nugole 
molti maligni spiriti, volendo con essi accennare o la spe- 
ranza che si ha che, quando che sia, in quella invillissima 
e coslanlissima nazione si andranno dissipando e spargendo 
le nugole di tante torbasimii che intorno alle cose della re- 
ligione vi sono occorse, e si ridurrà alla pristina candidezza 
e serenità di tranquillissima concordia ; o vero, qoasi che in 
quest'atto tolte le dissensioni fìisser via volatesene, mostrare 
quanto mirabilmente in tanta variazione di menti e di re- 
ligioni cotale assunzione con tanto consenso della Germa- 
nia seguita fusse. Il che denotavano le parole, che sopra 
vi furono poste, dicendo: 

XtMMtàmu* IT. saltUattir imperator magno consensu Germanornm, 
atque ùigmUi tmUtta bmmmm «amaum» H chrMimuf /òttaHs/eUeitaU. 

Accanto poi alla statua di Massimiliano sopradetto, in 
luogo corrispondente alla colonna dell' angolo, vi si vedeva 
quella del veramente invittissimo Carlo Y; come sopra 

l'arco di questa rivolta, e che sopraslava alla strada della 
Vigna, era quella del secondo Alberto, uomo di speditissimo 
valore, benché piccol tempo imperasse. Ma sopra la colonna 
di lesta fu messa quella del gran Ridolfo; il quale, primo di 
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qaesto nome, primo anche introdusse in quesla nobilissima 
casa V imperiai dignità, e che primo V arricchì del grande 
arciducato d* Austria ; quando, per mancamento di succes- 
sione essendo air imperio ricaduto^ ne investi il primo Al- 
berto sao fìuliuolOy onde ha poi preso la casa d' Austria il 
cognome* Il che per memoria di tanto importante fallo si 
rodeva con bellissima maniera nel fregio sopra quell'arco 
dipinto, con l' Inscrizione a' piedi, che diceva : 

JRodnlphtu primus ex hac familia imperator 
Aib&ium prùtutm Jlu$Uite principata donat. 

Ma ritornando poi alla parte sinistra, e cominciando dal 
medesimo luogo del mezzo, si vedeva, a canto all'arme e 
aopra il finto arco che la torre de' Tornaquinci copriva, la 
statua del religiosissimo Ferdinando, della sposa padre; sotto 
i coi piedi in nn gran qoadro si vedeva dipinta la valorosa 
resistenza per sua opera lilta» Tanno ventinove, nella difesa 
di Vienna contro al terribile impeto lorchesco, denotata con 
il soivascrìlto motto, dicente: 

* Wtr^nmdiis primus imperater, 
t^tMltìfus Cù/^ Turcanim eum rege ipsorum pnltU, 

Si come nell'angolo era la statua del primo e chiaris- 
simo Massimiliano; e sopra Y arco che piegava verso il pa- 
lazzo degli Strozzi, quella del paci6co Federigo^ appoggiata 
ad on troncon d*ollva, del medesimo llassimilian padre: ma 
sopra r òltima colonna, congiunta col sopradetto palazzo 
degli Strozzi, si vedeva quella del sopradetlo primo Alberto, 
quello che (come si disse) fu primo da Ridolfo suo padre de- 
gli stali d'Austria investito, e che dette l'arme, che ancor 
oggi si vede, a quella nobilissima casa; la quale soleva pri- 
ma essere di cinque aiiodolelte in campo d' oro : dove que- 
sta, che, come ognun vede, ò tutta rossa con ui|a listra 
bianca che la divide,^ dicono che tale da lui si, messe in 
uso, p^rciochè, come ivi in un gran quadro dipinto sotto i 
suoi piedi si vedeva, tale si trovò egllja quella sanguino- 
sissima battàglia da lui fatta con Adolfo , statq prima de*. 

PU««ri, «««{«ori, ArcUivtU. — 14. SI 
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posto dell' imperiai sede : ove, il predetto Alberto si ve- 
deva (li sua mano ammazzare valorosamente Adolfo, e ri- 
portarne r opime spoglie ; e perciò cbe, fuor che il mezzo 
della persona che, per Tarme, bianca era, In tulio il reato 
Macchiato ed imbrodolato q»el giorso di aangoe si ritroTa- 
va, con la medesima maniera di ferma e di colori» per quella 
memoria, dipigner volse Tarme, che poi da' successori di 
quella casa gloriosamente seguitala estfer dovesse : legs^en- 
dosi sotto il quadro, sì come agli altri , una simile iiiscrizio- 
ue, che diceva : 

magno profiio idneU» et spoU* opitm rtférL 

E perchè ciascuno degli otto descritti imperatori, oltre 
alT universale armo di tolta la casa, vivendo n' usò ancora 
una sna particolare e propria, per plA manifesto rendere 
a' riguardanti per cui ciascuna delle statue fatta fìnse, si 
mise ancora sotto 1 lor piedi in bellissimi scudi quell'arme, 
che, come è detto, portata propriamente aveva: il chje, ol- 
ire ad alcune vaghe ed accomodate istoriette, che ne' pie- 
distalli dipinte erano, rendeva eroica e magnifica e molto 
ornata vista ; sì come non meno facevano nelle colonne ed 
in tutti i luoghi, ove accomodatamente metter si potevano, 
oltre af trofei e T armi, le oroéi di Santo Andrea, ed i fucili, 
e le colonne d'Ercole col motto del Flv$ «Uro, principale 
impresaci questo arco, e molte alirè simili, usale dagli oo~ 
mini di queUa imperialissima famiglia. E tale era la vista 
principale, che si offeriva a chi per diritta via con la pompa 
trapassar voleva. Ma a quelli , che per il contrario della via 
de' Tornabuoni verso i Tornaquinci venivano, faceva forse 
con non men vaco ornamento, per quanto la strettezza della 
strada ne concedeva,, il medesimo spettacolo proporzionata- 
mente aecomodaio; percìocliè ivi, che la parte di dietro 
ehlamopemo, quasi un altpo corpo simikT al deseriiio formato 
tra, eccetto che por la stretteiia della strada, dove quello 
di qnaitro , qnealo di Ire soli archi tk vedeva composto ; 
T un de^.quall con fregiature e cornici congi ungendosi , e 
por oiè dfl^pio rendendo quello, sopra cui si disse ohe Ai la 
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slalua del secondo Hasrimitnilo oggi imperante posta, e i'al- 
tra con la descritta prospettiva che la torre Dascondeva, an- 
ch' egli appiccandosi faceva che il terzo, lasciando simil- 
mente dietro a sé nna quadrata ptazzeita, restava l' ultimo 
di chi con la pompa usciva , e si dimostrava il primo a chi per 
il conlrario per la strada de' Tornabuoni tornava : sopra il 
quale (che fu nella medesima forma che i descritti) era, si 
come ivi gì' imperadori, in questi si vedevano torreggiare, 
ma in piedi stando, due re Filippi, padre l'uno, e 1* altro 
figliuolo del gran Cario Y; quello, ed il secondo cioè, che 
ripieno di tanta liberalità e giustizia onoriamo oggi per gran- 
dissimo e potentissimo rè di tanti nobilissimi regni; fra 11 
qoale e la statna del predetto ino avo si vedeva nel rigirante 
fregio dipinto qnesto medesimo sèoondo Filippo con maestà 
sedere, ed Innanai stargli una grande ed armata donna, co- 
nosciuta, per la croce bianca che in petto aveva, esser Malta, 
da lui con la virtù deir illustrissimo signor don Garzia di 
Tolledo, che ritratto vi era, dall'assedio turchesco liberala: 
e pareva che, come memorevole del grandissimo benefizio, 
volesse porgergli Tossidional corona di gramigna. li che era 
latto manifeaio dal sottoscrittogli epitaffio, che diceva : 

MèBttt erepta ejamettm* UnmtmtiHmwmm hoHhan, 
studio et amttUU* piUsinii r^[is PhUij^s 
emsttvaiwém suam carena gramima tfomit 

E perchè la parte, che verso la strada della Vigna ris- 
guardava, avesse anch'olla qualche ornamento, cosa con- 
venevole parve fra 1* ultima cornice, ove posavan le statue, 
e l'arco, che grande spazio era, con un grande epilatfio di- 
chiarare il eoncette di tutta questa grandissima moie, di- 
cendo t 

ImptHo Uuju^wles atpiee regesj 
Au^tUmi hoM •tmus edUU «Art domu s. 

Bis invida fuil sfirtiiSt his cnnctn subacta, 
Mis domita est teUiu» servii et Oceano*^ 

■SI come nella medesima guisa, e per la medesima ca- 
gione , si fece di verso 11 Mercato Vecchio, anche In questo 

dicendo : 

Imperiis gens nata bonis, et nata triumphis. 
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Quam genns e calo ducere nemo negetj 
Ttiqtte nitens germen divina: stirpi t Uetrtiscis 

TMftem agrii niUMs» ut soia tutta bees: 
Si miki emtOmgat vest^ de nmimejrmctum 

Carpere, et in natis cernere detnr mkm» 
O Jortunatam ! vero trine nomine florens 

Urifs Jerar, in quam sors congerat omne bontun. 

DEL CANTO A* GARN£SEGGUI. 

Ma convenevole cosa parve, avendo nel descrilto laogo 
condoUo i trionfanti Augusti, di condurre anche al canto, 
che de' Gamesecchi è detto , e che da quello non lontano 
era, con tutta la lor pompa aimilmeiile i magnanimi Medici; 
qoaai che gli Angusti riverentemente ricevendo (come ^ 
costuma) per la condotta e desiderata sposa festeggiate ed 
onorar volessero. Qui non meno sarà necessario, si come in 
alcuno de' seguenti luoghi, che da quelli che fuor dell'arte 
sono ne sia concesso il minutamente descrivere il silo del 
luogo, e la forma degli archi e degli altri ornamenti ; per- 
ciochè ìntenzion nostra è di mostrare non meno 1* eccel- 
lenza delle mani e de' pennelli di quelli arleiìci che l'opere 
eseguirono, che la fertilità dell' ingegno e l' acutesza di chi 
dell' istorie e di tutta ì* invenzione fu il ritrovatore ; é mas» 
aimamente che il sito di questo luogo fu il pi A disastroso, 
forse, ed il più malagevole ad accomodare, che nessuno de« 
gli altri descritti o da descriversi ; perciochè volgendo ivi 
la strada verso Santa Maria del Fiore, ed alquanto nel largo 
pendendo, viene a farv i quell'angolo che da questi deli arie 
è chiamato ottuso: e questa era la parte destra; ma al di- 
rimpetto e nella parte sinistra essendovi una piccola piaz- 
zetta , nella quale due strade rispondono, 1' una che dalla 
piazza grande di Santa Maria Novella viene, e 1' altra dal- 
l' altra piazza similmente Vecchia chiamata ; in questa co- 
tale piazzetta, che in vero è sproporzionatissìma, si formò 
in componimento di teatro otlangulare tutta la parte di sotto, 
le cui porte erano quadre e di ordine' toscano; e ^i vedeva 
sopra ciascuna d' esse una nicchia da due colonne in mezzo 
messa con sue cornici , architravi , ed altri ornamenti, ric- 



Digitized by Go 



PER LE NOZZE DI FEANCESCO DE' MEDICI. 245 

dii e ponpoei» di doriea arehiteUnra. Ma «reseendo in alto 
ai ereava V ordine tono , ove «i vedeva sopra le nicchie iu 
eiascano spazio un quadro co' suoi ornamenti di pittura bel- 
lissimi. Ora convenevol cosa è d'avvertire, che quantunque 
si sia detto che quadre fussero le porle da basso e toscane, 
che le due nondimeno, ove entrava ed usciva la strada 
principale, ed onde doveva trapassar la pompa, furono falle 
a sembianza d' arco, allungandosi non pioeolo spaiio, l' ano 
in verso i' entrala, e 1' allro verso l' uscita, a gnisa di vestl- 
Imlo; ed avendo nella faccia del di fìiori reso l' ano e l'al- 
tro ncchissimo ed ornatissimo, quanto proponioiiEitamenle 
ai doveva. Descritta ora la forma generale di tnCl^ l'eHifizio, 
ed alla particolare discendendo, e dalla parte dinanzi, e 
che prima agli occhi de' camminanti si offériva, e che a 
guisa d'arco trionfale, come si è detto, e d'ordine corin- 
tio era, incominciando, si vedeva il predetto arco essere 
dall' una e dall' altra parte messo in mésso da dae armate 
e molto bellicose statue, di cai ciascuna sar una graaiosa 
porlicella pesandosi , si vedevano , similmente fuori d' una 
niccliia messa da due proponionale colonne anch' ella in 
mexao, uscire; ed erano queste: quella cioè, chè dalla parte 
.destra si dimostrava , fatta per II duca Alessaiidro, genero 
del chiarissimo Carlo V, principe spiritoso ed ardito, e di 
molto graziose maniere; tenente in una mano la spada , e 
neir altra il baston ducale , col molto , per la sua acerba 
morte a' piedi postoseli, che diceva : Si [ala aspera rvmpas, 
Alexander eris. Ma in quella dalla parte sinistra si vedeva, 
si come tulli gli altri, da naturai ritralìo il valorosissimo si- 
gnor Giovanni col calce d' una lancia rotta in mano, e col , 
suo titolo anch'agli sotto 1 piedi: luAvm forHsi. daclor. E 
perchè sopra l' architravè di queste quattro prima descritte 
cotonile era proporiionataatonte petto un larghissimo fregio, 
per quella larghezza che teneva la nfcchia, si vedeva so- 
pra ciascuna delle slalue un quadro messo in mezzo da due 
pilastri; ove in quello sopra '1 duca Alessandro si vedeva di 
pittura la di lui usata impresa del rinoceronte, col mollo di 
Non buelvo sin vencer: e sopra quella del signor Giovanni, 
nella medesima guisa, il suo ardente fulmine. Ma sopra Varco 

81" 
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<M menù 9 «he adito capace per più di setto bnuoeia di lar- 
llietta, e per più di due quadri d' allessa alla trapassante 
pompa dava, e sopra alla cornice C(i a' fronlespizii si vedeva 
con beila maeslà a seder posla quella del valoroso e pruden- 
tissimo duca Cosimo, padre oUimo dol fortunatissimo sposo, 
oec il &U0 motto a' piedi anch' egli, ctie diceva Pieiate ttut- 
fliii 9t armU; e eoo om lopa ed mn leooe che in mezzo lo met- 
tovane, preie per Fierenxa e per Siena, ehe, da Ini retto 
^ aecarenato, iMieme «miehevolmeBte di riposarsi sem- 
hravane. La ^ale statua si vedeva sitoata appanto nel fre- 
gio e nella dirittara, ed ìd meno messa da qoadrì deHe 
descritte imprese; nascendo, per quanto teneva questa lar- 
ghezza sopra r ultima cornice in alloco' suoi pilastri propor- 
Eionati e cornice ed altri abbigliamenti, un altro quadro di 
pittura, in cui, alludendo alla creazione del predetto duca 
Cfoeimoi molto propriamente si vedeva figurata i' istoria del 
gisfvaae da vii, ^ando da Samaele fo anto re; col sao motto : 
A DowUm fkam e»l ifled. Ma sopra qaeat'allima eoraice, 
<fae sPalsava metto grande spazio da terra, si vedere poi 
Vanne di qaeHa ben avventnrosa famiglia, grande e ma- 
gnifica quanto si conveniva, che da dee Vittorie, finte par 
aempre di marmo, era anch'olla con la ducal corona soste- 
nuta; avendo sopra la principale entrata dell'arco in acco- 
modatissimo luogo V inscrizione , che diceva : 

Virtuti, felicitetìque illusirissimee Medicea familice, qtict jlos Italia, lumen 
Jffetruricfj decM patria semptr Jmt, mine ascila sibi CatsaretL sob^, 
eMht» secttfIMem §t «ami jho UHpvio dignitaUm» mueit, grtOmptiùia 

Ma entrando dentro a qvesto aree si trovava «piasi una 
loggia assai capace e ionga , ceo la sna volto di sopra his- 
zarrissimamente , e con beHtssimo garbo , e di diverse im- 
prese tutta abbigliata e dipinta; dopo la quale in due pi- 
lastri, sopra cui girava un arco per il quale s* aveva l'entrala 
nel prima detto teatro, si vedevano a rincontro Tona del- 
l'altra due molto graziose nicchie; fra le quali (che quasi 
congiunte con qnesto secondo arco erano ed il primo descrit- 
to) ai vedevano ne* vani dette iato parati, ohe la loggia 
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reggevaoo, doe capaci qnadri di pitterà, le coi istorie dice- 
volmeote acoompagBaTaDO ciagcono la sua slatua, ed eran 
queste: in quella da maB rilla, cioè, 1' una fatta per il gran 
Gofiimo, dello il Vecchio, il quale, quantunque nella famiglia 
de' Medici fussero prima stali, per armi e per azioni civili, 
molli eerregi e nobili uomini, fu nondiiaeDO il primo fonda- 
tore della sua straordinaria grandezza, e quasi radice di 
qiieUa pianta eli' è poi tanto felicemente a tanta grandeua 
pervenuta; nel cui quadro si ?edeva dipinto il snpreoM» onore 
daJUa soa patria Fiorensa attribuitogli, quando dal pnbllco 
senato fa Padre deUa patria appellato: il che ottimamente 
dieliiarava l'inscriiioie, cbe sotto si vedeva, dicendo: 

C§tmus MietUcesj vttere honestissimn onniium senattu cotuultù rnwfafo^ 

parens patrice appellatur. 

Essendo nella parte di sopra del medesimo pilastro, in 
eoi la niccàia posta era, «n proponionato quadrello, nel 
qaaie il magnifico Piero suo figlivolo ritratto era, padre del 
furioso Lorenxo, detto anch' egli il Vecchio, verace ed 
miico mecenate de' tempi snoi , ed ottimo conservatore del-* 
V italica tranquillità. La cui statoa «' vedeva neir altra pre* 
detta nicchia corris|)ondenle a quella del vecchio Cosimo; 
avendo nel quadretto, che in simil modo sopra il capo di- 
pinto gli era, il ritrailo anch' egli del magnifico Giuliano, 
suo fratello, e di papa Clemente padre; e nel quadro mag« 
giore, corrispondente all' istoria di Cosimo, Tistorta del po« 
hUco concilio fatto da tulli i principi italiani: «ve si veiteva 
col consiglio di Lorenxo fermarsi quella tanto slabite e tanto 
prudente eenglwMÌQae, per cui ritalia, mentre eh' ei risae» 
e eh' ella durò, si vide condotta al coiaui deHe felicHà, si 
eeme poi merendo egli, e venendo ella meno , si vide pre- 
cipitare in tanti incendii ed in tante calamità e rovine. Il 
che non meno chiaramen le mostrava T inscrizione, che sotto 
avea, dieendo : 

ZamtmUuM Mediet*, heUt et fMieU twHhu eteeeSmu, éMjf» CMsilh 
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Ma venendo poi nella piazzetta, lo cui (come s'è detto) 
rollanguìar teatro, che cosi lo chiameremo, fNMtoera, co- 
minciandomi da questa prima entrala, e da man destra gi- 
rando, diremo che questa prima parie erada quest'arco 
dell'entrala occupala; sopra il quale, in un fregio corri- 
spondente nell'altezza al terzo ed ultimo ordine del teatro, 
si vedevano In quattro ovati i ritratti di Giovanni di Bicci, 
padre del vecchio Gosimot e quello di Lorenzo suo figlinolo, 
del medesimo Cosimo fratello, da col questo fortanato ramo 
do' Medici, oggi regnanti, ehbe origine, e quello di Pier* 
francesco di questo Lorenzo figliuolo, con quello d' nn altro 
Giovanni, similmente padre del prima detto bellicoso signor 
Giovanni. Ma nella seconda faccia, pur dell' ollangolo e con 
r entrata congiunla , si vedeva fra due ornalissime colonne 
in una gran nicchia, a sedere e di marmo, come tutte l'al- 
tre statue, figurala con la regal bacchetta in mano Caterina, 
la valorosa regina di Francia, con tutti quegli altri ornamenti, 
che alla leggiadra ed eroica architettura si ricercano. Ma il 
terzo ordine di sopra , ove si è detto che venivano i quadri 
di pittura, era per la costei istoria figurata la medesima 
reina con gran maestà a sedere, che dinanzi aveva due bel- 
lissime donne armate ; V una delle quali, presa per la Fran- 
cia, che inginocchiala slava, pareva che gli presentasse un 
bellissimo putto di regal corona adorno; si come l'altra in 
piede, che la Spagna era, pareva che in simil guisa gli pre- 
sentasse una leggiadrissima fanciulla : volendo pel putto in- 
tendere del cristianissimo Carlo IX, che oggi per re dalla 
Francia è reverito , e per la fanciulla l' elettissima regina 
dì Spagna, moglie dell'ottimo re Filippo. Vedovasi poi in- 
torno alla medesima Caterina, con niolta reverenzìa, alcuni 
altri più piccoli putti stare, presi per gli altri suoi grazionsslmi 
figliuoletti, a' quali pareva che una Fortuna serbasse scettri 
e corone e regni. E perchè fra questa nicchia e l' arco del- 
l' entrata per la sproporzione del sito avanzava alquanto di 
luogo , causato dal non si esser voluto far V arco sgraziata- 
mente a sghembo, ma proporzionato e retto; per tal cagiono 
fu ivi ancora, quasi in una nicchia, un quadro di pittura 
messo; in cui con la Prudenza e con la Liberalità, che in- 
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sieme abbracciate slavano, molto argutamente si dimostrava 
con quali guide la casa de' Medici fusse a tanta altezza per- 
veoata ; avendo sopra loro in od quadretto, aimile per lar- 
ghezza agli altri del terzo ordine, dipìnto «oa ornile e de- 
vota Pietà, conósciuta per la cicogna che l'era accanto: 
intorno alla quale si vedevano molti angeletii che gli mostra- 
vano diversi disegni e modelli delle molte chiese e mon istori 
e conventi da quella magnlBca e religiosa famiglia fabbri- 
cati. Ma seguitando nella terza faccia deirottangolo, perchè 
ivi veniva 1* arco onde si usciva del teatro, sopra il fronte- 
spizio di quello, come quore di tanti nobilissimi membri, fu 
posta la statua dell' eccellentissimo ed atrabilissimo Principe e 
aposo, con il motto a' piedi di Spes alUra Fior ce : essendo 
Della fregiatura di sopra (intendendosi sempre, che arrivasse 
air altezza del terzo ordine) a corrispondenza dell' altro arco^ 
ove, conoie ai è detto, erano stati posti quattro ritratti, in questo 
luogo ancora quattro altri ritratti simili de' suo* illustrissimi 
fratelli in simil modo accomodali; quelli cioè de' due reve- 
rendissimi cardinali, Giovanni di veneranda memoria, e del 
graziosissimo Ferdinando, e quelli del bellissimo signor don 
Garzia e dell' amabilissimo signor don Pietro. Ma ritornando 
alla quarta faccia dell' otlangolo, concìosinchè il canto delle 
case che ivi sono, non lasciando sfondare in dentro, non 
permettesse che potesse farvisi la solita nicchia, in quella 
vece con bello artifizio vi si vedeva accomodato, e corri- 
spondente a quelle, un grandissimo epitaffio, dicente: 

quos sacra vides redimito x tempora mitra 
Ponti ffces triplici, Romam , totiimqiu pionwt 
Conciliwn rexere Pii: sed qui prope fulgent 
/iUutri « gmt9 insignes sagnlisve, togisve 
Bier^eTt efmram patriam, populumque potnOtm 
Imptfiis manta sui», evimqtm tabOe. 

Jfam semel Italiam donamnt aurea scucia, ' 
Coniugio augusto decortant nitnc, et niage Jirmmit. 

Essendogli, di sopra, in luogo d' istoria e di quadro, in 
due ovati dipinte le due imprese del fortunato Duca; cioè il 
Capricorno con le sette stelle e col Fidwia Foli , e la don- 
nola con il molto dell' Amai Victoria evram dell' eoceUenUs- 
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Simo Prìncipe. Erano poi nelle Ire nicchie, che nelle Ire fac- 
cio 66g«en ti venivano, le statue de' tre ponleOci massimi, 
che sono di quella famiglia asciti; venati anch' essi tatti 
lieti ad intervenire ed onorare cotanta festa; quasi ebe ogni 
favore umano e divino, ed ogni eccellenEa d'arme e di let- 
tere» e di prodenxa e di religione, ed ogni sorte d' imperio 
fosse a gara concorso a fare anguste e felici quelle splendi» 
dissime nozze: ed erano questi Pio IV, poco innanzi a mi- 
glior vita trapassalo; sopra il cui capo nella sua istoria di- 
pinto si vedeva come dopo che a Trento furono terminale le 
intricate dispute, e fornito il sagrosanlo concilio, i due cardi- 
nali legali gli presentavano gì' inviolabili decreti di quello: 
si come In quella di Leon X si vedeva T abboccamento da 
Ini fatto con Francesco Primo re di Francia ; per il quale 
con prndentissimo consiglio raffrenò V impeto di quel beìli- 
eoso e vittorioso principe, si che non mise sotto sopra, come 
arebbe per avventura fatto , e certo poteva Aire , tntta llta- 
Iia:ed in quella di Clemente VII, la coronazione da lui fatta 
in Bologna del gran Carlo V. Ma neirullìma faccia poi, per- 
cuotendo neir acuto angolo delle case de' Carnesecchi , dal 
quale veniva non poco la dirittura della faccia deiroftanirolo 
intercisa, con artifizio nondimeno grazioso e vago si lece a 
. aembianxa dell' altro , ma alquanto in fuori, rigirare on id« 
irò maestrevole epiiatBo, che diceva : 

Pontijìces summns Meflicnm domns alta LeOfient, 

Clemeniem deinceps^ edidit inde Pinm. 
Qtiid tot mine referam insignes pietate vel armis 

Mugnmtimotqu» ducts egregiosgue virosf 
Gatiorum Mer quo* iatg Mégima r^nlgels 

B»€ regU cmUttx» hme emiem geniirix» 

Quasi tale era di dentro il prescritto teatro , il quale , 
benché assai minutamente descritto paia , non perciò resta 
che una infinità d'altri ornamenti di pittore, d'imprese, e 
di mille bellissime e bissarrissime fantasie, che per le cor- 
nici doriche e per molti vani, che secondo l'occasione poste 
•r«no, e che fiìcevano di sé rieehissima e graxiosissima vista 
«omo non essenstatl, per non tediare il per avventura stanco 
lettore, lasciate non si aleno; potendosi, chi di sì falle cose 
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Si diletta, immaginare che netsona parie rimanesse, ehe 
con somina maestria, e een aammo gMirio, e eeii inffnifa 
eggiadria eondotla noti ftisse, dando vaghl«^imo e piacevo- 
lissinio fine aU' altana ina le ttoirarmì, che propoi ziona- 
Umenle soMpartile si vedevano: e queste erano, Medici ed 
Aoalria, per F niostrissimo Principe e sposo con sua Altezza; 
Mediei e Toledo, per lo Daca padre; Medici ed Austria un'al- 
tra volta, conosciuta per le tre penne esser dell' antecessor 
fino Alessandro; e Medici e Bologna di Piccardia, per Loreiizp 
duca d'Urbino; e Medici e Savoia, per lo doea Gialiano; e 
Medrci ed Orsini, per il doppio parenUdo di Lorenzo 11 vec- 
chio e di Piero sno figlinolo; e Mediel e Vipera, per II già 
dello Giovanni marito di Caterina Sforza; e Medici e Sai- 
viati, per il glorioso signor Giovanni sno figliuolo; e Francia 
e Medici, per la serenissima resjina; e Ferrara e Medici, per 
, lo dnca con nna delle sorelle dell' eccellentissimo sposo; ed 
Orsini e Medici, per 1' altra gentilissima sorella marilaU al- 
l' illastrissimo signor Paulo Giordano duca di Bracciano. 
Resta ora a descrivere l' uscita del teatro, e 1' ultima parte 
di quella ; la quale corrispondendo con la grandezza , con 
la proporzione, e con ciascnna altra sua parte, alla prima 
della entrata, crederrò che poca fatica ci resterà a dimostrarìa 
a discreto lettore: eccetto però che neirarco che per faccia 
di questa era , e che verso fianla Maria del Fiore riguar- 
dava , come luogo meno principale , era stato senza statue 
e con alquanto minor magnificenzia fabricalo; avendo in 
lor vece sopra l'arco messo un grandissimo epilafiio, di- 
cco le ; 

Vbrttts rara Ubi, sUrps il/,istrisslma, qumuUtm 

Clarttm Tttscortun deinììi imperium. 
Qttod Cosmns forti prcrjunctiix mnnere M€UÌit 

et insta cnm ttilione regit. 
Iftunc eadem mator divina e gente fotmnmu 

ABleit M fwyiittm^ €uitllia$que ihùta. 
Qua si enueei item ventura in proh nepdes» 

Jurea gens Tiucis exoritUtr 4igri*» 

Ma ne'dooi pilastri, cheeran nel principio dell' andilo, 
o veslibulo che chiamalo ce l'abbiamo, sopra i quali si rigi- 
rava l' arco dell'uscita, e sopra cui era la statua dell' inclito 
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sposo, si vedevano due nìcchie; in una delie quali si vedeva 
posta la statua del gentilissimo duca di Nemors, Giuliano 
il giovane, fratello di Leone e gonfaloniere di Santa Chiesa, 
che anch' egli nel quadretto, che sopra gli stava, avea il 
ritratto del magnanimo cardinale Ippolito ano figlinolo, con 
V istoria, che verso l' uscita sf distendeva, del teatro Capi- 
tolino dal popolo romano V anno 11 DXIII dedicatogli , con 
r inscrizione, che per nota renderla diceva: 

MuiUuius Medices eximite virtiMs et probitatis ergo snmmis a Pop. Bmit» 
hoitorUnu deconUmr, nmanvUt spteU tmtiqum digniUitis oc UeUtim, 

E nell'altra corrispondente a questa, e si come questa 
ritta ed armata, si vedeva similmente posta la statua del 
duca d'Urbino, Lorenzo il qiovane, tenente in mano la 
spada; che sopra sé nel quailrclto anch'egli aveva il ritratto 
di Piero ano padre , avendo nell' istoria figurato quando da 
Fiorenza sua patria gli fa con tanto fasto dato il bastone del 
generalato; con la soa inscrisione anch' egli per dichiararla, 
che diceva ; 

Laurenfins Med. iunior maxima invictce virtntis indole, 
summum in re militari imppritim maxima suorum civium amore^ 

et spe adipiscitur. 

« 

IMEL CAUTO ALLA PAOUA. 

Ma al canto che, dalla paglia che eootiniiamenCe vi si 
vende, aUa Pagaia è chiamato, si fece l'altro hellissimo, e 

non meno di nessun degli altri ricchissimo e pomposissimo 
arco. Parrà forse ad alcuno, perciochè lutti o la maggior 
parte di questi ornamenti in supremo grado di bellezza e 
d'eccellenza d'artitìzio, e di pompa, e di ricchezza sono 
stati da noi celebrati, che ciò sia fatto per una certa maniera 
di scrivere al lodare ed all' ampliticare inclinata ; ma ren- 
dasi par certo ciasenno che, oltre all' essersi di gran longa 
lascialo con essi a dietro qoanle mai di si falle cose in questa 
dttà e forse allrove si sten fatte, che elle fkirotto tali , e con 
tanta graadesza'e magnificensa e liberalità da' magnanimi 
aignori ordinalo, o dagli artefici coodolte^ ohe olle avaiiMh 
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vano di molto ogni credenza, e tolgono a qualsivoglia scrit- 
tore 02ni forza ed ogni possanza di potere ron la penna al- 
l'eccellenza dei fatto arrivare. Or ritornando dico, che in 
questo luogo, in quella parte cioè, ove la strada che dal* 
l' arciveacovadp camminando, per entrare nel borgo di San 
liOrenio, fa, dividendo la prima detta strada della Paglia, 
una perfetta croce ed un perfetto quadrivio, fu fatto il pre- 
detto ornamento, molto al quadrifronte antico tempio di lano 
simiglianle: e questo, perciochè quindi la catledral chiesa si 
vedeva, fu da questi religiosissimi principi ordinalo che alla 
sagrosanla religione si dedicasse; in cui quanlo la Toscana 
tutta, e Fiorenza particolarmente, in lutti i tempi slata ec- 
celiente sia, non credo che di meslier faccia che molto in 
dimostrarlo mi prenda fatica. £d in questa intenzione fu, 
che avendo latto da Fiorenza per sua ministre e compagne 
(come nel principio si disse) condurre seco a ricevere nel 
primo abboccamento la novella sposa alcune delle sue doti 
o proprietà, che posta in grandezza l'avevano, e delle quali 
ben gloriar si poteva, di mosUare che qui a non men ne- 
' cessarlo ufizio lascialo avesse la Religione, che aspellandola 
in un cedo modo la introducesse nella grandissima ed orna- 
lissima chiesa a lei vicina. Vcdevasi adunque questo arco, 
che io mollo larga strada era ( come si è dello ) formalo di 
quattro ornatissime facce; la prima delle quali si rappresen- 
tava agli occhi di chi verso i Garnesecchi veniva ; l' altra il 
gambo della croce seguendo, e verso il duomo di San Gio*; 
vanni e di Santa Maria del Fiore riguardando, lasciava per 
traverso della croce due altre fàcce, di cui V una guardava 
verso San Lorenzo, e T altra verso Tarcivescovado. E per 
descrivere ordinatamente, e con quanta più facilità fia pos- 
sibile la bellezza ed il componimento del lutto, dico ancora, 
dalla parie dinanzi incominciandomi, a cui senza ponto 
mancare era nella composizion degli ornamenti quella di 
dietro simigliantissima, che nel mezzo delta larga strada 
si vedeva la molto larga entrata dell' arco, che si alzava 
convenientissimo spazio; neir uno e l'altro lato del quale si 
vedevano due grandiBsìme nicchie messe in mezzo da due 
simili colonne corìntie, tutte di mitriey di turriboii, di ctdìcif 
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di óagrati libri, e d' allri sacerdotali inslru menti, fn vece di 
trofei e di àpòglie, dipinte: sopra le qnali e sopra l' ordina- 
te cornici e fìregi che sportavano alquanto pià !n foori di 
quelli che sopra l'arco del mezzo venivano, ma di altezza 
appunto gli pareggiavano, si vedeva fra Tana colonna e 
l'altra girare on' altra cornice, come di porta o di finestra 
di quarto tondo, che, sembrando di formare una parlicolar 
nicchia, faceva una vista leggiadra e vaga, quanto più im- 
maginar si possa. Sorgeva sopra quest'ultima cornice poi 
una fregiatura aita e magnifica, quanto conveniva alla pro- 
porzione di tanto pHhcfpio, con certi mensoloni intagliati e 
messi ad oro, che sopra le descritte colonne perpendicolare 
appunto venivano: sopra i quali si posava un' altra magni- 
fica e molto adorna cornice con quattro grandissimi candel- 
Ilerì, pur ad oro messi, e come tutte le colonne, hasi, ca- 
pitelli, cornici, ed architravi, e tutte T altre cose di diversi 
intagli e colori tocchi, i quali anch'essi al diritto de* men- 
soloni e delle descritte colonne veniva. Ma nel mezzo poi, 
e sopra i detti mensoloni alzandosi, si vedeva due cornici 
muoversi ed a poco a poco fare angolo, e finalmente in un 
frontespizio convertirsi; sopra il quale in una molto bella 
e ricca base sì posava a sedere con una croce in mano una 
grandissima statua, presa per U santìssima cristiana Réll- 
gione, a piè di cui, e che in mezzo la mettevano, si ve- 
devan due altre statue slmili, che sopra la cornice del fron- 
tespizio già detto di giacer sembravano: l'una delle quali, 
cioè quella da man destra, che tre putti d'intorno aveva, 
era per la Carità figurala , e l'altra per la Speranza. Nel 
vano poi, 0 per dir mcslio nell'angolo del frontespizio, si 
vedeva per principale impresa di questo arco l'antico labaro 
con la croce e col motto /n hoc vinces, aCoslantin mandato; 
sotto a cui con bellissima grazia si vedeva posare una molto 
graiid'arm® da' Medici con tre regni papali, accomodandosi 
al cdncetto della rèllgionp per i tre pontefiél che In essa di 
quetfa catta stati Sono. Ed In sul primo eomleiota piano si 
vedeva poi uiia statua cotflspoifdente alfa nicchia già detta, 
che fra le due colónne veniva; l'una delle quali, cioè quella 
daBa parte destra, era una bellissima giovane tolta armala 
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con Faste e con lo scado, quale soleva lj;j;urarsi antica- 
mcnle Minerva; eccello che, in vece della lesla di Medusa, 
si vedeva a quesla una gran croce rossa nel pello; il che 
faceva agevolmente conoscerla per la novella religion di 
Santo Slefaiio, da questo glorioso e magnanimo Duca reli- 
giosamente fondala; si come la siniBlra che, in vece d'armi, 
lolla ai vedeva di sacerdotali e pacificlie vesti adorpa, ad 
in vece d'aste con ena gran croce in mano col benissimo 
componimento dell'altre torreggiando sopra tolta la ma- 
china, faceva ona vista pomposissima e meravigliosa. Nella 
fregiatura poi, che veniva fra questa ultima cornice e T ar- 
chitrave che posava sopra le colonne, ove per l'ordine dello 
spartimento venivan tre quadri, sì vedevano dipinte le tre 
spezie dì vera religione che sono stale dalla creazion del 
mondo in qua: nel primo de'quaii, e che da man destra 
era venendo sotto l' armata statoa, si vedeva dipìnta qoella 
sorte di religione che regnò nel tempo deUa legge nalnrale 
in qoei pochi che l'ebbero vera e boona, se ben non eb- 
bero perfetta cogniiìon di Dio: onde si vedeva flgnrato Mei- 
cbisedech offèrire pane e vino ed altri frolli della terra , si 
come in quello dalla parte sinistra, e che anch'etili in simil 
maniera sotto la statua della pacifira Reliirion veniva, si 
si vedeva T altra religion da Dio ordinata i)cr le man di 
Mosè, più perfetta della prima, lua tutta d'ombre e di 
figure talmente velata, che interamente 1' ultima e perfetta 
chiarezza del divin culto scoprire non lasciavano; per si- 
gnificazion della qoale si vedeva Mosè ed Aron sagrificare 
a Dìo il pasqoale agnello. Ma in quello del mezzo, che ve- 
niva appunto sotto le grandi e prima descritte staine di Re- 
ligione, Carità e Speranza, e sopra l'arco principale, e che 
era a proporzion del maggiore spazio degli altri molto più 
capace, vi si vedeva figurato un altare sopravi un calice 
con un'ostia, che è il vero ed Evannelico sagrifìzio: in- 
torno al quale si vedevano inginocchiali alcuni, e di sopra 
uno Spirito Santo io mezzo a molli angelelti, che tenevano 
on eartiglio in mano, in coi perciochè scritto era In spi- 
rUv et verUate, pareva che anch' essi cantando lo replicas- 
sero; intendendo I per Io spirito, qoello in qoanto riguarda 
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al saerifizio naturale e corporeo; e per verità, quello che 
appartiene al legale, che tutto fu per ombra e figura: es- 
tendo sotto a tolta ristoria an bellissimo epitaffio » che da 
dae altri angeli retto si posava su la cornice dell* arco del 
mezsoy dicendo : 

mamentttm, prbmiamm ornamenUtm, et fiumana totiiis vita! lumem Mit- 
tinet, Hetrnria semper dux et mnpistra ilUns hahita, et eadem mine 
antiqua, et sua propria laude maxime florens, libenUssime consecraviL 

Ma venendo alla parte più bassa, e lornaniio alla nic- 
chia eh' è dalla parie destra fra le due colonne, e sotto Tar- 
mala Religione veniva, e che, benché di pittura, per virlù 
del chiaro e scuro rilevata sembrava, dico che ivi la statua 
del piissimo presente duca , in abito di cavaliere dell'ordine 
di Santo Stefano » si vedeva con la croce in mano, e con la 
aegnente Inscrizione sopra il capo è sopra la nicchia, che 
intagliata veramente pareva, dicendo: 

Cpmmu* Madie, Fìtren, H Sènar. dtm //. taermm D. St^jikmi mUtUam, 
ekHttìaiim j^etaHt, et belùet» Hrtutis domieiUam, /uadavit anKo MDtXT, 

SI come nella base delki medesima nicchia fra i dooi 
piedistalli delle colonne» con la proporzione corintia com- 
posti, si vedeva dipinto la presa di Damiala seguita per 
opera de' fortissimi cavalieri fiorentini ; augurando quasi a 

questi suoi novelli una simil gloria e valore : e nella lunetta, 
0 mezzo tondo che sopra le due colonne veniva, si vedeva 
poi Tarme sua propria e particolar delle [)alle, che per 
la croce rossa, che con bellissima j^razia accomodala ci era, 
faceva chiaramente conoscere quella essere del gran maestro 
e capo di essa religione. Ora per universale e publlco con- 
tento, e per rinnovare la memoria di coloro I quali di 
questa città o di questa provincia usciti, per Integrità di 
costumi e per santità di vita chiari furono e* di qualche 
venerata religion fondatori , e per accendere gli animi deVi- 
guardantl alT imitazione della bontà e perfezione di essi, 
parse che dicevol cosa fusse , avendo dalla parie destra 
( come si è detto ] messo la statua del duca della sagra mi- 
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liiia di Santo StefaDO fondatore» dall' altra collocare quella di 
San Giovan Gualberto che cavaliere» secondo Toso di quel 
impt, Al anch' egli di corredo» e fa firimo fondatore e 

padre delia religìon di Vallembrosa; il qaale convenevol- 
mente, si coRie il Duca sotto l'armata, anch' egli sotto la 
sacerdotale statua dì Religione , in abito similmeiile di ca- 
valiere; che al nimico perdonava, posto si vedeva: avendo 
nel frontoapizio, sopra la nicchia, una sìmirarme de' Medici 
con Ire cappelli cardinalci^chi ; e nella base l' istoria del mi- 
racolo occorso alla badia a Seltimo del Irato che» per ordine 
del predetto San Gloran Gnalberto» a confusione degli ere- 
tici e aimoniacl» passò con la sua benediiione e con ona 
croce in mano per mesto d' an ardentissimo fooco ; ed 
avendo l'inscrizione similmente in un quadretto di sopra, 
che tulio questo dichiarava, dicendo: 

Fhrm. FaSts UmArùsim/mmìUm mttìatfiau mm» ULXL 

Gol quale veniva terminato questo bellissima ed ornatissima 
princtpal foecia. Ma entrando sotto l'arco^ vi si vedeva .una 
assai spaiiosa loggia o andito» o vesUbulo che chiamar ce 
to vogliamo» nella cui guisa si vedevano stare a punto to 

tre entrale; to quali, congiugnendosi a punto insieme nella 

croce delle due strade, lasciavano in mezzo un quadrato 
spazio di circa otto braccia per ciascun verso, ove i quat- 
tro archi alzandosi all'altezza di quei di fuori e girando 
i peducci in volta, rome se a nascer sopra una cupolella 
v'avesse, quando eran pervenuti alla intorno rigirante cor- 
nice » ed ove a cominciare avuto avrebbe a volgersi to volto 
della cupoto» nasceva un ballatoio di dorati balaustri, sopra 
il quato si vedevano molto veaiosamento in giro baUare un 
coro di bellIsBiml angeletli e cantare con un concento soa<* 
Tissimo» rimanendovi per più grazia » e perché lume sotto 
l'arco per tutto sì vedesse. In cambto di cupola, il ciel li- 
bero ed aperto. Negli spazii poi , o spigoli che si chiamino, 
de* quattro angoli, che nascendo stretti di necessità, quanto 
più s'alzavano verso la cornice, secondando il giro dell'ar- 
co» pià s' aprivano» erano con non men grazia in quattro 

32* 
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tondi i quattro animali dipinti misticamente da £iechie1 e 
dal divino Giovanni , messi per i qnatlro scrittori del sa^ 
Evangelio. Ma tornando a|la prima di queste quattro loggie» 
o vestlMI che dRamati ce gli abbiamo, vi si vedevano le 

volle con moHi vaghi e leggiadri sparlimenli (ulte adorne e 
dipinte con varie istorielte ed armi ed imprese di quelle 
religioni, di cui eli' eran soUo o d'accanto, ed alle quali elle 
principalmente servivano; sì come nella facciata di questa 
prima da man destra, e che con la nicchia del Duca con- 
giunta era, si vedeva in uno spazioso quadro dipinto il me- 
desimo Duca dar r abito a' aooi cavalieri con qnegli ordini e 
cirimonie che consoeli sono di fore; scorgendosi nella parte 
più lontana, che Pisa' rappresentava, la nobile edificazione 
del palazzo, delia chiesa e dello spedale; e noli' imbasamento 
suo, in uno epitaflìo, per dichiarazione dell' istoria, si legge* 
vano queste parole : 

Ctmu» iUd. JFtor. ci SiàMr. Daé lì. tqwitìhmt mteU dMm9 cùmUìp €reMtÌs, 
mag^Jiett pugne irnsignias et sedem /trtgbet, Uarg^ae rduu «nmlAitf imstruit. 

Sì come neir altra a rincontro di questa, appiccata con- 
ia nicchia di San Ciiovanni Guaiberlo , si vedeva quando 
questo medesioio santo in messo ad asprissimi boschi fon- 
dava il prfnm e prineipii monistero, con l' inscriaione an- 
oif egli nettar base , che diceva : 

S. iSnot. Gml^ettn*, in Vattembrosiano monte ah interventorihis et iUectbris 
MtmWuM remolo lecot domicilium ponU teais suù sodalibuM, 

Ma spedita la faccia dinanzi, ed a quella di dietro tra> 
passando, per manco impedire V intelligenzia, nei medesimo 
modo descrivendola, diremo, come anche s'è prima detto, 
che e nelPaiteaxa, e nella grandetta, e negli spaciimenti, 
e nelle* eoteme, e finalmente In tntti gli altri omamenti era 
del tolto allà descritta corrispondente: eccetto che dove 
qnelln nella piA alta eitnar deè meno'aveva le tre già delie 
grandi statoe, Religione, GarHA-e SperafOta; questa, in quella 
vece, aveva solo una bellissima ara, tutta secondo l'uso an^ 
tico composta ed adorna; sopra la quale (si come di Vesta 
si legge) si vedeva ardore una vivacissima fiamma fs e da. 
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man destra , eioè di verso il San Giovanni , ergersi ona 
grande stsios oneslamenle veslila, luUa verso il cìel fìssa, 
presa por la Vita (onlemplaliva, la quale a perpendiculare 
dirittura veniva a punto sopra la gran nicchia in mezzo 
alle due colonne, si come nell'altra faccia s' è detto; e dal- 
l' altra parie aa' altra grande statua a questa simigliante, 
ma lolla sbraeeiala e tutta snella, e eoa la testa di fiori in- 
coronala, presa per la Vila alliva; eon le quali venivano 
allamenle eomprese Inlto le parli ehe aHa cristiana religione 
appartengono. Nella fregialora fra V un cornieioiie a T altro 
poi, che corrispondeva a quello dell'altra parte, e che come 
quello era anch' egli scompartito in tré quadri, si vedeva 
nel maggiore, e che nel mezzo era, Ire uomini inabile ro- 
mano presentare dodici fanciullelti nt\ alcuni venerabili vec- 
chi toscani; acciochè, da loro nella lor rellL'ione ammae- 
strati , dimostrassero di quanta eccellenza appresso i Komani 
e lolle r altre naaioni fosse anticamente la toscana religione 
avola: col molto, per dickiaraaione di qoesto, da qoelin 
perfislta le«ge di Gicenoe cavalo, che dicevo: Afrorin 
fHàe9p9$ MHpHnmm éoaUn aollo a eoi era roplMfo, sMIo 
e eorrispondenle a quello neir atira faccia deserftui» che di- 
ceva anch' egli : 

Fnigihtis inventis doeUteMrtMmf AAénm, 

t, jft nostra httc mitis provincia Sttmrùig rti» 

DU'ifìo, et enfiti nohiliore Dei, 
Unam quam perhihent artes tenuisse piandi 

Niuninijtt M, riltts edocuisse sacros: 
Nume «Mimi sedet verte est pietatis, et tìU 
Bds ìt^qnam HUdee nufirit «Alt éAt» 

Ilo nell' un de* doe quadri mlMMrl-, ed* i» qoéUo che do 

man destra veniva, perchè pare che l'antica religione gen- 
tile, che non senza cagione dati* occaso era posta, in due 
parti divisa sia, ed in aimurio ed in sagrifizio massimamente 
consista, si vedeva dipinlo, secondo quell'uso, un antico 
sacerdote con cura mirabile slar tulio inlento a mirare l'in- 
teriora de' sagrificali animali, che in un gran nappo da' mi- 
Btalri deè aagtifiaie gU erano messe innanai ; e Deli' oMro na. 
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aagnre, a questo Bimìle» col ritorto lituo in mano, dise- 
gnare in aria le region eomode a pigliare gli augorii, con 
certi uccelli che di sopra volarvi sembravano. Ora discen- 
dendo più a basso, ed alle nicchie veneiido, dico che, in 
quella che da man destra era, si vedeva San Romualdo, il 
quale in questo nostro paese (terra appropriata e quasi na- 
torale di religione e di santità) su gli asprissimi monti Apen- 
nini seminò il sacro eremo di GamaldoH end' ebbe quella 
religione nome e principio ; con T ìnscrixione sopra la nic- 
chia» che dicoTa : 

Romualdtis in hac nostra piena sanctitatis terra, 
Camaldttlensium ordinem coHocavit. Anno MXJl. 

E con l'istoria nella base dell' addormentato romito , che in 
sogno vedeva la scala simile a quella di lacob, che sopra 

le nugole trapassando ascendeva fìno al cielo Ma nella fac- 
cia che con la nicchia era congiunta, e che sotto il vesti- 
buio, come dall'altra si disse, trapassava, si vedeva dipinto 
1' edificazione nel predetto asprissimo luogo fatta con cura 
e magnificenzia mirabile del predetto eremo; con riscrizio- 
ne) che dichiarando diceva: 

Smctiu Romualdtis, in Camaldulensi sylvestri loco divinilus sibi ostenso, 
et divina contempiationi apUssimo, suo gravissimo collegio sedes quietis- 
simas extruit, * 

Nella nicchia dalla parte sinistra si vedeva poi il bealo 
Filippo Benizi nostro cittadino, poco manco che fondatore 
e primo senza dubbio ordinatore dell'ordine de' Servi; il 
quale benché fusse da sette altri nobili fiorentini accompa- 
gnato, non entrando tutti in ooa nicchia, vi fa egli solo 
(come il più degno) collocato; con l' inscriiione wpoif che 
diceva: 

Philippiis Benititis civìs noster, institnil, 
et rebus omnibus ornavit Servorum famiUam. Anno MCCLXKX.V» 

Con r istoria similmente nella base dell' Annunziata, che da 
molti angeletti era sostenuta, e con uno fra gli altri che un 
bel vaso di fiori sembrava di versare sopra un grandissimo 



Digitized by Google 



PER LE NOZZE DI FRANCESCO DE' MEDICI. 20 1 

popolo^ che chiedendo gli stava, preso per le innamerahili 
graiie che per sua inlercessioDO lotto il giorno si veggano 
Iure a qoe'fédeli che con devoto telo se gli raccomatida- 
no; e con V altra istoria nel gran quadro, che scilo V andito 
passava, del medesimo San Filippo, che co' selle predelli no- 
bili cittadini lasciando 1' ahilo civile fìorenlino, e pigliando 
quello della reliuion de' Servi, si mostravano mollo occu- 
pati in fare edificare il bellissimo monisiero^ che oggi in Fio- 
renza di lor si vede, e che allora fuori era, e la venerabile 
ed omatissima, e per gr infiniti miracoli per tatto 1 mondo 
celebratissima chiesa dell' Annnnziala, stata poi sempre capo 
di qneir ordine; con T inscrizione che diceva: 

S t phm MMkff dves nostH im Mmedh twbw nrbU, Ut» mmiù ofég f^^iimtU 

et sancUiatUfama clarissimo, st totQs rtUghid àtimA» «1 mmIm imdmA 
ordini* Jftiwum D, Mturim Virg, 

Restavano le due faccie, che braccia quasi, come si è 
detto, al diritto gambo della croce facevano, minori assai 
delle due già descritte, cansato dalla strettezza delle doe 
strade che quindi si partono; onde per ciò manco spazio alla 
magnifleensa dell' opera venendo a concedere, e per oonse- 
gaente,per non oscir della debita proponcione,di altezza molto 
minore essendo, si vedeva giadìziosamente in vece delie dne 
nicchie 1' ar<:o che ivi adito dava da due sole colonne in 
mezzo messo, sopra il quale nasceva una freizialura propor- 
zionata; in mezzo di cui con un quadro di pittura si finiva 
r ornamento di questa faccia, non già senza quegli altri in- 
finiti abbigiiameoti ed imprese e pitture, quali in lai Inogbi 
pareva che dicevoli fossero. Ma essendo latta questa mac- 
china alla gloria e potenza della vera religione, ed alla me- 
moria delle sae gloriose vittorie dedicata, pigliando le doe 
più nobili e principali, ottenote contro a dae principali e 
potentissimi avversarii, la sapienza umana cioè, sotto cui si 
comprendono i filosofì e gli erelici, e la mondana potenza; 
dalla parte che verso 1* arcivescovado riguardava, si vedeva 
figurato quando San Piero, e San Paulo, e gli altri Appostoli, 
pieni di divino spirilo, dispulavano con una gran quantità 
di filosofi e di molli altri di umana sapienza ripieni; de' 
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quali alcuni più confai 9>ì vedevano gellare o stracciare i 
libri che in man (enevaoo, ed altri, come Dionisio Areopa- 
gita, IiMf jnoy Panteon, e simili, lalii umiU e devoti yenirjs a 
quelli in 9egno di conoscere ed accettare la vertii eyapgeli* 
ca; col molto per dicliiarazioii di qaesto, che diceva : Non 
est MopienUa, non est prvdintia. Ma nell'altre verso V arci ve- 
scovadO) a rincontro, di questo, si vedevano i medesimi San 
Piero e Paulo e gli altri, presente Nerone e molli armati 
suoi sateliili, intrepidamente e liberamente predicare la 
verità dell'Evangelio; con il mollo Non est forlilvdo, non 
est polenlia; intendendosi quel che in Salamoue, onde il 
motto è preso, segue : Conlra Dominvm, Nelle quattro faccia 
poi, che sotto le due volte di questi dna archi venivano di 
verso V arcivescovado, in una si vedeva il heato Giovanni 
Colombini, onoralo eilladln sane.se, dar principio alla com^ 
pagnia degl'Inglesaati, spogliandosi nel Campo di Siena 
r abito cittadinesco, e, vestendosi da vile e povero, dare il 
medesimo abito a molli, che con gran zelo ne lo ricercava- 
no; con r inscrizione, che diceva: 

Origo eoi/egli pauperum, qtd «ft Tesn cognontMm Me^Mfm^ 
etiha itnUiUs jfHmctptjiiU iomm» Cobmhbuu éomo senauis, mmo MÙCCLI. 

E neir altra a rincontro si vedevano altri gentiluominij 
pnr sanasi, dinanzi al vescovo d' Arez;io (ìuido Pielramalesco, 
a cui dal papa era stato commesso che ricercasse la vita loro, 
star molto intenti a mostrargli la volontà e desiderio che 
aveano di crear V ordine di Monte Uliveto ; la quale si vedeva 
da quel vescovo approvare, confortandogli a mettere in atto 
l'edificazione di quel santìssimo e grandissimo monistero, 
che poi a Monte Ulivelo nel contado di Siena fabbricarono; 
di cui moslravanu aver portato quivi un mo<,|ello, con ria- 
scrizione, che diceva : 

InstiUiiUir sacer ordo monachornm, qui ab Olivcio Monte nominalur, 
aufitoribu» noèmbm civibtu senensibits. Anno MCCCXIX, 

Ma 4>lla P'^rle di verso San Lorenzo si vedeva Pedi- 
Qeailone del famosissimo oratorio della Vernia a spese, in 
buona parie, de' religiosi Conti Guidi, signori allora di (j^uel 
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paese, e per opera del glorioso San FrMieeseo; tt^oale» mosso 
dalla solitudine del luogo, vi si ridosse, e Ita visitato é se- 
gnato, dal nostro Signor lesè Cristo erooifisso, ddie stinale; 
con rfnseristone, che tolto queste diehiarava dicendo: 

jisperHtnnm apri nostri montem divas Francìsctts e/egit, in quo tnmmo 
nrdorr Doiiiini nostri salittarem neceni contemplaretur : Itsqut notis 
pttigarum in carpare iptius escpressit, divinità* eonseeratur. 

Si come al dirimpetto vi si vedeva la celebrazione fatta 
in Fiorenza del concilio sotto Eugenio IV, quando la Chiesa 

greca, stala tanti anni discordante, con la Ialina si riunì, e 
reinlegrossi, si può dire, la vera fede nella pristina chia- 
rezza e sincerità. Il che faceva similmenle manifesto la sua 
iascrìzione, dic:eDdo : 

Nttmim* D* O» Jf. et stnguhri ei9iium noti^àrum religioni* tlndio eiigilur 
mrb» m0»trm, im ^nm Grmeim «mpliSMtmmm memhrmm m chrisUtmm pie» 
UU dlsimmetHm reUijno EceUsia torpori eomitmgéretur. 

DI SAISTA MARIA DEL FIORE. 

Alla chiesa poi cattedrale ed al prlncipalissimo daomo, 
quantunque per sé ornatìssUne e stupendo sia, parve non- 
dimeno, dovendo (come fece), rincontrata da tutto '1 clero, 
la novella signora fermarvisi, di abbellirla qvanto più pom- 
posamente e religiosamente si poteva e di lumi e di festoni 
e di scodi, e d' una innumerabile e molto bene scompartita 
quantità di drappelloni: facendo massimamente alla princi- 
pal porta, di componimento ionico, un meravisjlioso e ?ra- 
zìosissimo ornamento ; in cui, oltre ai resto che fu in vero 
oitimamente inteso, molto ricche e molto singolari màssima- 
mente apparvero dieci istoriette de* gesti della gloriosa Ma- 
dre del nostro SIgnór lesù Gns<0, di bassorilievo fiitte; le 
quali, perciochè di mirabile àrtifltio ftirono da chi le vide 
giudicate, si spera che tfn giorho a concorrenza di quelle 
stupende e meravigliose del tempio di San Giovanni, ma 
come in più fiorito secolo più beile e più vaghe, sieno di 
bronzo per vedersi : ma allora, benché di lerra, lutte d' oro 
si vedevano coperte, e con grazioso spartimento nella porla 
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di legno, che d'oro anch' ella sembrava, erano commesse; 
sopra cui, olire a una grandissima arme de' Medici con le 
chiavi papali e col regoo, teoula dall'Operazione e dalla 
Grasia, vi si vedevano in una molto bella tela dipiuli talli 
i santi tatelari della eittè, che verso ana Madonna, ed II 
Figlinolo che in braccio teneva, rivolti, pareva che lo pre- 
gassero per la salate e felicità d' essa. Si come disopra, con 
bellissima invenzione e per principale impresa, si vedeva ana 
navicella, che col favore d' un prospero vento pareva che 
a vele piene s* incamminasse verso un tranquillissimo porto, 
siì^nificante le cristiane azioni esser bisognose e della divina 
grazia, ed a quelle, non come oziosi, esser necessario an> 
Cora dalla nostra parte aggiognere la buona disposizione 
ed operazione; il che era chiaramente mostro dal motto 
che diceva: 

XÙv Osu : 
à 

ma molto plà dal brevissimo epitaffio, che sotto se gli vede- 
va, dicendo : 

Confirmm hoc Deus qmd optrmUu es im nobÌM, 
DEL CAVALLO. 

Su la piazza poi di San Pulinari, non riguardando al tri- 
bunale ivi vicino, ma acciochò tanto spazio dal duomo al- 
l' altro arco voto non fosse, qnantonqoe bellissima la strada 
sia, si fece con meraviglioso artifizio e con arguta inven- 
zione Ggurare un grandissimo e molto eccellente e molto fe- 
roce e ben condotto cavallo, di più di nove braccia di alLez- 
za, che lutto su le gambe di dietro si levava; sopra cui si 
vedeva un giovane eroe tutto armalo e lutto, alla sembian- 
za, di valor pieno, in atto d'avere con Faste (il cui tronco 
a' piedi se gli vedeva) ferito a morte un grandissimo mostro 
che sotto il cavallo lutto languido disteso gli era, e già sur 
nna Incida spada la mano messa, quasi per voler di nuovo 
ferirlo^ sembrava di mirare a che termine per il primo 
colpo il mostro ridotto fosse* Era questo figurato per qo^a 
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vera Erculea virlà» che discacciando, come ben disse Dante » 
per egei villa, e rimellendo neli' ìeleroo la dìMipatriee de' 
regni e delle re|Nibblielie> la madre delle dìaoordie, delle 
ingiurie» delle rapine e delle ingiastisie» e finalmente quella 
che cemnnemenle il Vizia o la Frande si chiama, sotto 
forma d'onesta e giovane donna, ma con una gran coda di 
scorpione ridotta, sembrava d'avere, uccìdendola, messo la 
città in quella tranquillità e quiete in cui, mercè degli ot- 
timi suoi signori, riposare e felicemente oì?ì?ì fiorire si vede. 
Jl che non meno era maestrevolmente dichiaralo dair im- 
presa accomodalamenle nella gran base posta » in cni si ve- 
deva dentro ed in metao &d an tempio aperto e sospeso da 
molle colonne, sopra nn religioso altare, l'egiziano Ibi, che 
col becco e con l' unghie moslrafa di lacerare alcone ser- 
pi, che intorno alle' gambe aTTolte se gli erano, e col molto 
che accomodatamente diceva : Pramia digna, 

DEL BORGO DE* GRECI. 

• 

SI come ancora al canto del Borgo de* Grecia perchè 
gli occhi in qnella svolto, che si lece andando verso to do> 
gena, avessero ove pascersi con diletto, volse d' architettura 
dorica formare nn piccoto e chlnso archetto, dedicandolo alla 

publica Allegrezza ; il che si dimostrava per la ststoa d' nna 
femmina inghirlandata e tutta gioiosa e ridente, che nel 
princìpal luogo era, con il motto per dichiarazione, dicente: 
HilarUas PP. Fhrenf.; sotto a cui, in mezzo a molte grot- 
tesche ed a molte graziose istorietle di Bacco, si vedevano 
due vezzosissimi salirini che con dna otri, che in spalla te- 
nevano, versavano (come nell'altra si fece) in nna bellissima 
fontana vino bianco e vermiglto; e come a qoella il pesce, 
a questo dne cigni, che sotto i dee patti stovano, fiicevano, 
a chi troppo beeva, la beflh 00* zampilli dell' acqaa, che fnor 
del vaso talvolta con impeto schissavano ; con nn grazioso 
motto, che diceva : Àbite lymphcB vini pernicies. Ma di sopra 
e d' intorno alla maggiore statua si vedevano moli' altri e 
satiri e baccanti, che con mille piacevoli modi sembrando e 

fiMMi, « w a ttt, AMhttoltf . ^ 14. 33 
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di bere e di ballare e di cantare, e di tulli quei giuochi fare 
che gli ebbri sogliono» quasi di dir iMftiravana il sofMrascrit- 
logli motto: 

Nunc est bibenduntt nunc pede libero puisarnSa ttflAif. 

dell'argo DBUA IKM^A. 

Pareva fra tante prerogative, ed eccellenzie e grazie, 
con cui Talma Fiorenza adornandosi, ed in varii luoghi (come 
8' è mostro) a ricevere ed accompagnare la sua sereni88inia 
Principessa distribuite avendole; pareva, dico, cbe ia sola so- 
vrana 0 priootpal Vertù» o Pradenia civile, regina e maestra 
di ben foggere e goverDaro jjie pop^laiioDi e gii SAatiy ti ioiaei 
ieMa aeasìaR hm» fiso a ||qì» te apaaitfUa : la foatey iaa»>^ 
tanqiie con moKa landa e gloria di lei ai polaiM im unM wmA 
Ggliuoli de' trapassati tempi largamente dimostrare, avendone 
nondimeno ne' presenti il più fresco, più verace, e senza 
dubbio il più splendido esempio degli eccellentissimi suoi 
signori, che mai fino a qui in lei veduto si sìa ; parve che 
i lor magnanimi gesti a dovere oltiroamenle esprimerla 
e dimostrarla attissimi iussero: il che con quaiiln ra- 
gisDO 9 e quanto senza alcun liscio d' adukai^e, mia ben 
con grnlo animo dogli olAimi citMiai fati» lar ims^t ^ 
aeaoo ci» dalia aieoa Invidia oeenpate no» ^« dal enfc va- 
lamo» man» ehinnqoe aMi rm» fn in liMI I Ismyi mola» 
alBC% pn4 a#sfatane«le gindiearlo; mifando non pottf al di- 
ritto e santo governo del bene avventuroso^staplo loro, ed alla 
difficile conservazione di esso, tua al memorabile, ed ampio, 
e glorioso suo accrescimento; non meno certo per l' infinita 
fortezza e costanza e pazienzfa e vigilanza del suo pruden- 
tissimo Duca, che per benignità di prospera fortuna sneces- 
so. Il che ottimamgnta, l«4to il concetto di tutto r ornamento 
abbrwii landa» teeiva eept a n ao nell'epitaffio^ con Mlimima 
giaiia in aoaamodaln Inagt masso, dieandas 

JRehits urbanit constitutis, ftnibus hnperii propn^atit , re mintari ornata, 
puc« mbiqne parta, ctvifatis, imperiiqne liignita te ancia, memor tan» 
t^Hm btm^/Uimum, ptria Prudi Ducis opt. dedicmvit.^ 
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AU'entrm, adMMiiie, della pobliea e dmuà piaza» • 
dall*«M ptrto col pÀieo e docal palato eosgiaiito, e 
daU* altra ^9 <iaalle eaae in coi il sale a' popoU dJafarlbair 
ai e^fàif basa • dioavoIiiieBla fa a qoeala eoUl Varlà, o Pro- 
denia pit^Ue, lino sovra tolti «U altri marariglioso e gran- 
d'arco dedicalo, in lolle le parli sue; benché più allo e più 
magnìfico, al prima dcscrilto della Relis^ìone, che al canlo alla 
Paglia fu messo, conforme e somislianle; in cui sopra quat- 
tro grandissime colonne corinlie, in mezzo alle quali adito 
alla trapassante pompa si dava, e sopra il solito architrave 
e aoìnHcae fregiatura di risalti (come io qoeU' altro si disse) 
in tre qoadci divisa, ai vedeva aopra no secondo eornicione, 
dM lotta l'o^peit chioderà» con eroica e gravissima maestà 
ìu flimblaDia 41 regina a seder posta, con ono scettro nella 
deatra asino, posando la sinistra sor ona gran palla, una 
grandissima donna di rcal corona adorna, che ben di essere 
questa cotale civile Virlù dimostrava ; rimanendo da basso 
fra Tana colonna e T altra tanto di spazio, che una sfon- 
dala e capace nicchia agiatamente riceveva: in ciascuna 
d^e quali accortamente dimostrando di quali altre virtù 
qoesta cotale Virlù civile composta sia, ed alle militari me- 
n^jMMpnentj^ il primo loogo dando, con Mliasimo ed eroico 
cMponinairto si vadeva nella nìccliia da man destra lasta*^ 
toa deNi Porlesaa, principio df tolte F astoni nmgnaaime e 
generose ; si come dalla sniislra in slmil guisa posta si ve* 
deva la Costanza, ottima di loro conduttrice ed esseguitrice. 
Ma perchè, fra il frontespizio delle due nicchie e la cornice 
che rigirava, alquanto di spazio rimaneva, acciochè il lutto 
adorno fusse, vi furono fìnti di color di bronzo dua tondi, in 
nn do' quali, con ona bella armaU di galee e di navi, si di^: 
BMistraya la diligenia ed accnratesza di questo accortissiam 
Orna circa le cose owittimo; mmM allijif ilifM»s,iiell' an- 
tiche medaglie spesso al l^vat^iVIsteesoiioca ca;ralcaDdo e 
eireoendo si vedeva viaMtfi)i^ovvedore a' bisogni' de* for<^ 
tinaH^ Éistl^juri^Sopra il cornicione sovrano poi, ovest 
disse che la maestevote statua dotta oivil Prudenza a seder 
posta era, seguilaiuio di dimostrare di quali parli composta 
lasse, ed^ dirittura a punto della descriUa Fortezza, si ve- 
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deva da alcuni magniGci vasi da lei separata, la Vigilanza, 
tanto necessaria in tulle V umane azioni ; si come sopra la 
Coslania, si vedeva in simil guisa la Pazienzìa: e non parie 
' di qaella |Miziensia a cai gli animi rimessi, tollerando l'ìn- 
giorie, hanno attribnito nome di virtA; ma ^'quella chq 
tanto onor diede ali* antieo Fabia Massimo, cfie con ouitaritft 
e pmdenca aspettando i tempi oportnni, d'ogni temeraAb 
furor priva, fa le sue cose con ragione e con vantaggio. 
Ne' tre quadri poi, in cui, come si disse, la fregiatura divisa 
era, ed i quali erano da modiglioni e da pilastri, che ai di- 

• ritto delle colonne nascendo e fino al cornicione con somma 
vaghezza distendendosi, separati; in ano, in quei del mezzo 
cioè che sopra il portone dell'arco e sotto la regina Prodensa 
veniva, si vedeva dipinto il gederoso Deca con pnidqpte ed 
amorevoi consiglio renoniiare al meritevol Principe tatto il 
governo degli amplìssimi stati sooi: il'-ch^ si esprimeva per 
ano scettro sopra ana cicogna, che di porgergli foeeva sem- 

-« bianza, e dall' ubbidiente Principe con gran reverenzia pi- 
gliarsi; col molto, che diceva: Rcgel palriis virlvlibvs. Si come 
in quello da man destra si vedeva il medesimo fortissimo 
Duca con animosa risoluzione inviare le genti sue, e da loro 
occuparsi il primo forte di Siena, cagion forse non piccola 
della vittoria di quella guerra; avendo in simil piisa in qaello 

' da man sinistra dipinto la lietissima entrata soi dopo la vit- 
toria eonsegafta in quella nobilissima città. 

Ma dietro alla grande statoa della regina Pradeasa (ed 
in questo solo veniva questa parte dinanzi all'arco della Re- 
ligione dissimile) si vedeva rilevarsi in alto on quadrato e 
vagamente accartocciato imbasamento, quantunque da basso 
non senza infinita grazia fusse alquanto più largo che nella 
cima non era ; sopra il quale, l'antica usanza rinovando, si 
vedeva una bellissima e trionfai quadriga da quattro mera- 
vigliosi corsieri, a verun degli antichi per avventore in het 
lezza e grandezza inferiori, tirata: in coi da doe vezzosi an- 
gelettl si vedeva tener io aria sospesa la pdneipd earooa di 
questo arco, di civica qoerce composta, ed a sembianza di 
quella del primo Augusto a due code di capricorno annoda- 
ta, col medesimo motto, che da lui eoo essa ^ia fu usalo^ 
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dicente : Oh cives servatos ; essendo nesili spazi che fra i 
quadri e le slalue e le coloone e le nicchie rimanevano, 
ogni cosa con ricehezza e grazia, e con magnificenzia infinila 
di ▼ittorìe ed àncore, e di testnggini con Tali, e di diamanlì, 
e di capricorni e di altre ai falle imprese di questi magn*- 
ninii aignori ripiene. Ora alla parte di dietro, e che yerao 
la piazza riguardava, trapassando, la qnale al tatto slmile 
alla dinanzi dcscrilla direno esser slata, eccettuato però 
che, in vece della statua della regina Prudenza, vi si ve- 
deva in un grande ovato corrispondente al gran piedistallo 
• che reggeva la detta gran quadriga, la quale con ingei^noso 
artiiìzio in un momento, trapassala la pompa, verso la piazza 
si rivolse ; vi si vedeva, dico, per principale impresa dell'arco 
nn celeste capricorno con le soa stelle, che nelle zampe 
sembrava di tenere on regale scettro con on occhio in cima, 
qnale si dice che già di portare usava V antico e giustissimo 
Osiri; con l'antico motto intorno, dicente: NvUvm Nimen 
obesi; quasi soggiugnesse (come il primo autor disse) si sU 
prvdentia. Ma, alla parte da basso incominciandomi, diremo 
ancora (perchè questa per esprimere le azioni della pace, 
non meno al genere umano necessarie, forse fu fatta) che 
nella nìcchia da man destra, simile a quelle dell' altra de- 
scritta faccia, si vedeva posta una statua di femmina, presa 
per il premio o remunerazione, chiamata Grazia, che i savi 
principi conferir sogliono per le buon'opere agli uomini 
virtuosi e buoni: si come nella sinistra, in sembianza mi- 
nacciosa, con una spada in mano, si vedeva, sotto la figura 
di Nemesi, la Pena per i viziosi e rei; con che venivan com- 
presele due principali colonne della Giustizia, senza ambo le 
quali, come manchevole e zoppo, nessuno Stato mai ebbe 
stabilità o fermezza. Ne' due ovati poi, corrispondendo sem- 
pre a quelli dell'altra faccia, e come quelli di bronzo pur 
finti; nell'uno si vedevan le fortificazioni di molti luoghi dal 
prudenlissimo Duca con molta accortezza fiitte; e nell' altro, 
la cura e diligenzia sua mirabile in proccurare le comune 
pace d'Italia, si come In molte delle sue azioni sf è visto, ma 
massimamente allora che per sua opera s' estinse il terri- 
bile e tanto pericoloso incendio, non però con molta pru- 

53* 
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denza da chi doveva più procearare il ben pubiico del po- 
pol cristiano eccitato : il che era espresso con diversi faciali 
ed are, e con altri simili instrumenti di pace, e con le pa- 
role, solite nelle medaglie, sopra essi, dicentì: Pax Avgvsla. 
Ma sopra questi e sopra le due descrille ftlaUie delle nic- 
ehle».simili alle dette dair altra parte, si vedeva daUa banda 
destra la fjaoililà» e dalla amislra la Temperansa, o Bonìlà 
die la «K0|»ftiiio Qbiaaiare : slgnificande per quella prima 
ima esteriere coieteaia ed .aifobilità nel velare 4i8eeltare ed 
intendere e rispondere bemgaamente a ciaseano, il che 
liene meravigliosamente i popoli soddisfatti; e per l'altra 
quella temperata e benigna natura, che nella conversazione 
con c^V intrinsechi e domestichi rende il principe amabile 
e amorevole, e con i sudditi facile e grazioso. Nel fregio poi 
corrispondente a quello della parte dinanzi, e come qoeUe 
in lreqnadri diviso, si vedeva similmente in quel del mezzo, 
e come «cosa impoctanlissima, la eoncInsioDe del felicissimo 
matrimonio «ootratto con tanta soddisfiuuoDe ed a benefizio 
de'forlnnati popoli snoi, e per riposo e quiete di .eiasemio, 
fra questo illostrissimo Prineipe e questa serenissima regina 
Giovanna d'Austria; con il motto dicente: Favslo cvm side^ 
re. Si come nell' altro da man destra si vedeva 1* amorevo- 
lissimo Duca, preso per mano con T eccellentìssima duchessa 
Eleonora sua consorte, donna di virile ed ammirabile virtù 
Oiprudenza, e con ^i, mentre ella visse, fu di 4ale amor 
congiunto, che ben .poteUe chiamarci chiarissimo specohio 
di maritai fede. Ma nella .sinistra ai vedeva il medesimo 
graaioao Ihiea starei come ha sempre nsatfi, con cortesia jni- 
vabile ad asooltar molti. ebe di voler parlargli fooevan sem- 
biante: e questa era tutta la parte che verso la piazza ri- 
guardava. Ma soUo lo spazioso arco e dentro al capace an- 
dito, per onde la pompa trapassava, si vedeva dipinto in una 
delle pareti, che la volta sostenevano, il glorioso Duca in 
mezzo a laolii venerabili vecdù, co' quali copsigUandosi 
paceva cbp a molli stesse porgendo varie leggile Malati io 
draerae earle sobìI^ì significando le tante leggi pivdentj»* 
simamente emendala».o.4i wovo fondale da lai; oqn i) molto 
di Ug^mi^mdei, SI come nell'altr% duBSOStnéivlo TmUìMs^ 

4 
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limo penaiere 4' ordinare ed oeoireMere la eoa valorosa mi- 
lifia, al Tedeira il nodesimo valoroso duca (qaal vegliamo 
in molle antiche metlaglic) slare sur on mililare suggeslo a 
parlamentare a una gran moUiludine di soldati che d'in- 
torno gli stavano, con il molto di sopra, che diceva : Armi$ 
ivleris. Si come, nella gran volta cbe ir aei quadri scooifaiv 
lila era, ai vedeva in etàseeiio dì eaai, in veee di .f ne' rosoni 
dM oemonemenle meltor si sogliono, ona imprese» o, per 
pM propnamenle favellare, nn roveaoo'di medaglia acoomo- 
dato alte <doe deaortUe Istorie delle pareli: ed era io na 4i 
questi dipìnlo diverse selle conili eoo diversi fasci consolari; 
e nell'altro, una donna con le bilancie, presa per T Equità, 
significar con ambi volendo le giuste leggi dover sempre 
alla severità della suprema potestà congiugnere l' equità del 
discreto giudice : e gli altri due alla milizia riguardando, e 
la virtù de' soldati e la debita lor fede dimootcando; per 
r una di qaeaèe cose ti vedeva dipinto una femmina arautla 
aU' antica, e per aUra aaolti soldati -che, distendendo l' ona 
mano aepra nn -aitare, aeaoèfavano ài porger r altra al lor 
capitano. Negli altri dooipol eke rimanevano, il giosle e de- 
aldepele4iiiltodi Inde qoeflle iitiolie, oieè la Vittoria descri- 
vendo, si vedeva venir pienamente espresso, figurandone 
secondo il solito due femmine, stanti, l'una nell'uà de* 
quadri sopra una gran quadriga, e nell'altro l'altra sopra 
un gran rostro di nave: le quali ambe in una delle mani 
ai vedevano tenere nn ramo di gloriosa palmato neiraltra 
una verdeggiante corona di trionlale alioro: aegnitando nel 
rigicanle dregin, che intorno iella «volta ed il dinanxl ed il 
di dielro abfcraamava» la 4ema patte «del odminoiato metlOy 
dieende? MontbH omaf, 

DBIftA YtìOEik ^ DEL NEnCIID. 

Avendo poi tutti i più nobili magistrati della città, di 
parie in parte per tutto il circuito della gran -piazza distri- 
bnendori, ciascnno con le sae usate Insegne, e con ricchis- 
rime tappeiérle da molto graziosi pilastri egnidmente seom* 
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partile, resola magnìficamente vlslosa tatCa ed adorna; in 
cui con gran cura e diligenza in quei giorni s'affrettò, 
quantunque per slabile e perpetuo ornamento ordinato fusse 
che ai suo luogo nel principio dell' arìnghiera si mettesse 
quello» per grandezza e per bellezza e per ciascuna sua 
parte, meraviglioso e stupendo gigante ^ di bianco e finis- 
simo marmo» che yì si vede aDcor oggi, conoeeioto dal tri- 
dente ehe ha in mano e dallà corona di pino» e dai tritoni 
che con le hnocine a* piedi sonando gli stanno» essere Net- 
tnnno lo dio del mare. Questo sor un grazioso carro di di- 
verse marine cose, e de*doa ascendenti, capricorno del Duca, 
ed ariete del Principe, adorno, e da quattro marini cavalli li- 
rato, pare con una certa benigna protezione che promet- 
ter nelle cose marittime ne voglia quiete, felicità e vitto- 
ria: a piò di cui» per più stabilmente e più riccamente 
fermarla, con non men bella maniera si fece per allora una 
vaghissima e grandissima ottangnlar fontana» leggiadra- 
^ mente sostenuta da alcuni satiri, che con cestelle di diversi 
frotti salvatichi e di ricci di castagne in mano, e da alcune 
istorìette di bassorilievo, e da alcuni festoni divisi, di ma- 
rine nicchie e di gamberi ed altre sì fatte cose conspersi, 
pareva che lieti molto e baldanzosi per la novella signora 
si dimostrassero ; si come non meno e con non minor gra- 
zia si vedevano giacendo starsi su le sponde delle quattro 
principali faccio della fontana, con certe gran conchiglie in 
inano anch'esse, e con certi putti in braccio, dna femmine 
nude e due bellissimi giovani, ì <piali con una certa gra- 
aiosa attUodine» quasi che in sol lite del mare fossero, pa- 
reva che con alconi delfini» che similmente di bassoriliero 
vi erano, giocando venosamente e scherzando si stessero. 

DfiUA PORTA DEL PALAZZO. 

Ma avendo (come nel principio della descrizione s'è 
detto) fatto da Fiorenza, accompagnata dai segnaci di Ifar- 

' Per dire il vero , ne maraviglioso, ne stupendo; specialmente restando 
Ciotto in quella piaua ove tante opere si veggono umì più meritevoli di colali 
■ppdlMùmL 
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te, delle Mese» di Cerere, della Industria, e della Toseana 
Peesia, e del Disegao, la sereiMna Prineipeiia rleerere; 
e dalla Toscana* poi la trionfale Aastria, e dall'Arno la 

Brava, e dal Tirreno l'Oceano, e da Imeneo promeltergH 
felici ed avventurose nozze; ed i suoi gloriosi Augusti 
fare co' chiarissimi Medici il parentevole abboccamento; e 
talli poi, per l'arco della sacrosanta Religione trapassando, 
alla calledral chiesa sciogliere gli adempiuti voli; e qnindi 
reggendo r eroica Yerli avere il Vizio estinto, e eoa quanta 
pobliea allegresia l'entrata soa celebrata fnsse dalla Yerlù 
# civile, e da' magistralkMla città noevamente raccolta; prò- 
Mtlendogll Nettonno il mar Iranqnillo ; parve gindiiiosa- 
mente di collocarla all' ottimo nel porto della quietissima 
Sicurezza; la quale sopra la porta del ducal palazzo, in 
luogo oltre a modo accomodalo, si vedeva fii^urala sotto la 
forma d'una grandissima e bellissima e molto gioiosa fem- 
mina, d'alloro e d'oliva incoronata, che mostrava tutta 
adagiata sedersi sopra nna fermissima base ad una gran 
colonna appoggiata, per lei dimostrando il fine desidwate 
di tette Fumane cose debitamente a Fiereaaa, e per oen- 
segnensa alla felicissima sposa, acquistato dalle scienie e 
irertù ed arti, di cui di sopra s'è favellato, ma massimap 
mente da' prudentissimi e fortunatissimi suoi signori , che 
di accorta ed adagiarla ivi preparalo avevano , come in 
luogo sicurissimo, di godere perpetuamente con gloria e 
splendore gli umani e divini beni nelle trapassate cose di- 
mostratigli. Il che mollo attamente si dichiarava e dal- 
l' eptlaffio, che con beUissima gratta sopra la porta veniva, . 

a > « 

Ingrtdere optìmit anspiciis fortunatas adet tnas. Augusta Virgo, »t prom 
sttMOgMimi ipon$i amort, cUris. duci* tmptentia, emm hù»l» wmmhmi 
49ÌielÌS4fm tmmmm mmimi stemtitH» éim f^tim «< pmfnsur*^ 
Mpimm tua virtuH*»uà»l»mtt9j(mcmiMiMUtfimeUhm$,pmbUemm hiUrh 
tmUm CùH/irtmj 

e da una prìnci()alissima impresa, che nella più alla parte 
sopra la descritta statua della Sicmezza in un grande ovato 
dipinta si vedeva : e questa era la militare Aquila delle ro- 
nume legioni, che in sor nna aste laureata sembrava dalla 
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nMM dell'alfiere essere slata in terra fitte e ^abiltU, eoa 
il motto di Umlo felice e«iorio da Livio, onde l'impresa 
è al telto cavata, diceale: BSe nmnMaws /ùplime, L'oraa- 
meelo poi della porta» che eoi muro appiccalo veaiva, in 
tal guisa accomodalo e al tene Inteso ora, cbe servire ot- 
timamente potrebbe qualunque volta, adornando la semplice 
ma magnifica rozzezza de' vecchi secoli, si volesse per più 
stabile e perpetuo, convenevole alia nostra più culla età, 
di marmi o di altre più fini pietre fabbricare. E però, dalla 
parte più bassa incominciando, dico che sopra due gran 
piedialalU, che sul piano della terra oi piavano' e 'Che la 
verace perla del piUasxo ii^ meiao metiano, si vedevano 
diw grandissimi prigioni» mastio prw* per il Fnrere, e fem- 
mina con i crini di vipere e di cerasto^lper. 1^ Discordia di 
lui compagna -, i quali quasi domati ed iilnatenaH e vinti 
sembravano per T ionico capitello e per l'architrave e fre- 
gio e cornice, che sopra loro premendo gli slavano, che ia 
un certo modo per il gran peso respirare non potessero ; 
troppo graziosamente mostrando ne' volli, che per la lor 
bruttezza bellissimi erano. Tira» la rabbia, il veleno 9 la 
violensia e la fraudo» lor propri e ontural» a^Ui ; ma so- 
pra la descrilia eornioe si vedeva formare nii frenlespisio, 
in coi una mollo ricca e mollo grund'arme del Duca, ri- 
oinla dal solito tosone con il ducal maasoeobio da due bel- 
lissimi pulii retto, collocata era. E perchè questo solo or- 
namento, che appunto gli stipili della vera porla copriva, 
povero a tanto palazzo non rimanesse, convenevole cosa 
parve di farlo mettere in mezzo da quattro mezze colon- 
ne , poste due dall' una e due dall' ^ira parte, che alia 
medesima aliexKa venendo, e con la medesima cornice ed 
arohilrave movendosi, formassero un quarto tondo, il quale 
feltro fronlespiaio acolo, ma retto ^ abbracciasse con i suoi 
risalti e con lotto V avvertenze a' debiti luoghi messe ; so- 
pra il quale formandosi un bellissimo basamento, si vedeva 
la descrilia statua della Sicurezza, come si è dello, con bel- 
lissima grazia posta. Ma alle quattro mezze colonne da 
basso ritornando, dico, che per maggiore magnificenzia e 
beUez%a e proporaione da ciasctta dei lati fra colonna 0 
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edi^WMi era tanto di apatia «(alo IìscmIo, ebé agevdlmettle 
in réte # nie^^jwi fieUo e icafiMe quadro dipinto vi ai 
Tedévtt.^'i1^aa'dcFq1l4i» «d la qaaOa alia piA vena la di- 
vtaa.atatoa del'paatilìiBiaiia D^vid* pq^to ara, ti aaorge- 
vano totto la forma Si tre feakafaa/ ohe talle liele ineon- 
Irò air aspettata signora di farsi sembravano, la Natura con 
le sue torH (come è costume) in capo, e con le tante soe 
poppe siLjniricalrici della feifco moltitudine degli abitalori, 
e ia Concordia col caduceo in o^no; ai come per la terza 
si vedeva figurata Minerva, inventrice è maestra dell'arti 
liberali e daf virtaon .a civMi caataoii. Ila nair aUro , ohe 
verao la fiarMna aialaa dall' Eraale tigoardava^* ai ve- 
deva Amallaa eoi aolìto eorno di dovliia in braccio» fiorito 
e pieno, e con lo elaia cohno ed aratilo di spighe a' piedi, 
significante l'abbondanza e fertilità della terra; e si vedeva 
la Pace di fecondo e fiorito olivo, e con on -ramo del me- 
desimo in mano, incoronala ; e(l ultimamente si vedeva in 
gravissimo e venerabile sembiante la Maestà, o Kipatazio- 
aa: ingegnosaaieale eoa tutte queste cose dimoslraodo 
quanto nelle bene «vdinate città, a^ibondatli d* oomini» ea- 
pkiaa di neehaica, amala di virtù /piena' di aeienaay ad 
iilaalrr4>af itoalà a npntasioèa, IMjeaniffnle n eoo pana a 
quieta a eaolenlaasa si vìva. 4 dlrillifra^dalle quattro da- 
soritte mem colonne poi, sopra* il eornleìona»ar.fraqio di 
ciascuna, si vedeva con non men bella maniera fermo un 
zoccolo con un proporzionato piedistallo, sopra cui posavano 
alcune statue: e perchè i duoi del mezzo abbracciavano 
ancóra la largheaza de' due descrKti termini, sopra cia- 
écuBo di questi furono due statue insieme abbracciate <po-^ 
ale; ta Vatffeè eidè da una parta» ohe \M Fartóna di Iqpara: 
amerévalBianta alvatla iembrava, ae» H mallo ìMftorbaaè 
éicanlas VM^ém Wwlidm atffaafari fnasl che.BMieirdIr yo^ 
leiaay ebaecbè aa ne dtcbina aaelti, cba ava ala vlrtlii non 
mai mancar fortuna al vede : a noir altra la Fatlaa« a-DI- 
ligenzR, che con la Vittoria mostrava di volere In simfl 
gaisa anch' ella abbraoekrai ; con il mollo a' piedi diceste : 

* Del Buonarroti. • 
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Amat Victoria evram. Ma sopra le mezze colonne, che ne- 
gli eslremi erano, e sopra le qpali ì piedl^llì più strelii 
Yenivano» d' una sola'Blaloa pef^ ciMooo adorpandogli» ìq 
uno sì vedeva rEtemllàt ^éàj^ 4agli antichi è figurata , 
eon le teste di lane fti niaéo, e conti motto: JVÌ^c fines nee 
tempora; e neir altro la Fama, nel modo solilo figurata an- 
ch' ella, con il mollo dicente: Terminal asiris ; essendo fra 
r una e V altra di queste con ornato e bellissimo componi- 
mento, e che a punto in mezzo la già delta arme del Duca 
mettevano, posto dalla destra quella dell' eccellentissimo 
Principe e Principessa, e dall'altra lineila che fin dagli an- 
tichi tempi la città ha di^nsare avnto m costume. 

DZIi ODRTUA DSL PALAZZO. 

Pensava, quando da principio di scrivere mi deliberai, 
che molto minore opera fusse per dover condurmi la tra- 
passata descrizione a fine ; ma V abbondanza dell' invenzio- 
ni, la magnificenza delle cose fatte, ed il desiderio di sod- 
disfare a' curiosi artefici, à cu! cagione^ come s'è datto, 
queste cose maràimamente scrìtte sono, m'hanno (né so co- 
me) In un certo modo.cÒntro a mia voglia condotto a questa, 
che ad alcuni potrebbe per. avventura parere soverchia lun- 
ghezza, necessaria nondimeno a chi chiaramente dislinguere 
le cose sì propone. Ma poiché fuori della prima fatica mi 
ritruovo, quantunque questo restante della descrizione degli 
spettacoli che si fecero, con più brevità e con non minor 
diletto* per Avventura del lettori trattare speri ; essendo in 
essi apparsa non meno che la liberalità de' magnanimi si- 
gnorì, e non mend che la destresza e vivacità degli inge- 
gnosi inventori» eccellente e rara T industria e virtù de' me- 
desimi artefici; disconvenevol cosa non deverà parere, né 
al tutto di considerazione indegna, se, innanzi che più oltre 
sì trapassi, ragioneremo alquanto dell'aspetto (mentre che 
le nozze si preparavano, e poiché elle si fecero) della città; 
perciochè in lei, con infinito trattenimento de' riguardanti, 
si vedeano molte strade dentro e fuori rassettarsi, il ducal 
palazzo (come si dirà) con singoiar presleisa abbellirsi» la 
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labbrica del lungo corridore, che da qaesto a qael de' Pitti 
condaee, volare, la colonna, la fonte, e tatti i descritti ar- 
chi in nn eerto modo nascere, e lotte V altre feste, ma mas- 
simamente la commedia, che prima in campo oscir doveva, 
e le dne grandissime mascherate, che di piA opera avevan 
mestiere, in ordine mettersi, e finalmente tatle r altre cose, 
secondo i tempi che a rappresentar si avevono, qual più 
tarda e qual più presla, prepararsi; essendosele ambo i si- 
gnori Duca e Principe, a sembianza degli antichi edili, fra 
loro distribuite, e presone ciascaoo con magnaDÌma emula- 
lione la sna parie a condarre. Ma né minor soUeci Indine, 
né minore emniaiione si scorgeva fra' gentilnomini e fra le 
gentildonne della città e forestiere, di cai nn nomerò Infi- 
nito di tolta V Italia concorso vi era ; gareggiando e nella 
pompa de' vestimenti, non meno in loro, che nelle livree 
de' lor servitori e dame, e nelle feste privale e publiche, 
e ne' lautissimi conviti che ora in questo luogo ed ora in 
quello a vicenda continuamente si fecero ; talché in un me- 
desimo instante sì poteva vedere Tozio, la festa, il diletto, il 
dispendio e la pompa, ed il negoiio, V industria, la pazicn- 
sia, la fotica ed il grazioso gnadagno, di che tolti i predetti 
artefici si riempierono, isr molto largamente gli efiétti soni. 
Ma al' cortile del docal palazzo, in coi per la descritta porta 
sventrava, venendo, per'non lasciar qoesta, senza alcona 
cosa narrarne, direno, che ancorché oscuro e disastroso, ed 
in tulle le parti quasi inabile a ricever nessuna sorte d' or- 
namento sembrasse, con nuova meraviglia e con incredibii 
velocità nondimeno si vide condotto a quella bellezza e va- 
ghezza in cui oggi può da ciascuno riguardarsi : essendosi 
oltre alla leggiadra fontana di durissimo porfido che in mezzo 
risiede, ed oltre al veatzoso pollo che con l' abbracciato del- 
fino l'acqoa dentro vi getta, in on momento accannellale, 
e secondo l' ordine corintio con bellissima maniera ridotte 
le nove colonne, che In mezzo a sé lasciano 11 predetto qua- 
drato cortile, e che le rigiranti logge fabbricate prima se- 
condo r uso di que' tempi assai rozzamente di pietra forte 
dall'una parte sostengano, mettendo i campi d'esse quasi 
tutti ad oro, e di graziosissimi fogliami sopra gli accannel- 
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laDtieali riempiendole, e le lor basi e capitelli, secondo il 
btfoBo ed antico eostame, insieme formnndo. Ma dentro alle 
toiggie, le col velie tntte erano dì stravaigiaHftMiiMe e btsiar- 
rlMfiÉé gretleaefae piene ed edome, si Teidevano ^cMicein 
«selle mcMai^ie a sua cagion falle) espresftf |Mirte de' gloriosi 
gesti del mai^nanimo IHica, i quali (se ÌMIS eosè fratfdtsshÉe 
le men grandi agguagliar si debbono) meco medesimo ho più 
Tolte considerato essere tanto a quelli del primo Ottaviano 
Augusto somiglianti, che cosa nessuna altra più conforme 
difficilmente trovar si potrebbe; perciochè, lasciamo stare 
ohe l'ilóo e r altro sotto un medesimo ascendente del capri- 
corno nato sia, e lasciaaio il trattare che setta medesioa 
giovenile el& iassèro qnani ìnaMpetialaineÉté al pHnoiptHe 
asMitI, cf IMlaìiiio dèlie' pMr impértattli viltorier ennsegisflè 
dair otfo e dair altro né" pHaiiI giorni d* agosto^ e di feésrsi 
poi le medesime complessioni e nature nelle e«iBe familiari 
e dimestiche, e della singolare affezione verso le mogli; se 
tWft che ne* fìgHuoli e nell* assunzione al principato, e forse 
in molt' altre cose crederci che più félice d' Augasfo potesse 
questo fortunato Duca reputarsi: ma non si vede egli nel- 
Y uno e neir altro qb ardentìssimo e molto straéfditterio de- 
siderio di fabbricare ed abbellire, e <tt p#oceiirare tbé altri 
fkibbriehì èd abbelltdeiir Tàlehè' s* qaégfi (tiase^avar travato 
KMflr di mattoni e lasciarla di sAltMUime |yl6fre MbrtoÉto, 
e questi non mén tefidlcfnaMrte potrà dAPedi'tflrei^FtorèmKa 
ben di pietre e vaga e bella ricevuta, ma di gran lunga la- 
sciarla a' successori e più vaga e più bella, e di qualsivoglia 
leggiadro e magniflco e comodo ornamento accresciola e 
colmata. Per espressione delle quai cose in ciascuna lanetta 
'delle soprascritte loggie si vedeva con i- debiti ornamenti e 
con singoiar grazia aeòomedato un ovato, neir un de' quali 
*tt scorgeva la tanto necessaria fortiflcéaione di ^to Fer- 
rato nefr BIba, con tttoKe gAlée e Alarvi, éHé dentro stoffe di 
Afsurvl seMAraYsnfto, e la ttagUsaltiMi edìÉMtottis ésl Mde- 
«few loogo? éSfìtt eaik^ dMl'edfficfrtoi' sàoi ObfMpoK dWfa, 
eoBr on mòtto dentro all' ovaio dicente : Ih>a renascens ; e 
l* altro nel rigirante carllgli^r, che diceva : Tvscorrm et Li- 
9t7rtm» stcvrUali, Sì come nel secondo si vedeva V utrlissima 
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e vaghissima fabbrica , in cui la maggior parie de' più bo* 
bili magislrati ridiir si debbano, che de hii da centro ia Zecca 
fa fabbrtcarM, e che oramai a buon termine al vede ridot- 
ta; sopra cui rigira quel al lungo e sì cosaodo corridore, del 
quale di sopra ttè detto, per opera del medesimo duca in 
questi giorni con somma velocità fabbricalo, con il mollo, 
che anch' egli diceva : PvblicuB commodilali. E si come nel 
terzo si vedeva similmente col solito corno di dovizia nella 
sinistra mano, e con una aulica insegna militare nella destra, 
la Concordia, a' coi piedi un leone ed «oa lupa, notisaimi 
Teaiilli di Fiorenia e di Siena, lembravano di pacificamente 
e qnieCe starai, con il molto alla materia accomodalo, di 
cento: EeirvrU$ pacata. Ma nel quarto ai vedeva il ritratto 
della descritta orientai colonna di granito, con la Giastliia 
in cima, quale sotto il suo fortunato scettro può ben dirsi 
che inviolabile e dirillamente s'osservi; con il mollo diceii- 
le : IvsUtia vklrix. Si come nel quinto si vetleva un feroce 
loro, con ambe le corna rotte; volendo, come dell' Acheloo 
già si disse, denotare il commodissimo dirizzarne n lo da lui in 
molti luoghi fatto del fiume d'Arno; con il mollo: Immnv^ 
iv$ enviL Nel scalo poi ai vedeva il superbissimo palazzo, 
che già fa da mescer Luca Pilli con meraviglia di tanta ma- 
gnanimità In privalo cittadino e con realissimo animo e 
grandezza cominciato, e che oggi ai fa dal magnanimissimo 
Duca con incomparabii cura ed artifizio, non pure a perfe- 
zion ridurre, ma gloriosamente e nieravigliosamenle accre- 
scere ed abbellire, con fabbrica non pure stupenda ed eroi- 
ca, ma con grandissimi e delicatissimi giardini, pieni di 
copiosissime fontane, e con una innumerabile quantità di 
nobilissime statue antiche e moderne, che vi ha di lutto '1 
mondo fatte ridurre; il che dal mottQ,fr<9^i9apres8o, dicc^n^. 
^ìchriora laUnL Ma nel fl)MIWi#U^llP^^^Q^^^ ^9 
gran porta molli libri Ipi tTiMqjti Pim>P»9lU ^ U motto nel 
cartiglio, dicenle: Pvl>Uea vtiUtaii; volendo denotare la 
gloriosa cura da molti della famiglia de' Medici , ma massi- 
mamente dal libéralissimo Duca usata in raccorrò e con util 
diligenza conservare una meravigliosa quantità di rarissimi 
Ijibri di t^l^ ie lio^^ue,^ uoveilameiUe nella vaghissima lil^re- 
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ria di San Lorenzo, da Clemente VII comineiala e da Sna 
Eeeellenzia fornita, rìdolli: al come neirotlavo sotto la figura 
di due mani, che più mostravano di legarsi, quanto piA di 
sciorre nn nodo pareva che si sforeassero, si denotava, con 

l'amorevol renunzia da lui fatta air amabilissimo Principe, 
la didìcultà, 0 per meglio dire impossibilità, che ha di distri- 
garsi chi una volta a* governi degli Stati mette le mani; il 
che dichiarava il motto, dicendo: Explicando impUcalvr* 
Ma nel nono sì vedeva la descritta fontana di piazza con la 
rarissima statua del Nettnnno, e con il motto : OploMUor qvo 
mtUor; denotando, non pare l'ornamento della predetta 
grandissima statua e fontana, ma 1* utile ed il commodo che, 
con V acque che continuamente va conducendo, sarà alla 
città in poco tempo per partorire. Nel decimo poi si vedeva 
la magnanima creazione della novella religion di Santo Stefa- 
no, espressa con la figura del medesimo Duca che, armato, 
sembra di porgere con V una mano a un armato cavaliere 
sopra un altare una spada, e con l'altra una delle lor croci ; 
con il motto dìcente: Victor vineUvr. E come neir unde- 
cime similmente sotto la figura del medesimo Duca che par- 
lamentava, secondo l'antico costume, a molti soldati, s'espri- 
meva la da lui hen ordinata e ben conservata miHsia nelle 
sue valorose bande; con il motto che questo denotava, di- 
cente : Res milHaris constitvla. Ma nel dodicesimo poi con le 
sole parole di Mmila Tvscia, senza altro corpo, si dimo- 
slravan le molte fortificazioni ne' più bisognosi luoghi dello 
Stato dal prudentissimo Duca fatte, aggiugnendo con gran 
moralità nel cartiglio : Sine ivMia tnunvmia. Si come nel 
tredicesiOM, in simil guisa sena' altro corpo, si leggeva: Sie^ 
eaU$ marUimii paMiim ; il che In molti luoghi, ma nel fer- 
tile contado di Pisa, può massimamente con sna infinita glo- 
ria vedersi. E perchè la meritata lode del tutto con silenzio 
non si trapassasse dell'avere alla patria sua Fiorenza glo- 
riosamente ricondotte e rese le per altri tempi perdute ar- 
tiglierie ed insegne ; nel quattordicesimo ed ultimo si vede- 
vano alcuni soldati, di esse carichi, tutti baldanzosi e lieti 
verso lui ritornare, con il motto per dichiarazione, che dice- 
va: Sipm r$ùepHi. A soddisCaaione poi de' forestieri, e 
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de' molti signori alamanni massimamente, che in grandis- 
simo numero per onore di Sua Altezza e con T eccellentis- 
simo Duca di Baviera il giovane suo nipote venuti vi erano, 
si vedeva sotto le prescritte lunette con bellissimo sparli- 
mento ritratte, che naturali parevano, molte delle principali 
ciitàe «l' Auslrìa*, e di Boemia» e d'Ungheria» e del Ti- 
roloy e degli altri Stati sottopeati all' aogustifiaimo eoo fi>a- 
tallo. 

DBUA BAU I BOXA COHHBDU. 

Ma nella gran sala per V agiatissime scale ascendeiido , 
in coi la prima e principalissima festa ed il prlneipalìssimo e 
nosial cottTito fo celel9>ato (laaeiando il ragionare deUo sto- 
pendo e pomposMmo paleo, mirabile per la varietà e mol- 
tltndine delle rariMime Istorie di pittura, e mirabile per 
V ins^et^nosiMfma luTentione e per I riecbissimi spartimentf, 
e per l' infinito oro, di che tutto risplendersi vede, ma molto 
più mirabile, perciochè per opera d* un solo pittore ' è stalo 
in pochissimo tempo condotto) e dell'altre cose solo a questo 
luogo appartenenti trattando, dico che veramente non credo 
die in queste nostre parti si abbia notizia di veruna altra 
aala maggiore o pi A sfogata di questa; ma senta dubbio né 
più bella, nè ptA ricca, né piò adorna, né con ma^iiore 
aglateisa accomodata di qnel ebe ella si Tedde quel giamo 
cbe la commedia fn recitata, credo che impossibile a ri- 
trovare al tutto sarebbe ; perciochè , oltre ^le grandissime 
facciate, in cui con graziosi spartimenti (non senza poe- 
tica invenzione) si vedevano da naturai ritratte le princi- 
pali piazze delle più nobili città di Toscana, ed oltre alla 
vaghissima e grandissima tela di diversi animali in divèrsi 
modi cacciati e presi dipinta, che da un gran cornicione 
sostenuta, nascondendo dietro a sé la prospettiva, in Ui guisa 
Fnna delle teste formaTa, cbe pareva che la gran sala la 
debita prop^raione avesse, tali Airono e si bene aeeomedati 
i gradi che intomo la rigiravano, e tal vagimasa resero 

14» 
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quel giorno rornalissime donne, che in grandissimo nu- 
mero, e delle più belle, e delle più nobili, e delie più ric- 
«ke convitate vi furono, e tale i signori e cavalieri e gli 
illri genlitaoiiiìni, che sopra essi e per il restante della 
«tesa «eeomodati €raM, die senza debiMo, accese le ea- 
pfiodoBlwiiiie l«BMere>jA eaaear delia préscriita tela seiio- 
^ndeai la Iminoia fff<0BpetliTa , Um parve «lie il Para- 
diso con tatti i cori degli Angeli si fosse in quello instante 
aperto : la qual credenia fa meravigliosamente accrescinta 
da yn soavissimo e molto maestrevole e mollo pieno con- 
cento d* inslrumenti e di voci, e che da quella parie si 
senti poco dopo prorompere : nella qual prospettiva sfon- 
dando molto ingegoosanoente con la parte più lontana per 
la dìrillara del ponte , e iermiiiaodo nel fìne della strada 
43!be Via Maggio si chiama, nelle parli più vicine si veniva 
A rappresentare la bellissima contrada di Santa Trinità ; 
mUa quale, ad in tante altre e si meravigliose cose, poi- 
«àé gli oodii de' riguardanti lasciati sfogare por alquanto 
spazio si furono, dando desiderato e grazioso principio al 
primo intermedio della commedia, cavato, come tolti gli 
altri, da quella aCTeltuosa novella di Psiche e d* Amore , 
4anlo gentilmente da Apuleio nel suo Asin d'oro descrilla; 
« di essa preso le parti che parsero più principali, e con 
qoanto maggior destrezza si sapeva alla commedia acco- 
modatole» onde, faUo quasi d^r una e doli' altra favola un 
«tifiaioso componimento, apparisse che, quel che nella fa- 
m>la degr intermedi operavano gli Dii, operassero (quasi 
ehe da superior potenaa costretti) nella favola della com- 
media gli uomini ancora ; si vide nel concavo cielo deUa 
descritta prospettiva (aprendosi quasi in un momento il pri- 
mo) apparire un altro mollo artificioso cielo, di cui a poco 
a poco si vedeva «scire una bianca e molto propriamente 
eoatri^Ua migola, oeila quale con singoiar vaghezza pa- 
reva che un dorato ed ingemmato carro si posasse ; cono- 
asfalto esser di Veuere, perciochè da due candidissimi ci- 
gni «i vedova tirare, ed in cui, come donna e guidatrice , 
ai seorgeva similmente quella bellissima Dea, tutta nuda 
ed inghirlandata di rose e di mortella , -eoa molta maestà 
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sedendo, guidare i freni. Aveva cosleì in sua compagnia 
le Ire Grazie, conosciute anch' esse dal mostrarsi luUe nu- 
de , e da'capegli biondissimi, cbe sciolti su per le spalle 
cascavano, ma molto più dalla guisa con che stavano prese 
per mano ; e le qualire Ore » che i' ali tutte a aembiiDia 
di fariilift dipinle avevaie» a elle Monde le ipMltro ti»* 
gfoni dell' aoBo nea aeMa eagieoe eraoie elate io aleme 
partì dietittle. Pereieeiiè l'ma, ehe Mia adorna la teeU, 
ed i ealiafeUi di variali fierelU, e la veste eangianle ave» 
va, per la fiorita e variata Primavera era siala voluta figu- 
rare; si come per l'allra con la ghirlanda, e co' calzaretti 
di pallenti spighe conlesti, e con i drappi gialli, di che 
adorna si era, di denolare s'intendeva la calda State; e 
come la terza per V Autunno fatta , tutta di drappi rossi 
Testita, sigDÌficanti (a maiorUÀ de' pomi, si vedeva de' me- 
desimi pomi, e di pampani e d' ove essere stata anch' ella 
lotta coperta ed adorna ; ma la qoarla ed oltima , che il 
nevoso e candido Verno rappresentava, oltre alla larchina 
veste tutta tempestata a fiocchi di neve, aveva i capelli ed 
i calzaretli similmente pieni della medesima neve e di bri- 
nate e di ghiacci ; e tutte, come seguaci ed ancelle di Ve- 
nere, su la medesima nucrola con singolare artifizio e con 
bellissimo componimento d'intorno al carro accomodate, 
lasciando dietro a sé Giove, e Giunone, e Satorno, e Mar* 
te, e Mercorio, e gli altri Dei, da cai pareva che la pi^ 
serilla soavissima armonia oaeisse ; si vedevano a peoo a 
pece con bellissima grazia verso la terra ealare, e per la 
kr vennia la scena e le sala lotta di mille preiiesisslmi e 
soavi odori riempiersi. Mentre con non meno leggiadra vi- 
sta, ma per terra di camminar sembrando, si era da un'al- 
tra parie veduto venire il nudo ed alato Amore, accompa- 
gnato anch' egli da quelle quattro principali passioni, che 
si spesso pare ohe 1* inquieto suo regno conturbar sosti- 
no: dalla Speranza cioè, tutta di verde vestila, con un fio- 
rito ramiceilo in testa; e dai Timore, conosciate, oltre alla 
pallida veste, da'eonigli ehe neHa capelliera e ne' calza- 
retti aveva; e dall'Allegrezza, di bianco « di ranclato è di 
mille lieti coleri coperta anch'olla, -t con la pianta di fio- 
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TÌta borrana sópra a'capegli; e dal Dolore, tatto nero e 
tulio nel senibianle doglioso e piangente: de' quali (come 
mÌDÌs(ri) altri gli portava l'arco, altri la faretra e le saet- 
te, altri le reti, ed altri l'accesa facella: essendo, menine 
che verso il materno carro, già io terra arrivato, andavano, 
della nugola a poco a poco le prescritte Ore e Grazie, di- 
Msefle» e fatto reverentemeDte di sé intorno alla bella .Ve- 
nere nn piacevolissimo coro, sembravano di tutte intente 
stare a tenergli tenore; mentre ella al figlinol rivolta con 
grazia singolare ed infinita, ùiccendogli la cagione del suo 
disdegno manifesta; e tacendo quel del eielo, eant6 le se*' 
guanti, due prime siaa^e della ballata, dicendo: 

A me, che fatta son negrità e lolt, 

Non più gli aitar nè i voti. 

Ma di Psiche devoti 

A lei sola si danno , ella gl' invola : 
Dunque , se mai di mè li calte o cale, 

Fi^^ill , l' armi tue prendi , 

E questa folle accendi 

Di nlisaimo amor d' uomo mortale. 

La qoalé fornitat e ciascnna delle prescritte sae ancelle 
a* primi laoghi ritornate, eontinnamente sopra i circostanti 
ascoltatori diverse e vaghe e gentili e fiorite ghirlande get- 
tando, si vide il carro e la nugola, quasi che il suo deside- 
rio la bella guidatrice compiuto avesse, a poco a poco muo- 
versi, e verso il cielo ritornare; ove arrivata, ed egli in un 
momento chiusosi, senza rimaner pur vestigio onde sospicar . 
si potesse da che parte la nugola e tante altre cose uscite ed 
entrate si fussero; parve che ciascuno per una certa nuova 
jU graziosa meraviglia tutto attonito rimanesse. Ma l'ubbi- 
diente Amore» mentre che questo si faceva» accennando 
quasi alla madre che il suo comandamento adempiuto sa- 
rebbe, ed attraversando la scena, seguitò con i compagni 
suoi, che rarmi gli amministravano, e che anch'essi can- 
tando tenor gli facevano , la seguente ed ultima stanza , di- 
cendo : 

Ecco , madre , andian noi| chi l' arco damoai. 
Chi le saette , ond' io 
Con 1* alto valor mio 

lattili coririiiea, leghi, i^ifi niT iiifiMnmi f 
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tirando anch' egli por sempre, mentre ehe questo cantava, 
neir ascoltante popolo molle e diverse saette, con le quali 
diede materia di credere che gli amanti, che a recitare in- 
cominciaroDo, da esse quasi mossi partorissero la segaenle 
commedia. 

iima«BDio sicoiiDa. 

Finito il primo allo, ed essendo Amore» mentre di 
]»rendere la bella Psiclie al credea, da' suoi medesimi lacci 
per V infinita di lei belleiaa rimasto colto, rappresentar 
▼olendo quelle InTlsibilì voci che, come nella favola si legge, 
erano slate da luì per serv irla destinate; si vide da una delle 
quattro strade, che per uso de' recitanti s'erano nella scena 
lasciate, uscire prima un piccolo Cupidino, che io braccio 
sembrava di portare un vezioso cigno; col quale, percio- 
chè an ottimo violone nascondeva, mentre con ona verga 
di palustre sala , che per archetto gli serviva, di sollazzarsi 
sembrava, veniva dolcissimamente sonando. Ma dopo lui 
per le quattro descritte strade della scena si vide similmente 
In on istesso tempo per Tona venire r amoroso Zefiro tutto 
lieto e ridente, e che l'ali e la veste ed i calzarelli aveva 
di diversi fiori contesti; e per l'altra la Musica, conosciuta 
dalla mano musicale che in testa portava, e dalla ricca veste 
piena di diversi suoi instrumenti e di diverse cartiglie, ove 
erano tutte le note e tolti i tempi di essa segnati ; ma molto 
pià, perciochè con soavissima armonia ai vedeva aimilmente 
sonare on bello e gran lirone : al come dall' altre due, aoUo 
forma di due piccoli Cupidetti, al videro il Giuoco e 1 Riao 
in slmil prulsa ridendo e scherzando apparire ; dopo i quali, 
mentre a' destinati luoghi avviandosi andavano, si videro per 
le medesime strade, nella medesima guisa, e nel medesimo 
tempo, quattro altri Cupidi uscire, e con quattro ornatissimi 
leali andare anch'essi graziosamente sonando; e dopo loro^. 
altri quattro Cupidetti siroiK, due de' quali con I pomi in 
mano sembravano di insieme sollazzarsi, e due eh» eoo gli 
archi, e con gli atrall con ona eerta strana amorevolezia 
pareva ehe i petti saettar si Tolessero. Questi tutti in ^^razlear 
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gÀro arrecatisi parve che cantando con mollo armonioso. 
coDceato il segaeole madrigale, e coi leuti e con moli' altri 
instrumenli , dentro alla sceDa n^scosUy le voci accompa- 
gnando, facemro tutto questo concetto aaaai manifeeto» di- 
cendo : 

Oh altero miracolo novello f 
Visto l'aliliian, ma chi fia che cel creda? 
Cb* Amor , d' Amor riLello , 
Di ce «Icaso e di Pddie oggi sia prede! 
Diraqfie e Pùclie eoneeda 
Di beltà pur la pillile ei di valore 
Ogn' altra bella , ancor che pel timore 
Ch' ha del suo prigionier dogliosa stia: 
Ma seguiam noi l' incominciata via. 
Andiam Gioco, andiam Riao« 
Alidiem dabe iroMota di pisédiee; 
E facdam che i tormenti 
Suoi dolci sicn co' tuoi dolci coocenli. 

r 

INTEBMEOIO TBaZO. 

f 

Non meno festoso fa rinteriBedio tarso; perclocfaéy 
coM per la lavela si conia, occtipato Amore nell'amora 
d^la eoa bella Psiche, e non piè curando di accender ne'ouerl 
de' mortali l'uside fiamme, ed usando egli con altri, ed altri 

con lui, fraude ed inganno, forza era che fra i medesimi 
mortali, che senza amore vivevano, mille fraudi e mille in- 
ganni similmente surgessero ; e per ciò a poco a poco sem- 
brando che il pavimento della scena gonfiasse, e finalmente 
che in sette piccoli moniicelli converliio si fosse» si vide dì 
essi, come cosa malvagia e nocenrole, useir prima sette, e 
poi seti' altri Inganni $ i quali agevolmAute per tali sì fecer 
conoscere, perdodiè non pure il tnslo tulio macchiato a 
sembianza di pardo, e le coscio e le gamlie seriMutine uto- 
vano, ma le capeHiere mollo capricetosamoDle, e con beUis* 
sime attitudini, latte di maliziose volpi si vedevan com- 
poste; tenendo in mano, non senza riso de'circunstanlì, altri 
trappole, altri ami, ed altri ingannevoli oncini o rampi, 
sotto i quali con singoiar destrezza erano slate, per uso della 
musica cbe a fare avevano, ascosle alcune storte musicaU 
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Questi esprimendo il prescritto concètto» poi ohe ebbei^ 
prima dofcissimamenle eanUilo, e poi eanlftlo « ibiiElo il se^ 
gaoiile madrigale, aedareneeon béiliaÉfmo ordine (iMIerla 
agr fiigamil della eommedra porgendo) per 1» ifiuAtM pre- 
scritte affade della aeetta spargendosi : 

6' amor vìnto e prif^ion , posto in oUio 

L'arco e J' ardente face, 

Della madre inpannar nuovo desio 

ho punge, e •' a lui Psiche iog;anno face, 

BMr«Bpia*fa]lMe 

Coppia d* imiàt toore ii^oiio e hoÒM 

Sol pensa , «r cfti nel mondb più la , 

Chf '] rfgno a noi non dil( 

D' inganni dunque goda 

^g"> i'g^io j e u speme altra l'invila , 

Beo U aCnAr ba aaarriti. 

INTERMKDIO QUARTO. 

Ma derivando dagi' inganni l' offese, e dall' offese le dis- 
sensioni, e le risse, e mille altri si falli mali, poicliè Amore^ 
per la ferita dalla cradel lucerna ricavata, non poteva al* 
l'usato ufizio di infiammare i corT dé' viveteti attendere, 
Dell' intermedio quarto, invece de' sette montloelli che l' al- - 
tra volta nella scena dimasfrl iterano,' si vide in questo ap- 
parire (per dar raaleria alle lurbazioni della commedia) 
selle piccole vorasrini , onde prima un oscuro fumo, e poi a 
poco a poco si vide uscire con una insegna in mano la Di- 
scordia, conosciuta, oltre all' armi , dalla variata e sdrucita 
veste e capellatura, e con lei l'Ira, conosciuta, olir' all' ar- 
mi, anch' ella da calzaretU a guisa di zampe, e dalla testa, 
invece di celata, d'orso, onde continuamente usciva fomo 
e ftimma; e' la .Crudeltà eòn la gran falce iur m«fio, nola per 
la cekM a> g«tM di festa dt tigre, e per i calaarettr «seu- 
biaim él pìedt di coccodrillo ; e la Rapina aen ia M n eat a In 
mano anch* ella , e con il rapace uccello so la celala , e con 
i piedi a sembianza d' aquila ; e la Vendetta con una san- 
guinosa storia in mano, e co' calzarelti, e con la celata tolta 
di vipere contesta; e due Antropofagi, o Lestrigoni the ci 
voglitochiamargfli, che seaando softo formd di duetroiulie 
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ordinarie due musicali tromboni, pareva che volessero» oltre 
al suono, con una certa lor bellicosa movenzia eccitare i 
•ircQstanli aBcollalori a combaliere* £ra ciascun di questi 
con orribile sparlìmenlo messo in mezio da due Farorif di 
tamburi 9 di ferrigne sferse, é di diverse armi forniti; mito 
le quali con la medeaima destreiaa erano stali diversi mu- 
sicali instromenU nascosi!. Fecersi i prescrilli Furori co- 
noscere dalle ferite, onde avevan Inlta la persona piena, 
di cui pareva che fiamme di fuoco uscissero, e dalle serpi 
ond' eran tutti annodati e cinti, e dalle rotte catene che 
dalle gambe e dalle braccia lor pendevano, e dal fumo e 
dal fuoco che per le capelliere gli usciva: i quali tulli in- 
sieme con* una certa gagliarda e bellicosa armonia cantato 
il seguente madrigale 9 fecero in foggia^di combattenti una 
nuova e fiera e molto stravagante moresca ; alla fine della 
quale, conftisamente In qua e 'n là per la scena scorrendo , 
si videro con spaventoso terrore tórre in ultimo dagli ocelli 
de' riguardanti: 

la bando ìlene , vili 

iDgaoni : il mondo bolo Ira e Furore 
Seni' oggi ì audaci voi , spirti geotili 
▼cnita a dimoitrar vostro valoro t 
€3bt ac per la Ittccma or langue Àmore^ 
Nostro convien , non che lor aia l'inipcro. 
Sa dunque opni più fero 
Cor surga : il nostro bellicoso carme 
Gtttrra , guerra sol grida, e solo arm', arme. 

■ 

INTBaHIDIO QUINTO. 

La misera e semi^icetta Psicbe» avendo (come nell'al- 
tro intemedio s' è accennato) per troppa euriosità con la la- 
«eraa imprudentemente offéso l'amato marito, da lui ab- 
bnndoiiata» essendo finalmente venuta in mano deir adirala 
Yeneief accompagnando la mestìzia del quarto atto della 
eemmedta, diede al quinto mestissimo intermedio convene- 
volissima materia, fingendo d'esser man iala dalla prescritta 
Venere all' infernal Proserpina^ acciocàò' mai più fra' vi- 
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venti ritornar non potesse ; e perciò di disperazion vestita si 
vide molto mesta per 1' una delle strade venire, accompa- 
gDala dalla noiosa Gelosia, che tolta pallida ed afflilla» si 
come r altre segnenU, ai dimostrava ; eonosciata dalle quat- 
tro teste e dalla veste torehina totta d' occhi e d' orecchi 
contesta; e dalla Invidia, nota anch'olla per le serpi ch'ella 
divorava; e dal Pensiero, o Cura, o Sollecitudine, che ci 
vogliàn chiamarla, conosciula pel coiLo che aveva in lesta, 
e per i'avoUoio che t^li lacerava l'interiora; e dallo Scorno, 
o Dispreza£;ione , per darle il nome di femmina, che si fa- 
ceva cognoscere, oltre al gufo che in capo aveva, dalia mai 
composta e mal vestila e sdrucita veste. Queste quattro poi 
che, percuotendola e stimolandola, si furon condotte vicine 
al meizo della scena, aprendosi in quattro luoghi con fummo 
e con fuoco in un momento la terra, presero, quasi che di- 
fender se ne volessero, quattro orribilissimi serpenti, che di 
essa si videro inaspellalamenie uscire, e quegli percotendo 
in mille guise con le spinose verghe, scilo cui erano quattro 
archetti nascosti, parve in ultimo che da loro, con molto 
terrore de'circunstan li, sparati fussero: onde nel sanguinoso 
ventre, e fra gì' interiori di nuovo percotendo, si senti in 
un momento ( cantando Psiche il seguente madrigale } un 
mesto, ma soavissimo e dolcissimo concento uscire; percio- 
ché nel serpenti erano con singolare artifisio congegnati 
quattro ottimi violoni, che accompagnando con quattro trom- 
boni, che dentro alla scena sonavano, la sola e flebile e 
graziosa sua voce, partorirono sì falla mestizia e dolcezza 
insieme, che si vide trarre a più d'uno non Onte lagrime 
dagli occhi. Il qual fornito, e con una certa grazia ciascuna 
il suo serpente in ispalla levatosi, si vide con non minor 
terrore de' riguardanti un' altra nuova e molto grande aper- 
tura nel pavimento apparire, di cui fumo e fiamma continua 
e grande pareva che uscisse; e si senti con spaventoso la- 
trato, e si vide con le tre teste di essa uscire 1* infemal Cer- 
bero, a cai, ubbidendo alla favola, si vide Psiche gettare 
una delle due stiacciate che in mano aveva; e poco dopo 
con diversi mostri si vide similmente apparire il vecchio 
Caronte con la solila barca, in cui la disperata Psiche en- 
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trala, gli fu dalle quattro predelle sue glimolalrici lenula 
DMOM e disjHaeevol compagiìia » 

Fuggi , spene mia , fuggi , 
E fuggi per non far mai più ritorno : 
Solata, «he diatranU 

Ogni mia pace , a far vieooe soggiorno^ 
Invidia, Gelosia , Pensiero, e Scomo 

Meco nel cicco inferno 

Ove 1 aspro martir mio viva eterno. ^ , 

INTBBMBDIO ULTIMO. 

Fu il seato ed altimo intermedio lotto lieto; pefeioohò» 
fittita la commodia, ai vide del paviménto della leena in nn 
tratto oseire un irerdeggiante montieella» toUo d' aUorì e* di 
dlveni fiori adorno, il quale avendo In cima l'alato eaval 

Pegaseo , fu tosto conosciuto* esser 11 nonle d' Blieona, di 
cui a poco a |)oco si vide scendere quella piacevolissima 
schiera de' descritti Cupidi, e con loro Zefiro, e la Musica, 
ed Amore e Psiche presi per mano, tutta lieta e tutta fe- 
stante, poiché salva era dall' inferno ritornata, e poi che per 
ìnlercession di Giove a' preghi del marito Amore se V era, 
dopo tant' ira di Venere, impetrato graila e pardoMw Era 
een qnesti Pan, e nove altri satiri eon divórel pastorali In- 
strainenti In mano, sotto col altri masleali inatramenU si 
nascondevano i che, tatti scendendo dal predetto monte, di 
condurre mostravano con loro Imeneo, lo Dio delle Nozze, 
di cui sonando e cantando le lodi, come nelle seguenti can- 
zonette, facendo nella seconda un nuovo ed allegrissimo e 
mollo vezzoso bailo, diedero alia festa grazioso compimento: 

* * • 

Dal bd monte Elicona 

Bceo taMMO che scende, 
. Bsft la fiice accende ,.ei^ÌBeoionai 
Di pan a' incorona. 

Odorata e soave , 

Onde il mondo ogni grave cura scaccia. 
Dunque e tu , Psiche , scaccia 

V aspra tu» ftca doglia , 

E sol ^ia t'aecogUa eatro al tno eeno. 
JunOT dentro al tuo seno 

«tt lieto albeis» daMi, 
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E con mille dolci alti là oonioUt 
Uh men Gio?e consola 
Il tuo paualo pianto. 
Ma c«ii riso • con etolo al cid ti diie^e. 
Inenio èamqm ogmni cUede, 
Imeneo vago ed adorno , 
Deh rhf lieto e chiaro giorno^ 
Immeo , tero oggi ricdel 
Imeneo , per l' alma e d iva 
Sai Giofaiuia ognor ti teote 
Del gno Reo dafenna rÌTt 
lliaoBar soavemente i 
E non meo l'Arno lucenta 
Pel grazioso ìnclito c pio 
Suo Fran< eicn aver desio 
D' Imeneo loiiar &i vede. 
Imaneoce. 
Vion Itela, Ano Utto, 
Arno omil, Flora eorteaa. 
Deb qua! più felice stato 
Mai si vide, o mai s* intesa t 
Fortunato almo paese , 
Terra in cicl gradita e cara, 
A coi coppia cosi rara 
fneoeo benigno ^edat 
Imeneo ec. 
Lauri or'dun»{ue, olive c palma, 
E corone e scettri e n -tii 
Per le due lì felici alme , 
Flora, in te aol ai disegni j 
Tntti i vili atti ad ind^i 
Lungi stian: sol Paca «era, 
E Diletto , e Primavcm 
Abbia in ta perpetua sede. 

Essendo tolti i ricchissimi vestimenti e tutte l'altre 
cose, che impossibili a farsi paiono, dagl* iniremiosi arleflci 
con tanta grazia e leggiadria e destrezza condotte, e sì pro- 
prie e naturali e vere fatte parere, che, senza dubbio, di 
poco la verace azione sembrava che il finto spettacolo vin- 
cer potesse. 



DEL TRiOiNFO DE' SOGiNI E d' ALTi\E FESTE. 

Ma dopo questo, quantunque ogni piaxza (come si è 
detto) ed ogni contrada di suono e di canto e dì gioco e di 
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festa risonasse, perchè la soverchia abbondanza non parto- 
risse soverchia sazietà, avevano ì magnanimi signori, pru- 
denlissimameiite le cose distribuendo, ordinato che in ciascn- 
na domenica nna delie più principali fesle si rappr^nCasse ; 
e per tal cagione e per maggiore agiatezza de* riguardanti 
avevan fatto a gnisa di teatro vestire le faccio delle bellis- 
sime piazze di Santa Croce e di Santa Maria Novella con 
sicurissimi e capacissimi palchi, dentro a' quali, perciochè 
vi furono rappresentali giuochi; in cui più i nobili giovani 
esercitandosi, che i nostri arleGci in addobbargli, ebbero 
parte; semplicemente toccando di essi, dirò che altra volta 
vi fu da libéralissimi signori con sei squadre dkleggiadris- 
simi cavalieri, d'otto per squadra, fatto vedere il tanto dagli 
Spagnndi celebrato giuoco di Canne e di Caroselli ; avendo 
eiascnna d'esse, che tutte di tele d*oro e d'argento rispleii- 
devano, distinta, altra secondo l'antico abito de'Castiglianì, 
altra de' Portoghesi, altra de' Mori , altra degli Ungheri, al- 
tra de' Greci , ed altra de* Tartari ; ed in ultimo con peri- 
coloso abbattimento morto, parte con le zagaglie e co' ca- 
valli , al costume pure spagnuolo , e parte con gli uomini a 
piede e co' cani, alcuni ferocissimi lori ; altra volta , fino- 
vando l'antica pompa delie romane cacete, vi si vide con 
btilfssimo ordine fuor d' un finto boschétto cacciare ed ne- 
eldere da alcuni leggiadri cacciatori, e da una buona quan- 
tità di diversi cani, nna moltitudine innumerabile (che a vi- 
cenda runa spezie dopo l'altra veniva ) prima di conigli e 
di lepri e di capriuoli e di volpi e d' istrici e di tassi, e poi 
di cervi e di porci e d'orsi, e fino ad alcuni sfrenati e tutti 
d'amor caldi cavalli ; ed ultimamente, come caccia di tutte 
l'altre più nobile e più superba, essendosi da una grandis- 
sima testuggine e da una gran -maschera di bruttissimo mo- 
stro, che, ripiene d'uomini, erano con diverse fitffte fatte 
qua e là camminare, più volte eccitato un molto fiero leone, 
perchè a battaglia con un bravissimo toro venisse ; poiché 
conseguire non si potette, si vide finalmente l'uno e l'altro 
dalla moltitudine de' cani c de'cacciatori, non senza sangui- 
nosa e lunga vendetta, abbattere ed uccidere. Esercìtavasi 
olire a questo con leggiadrissima destrezza e valore (secondo 
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il costurac) ciascuna sera la nobile gioveDlù della città al 
giuoco del Calcio, proprio e pecniìare di questa nazione : il 
quale altimameole eoo livree riechifleime di tele d'oro in co- 
lor rosso e verde, con tatti i snoi ordini (che molti e belli 
sono) fa nna delle domeniche predette nn de' pìA graditi e 
de' piA leggiadri spettacoli che veder si potesse. Ma, perchè 
la variazione il ptA delle volte pare che piacere accresca alla 
maggior parte delle cose , con diversa mostra volse altra 
volta r inclito Principe contentare l'aspettante popolo del 
suo tanto desiderato trionfo de' Sos^ni; l'invenzione del quale, 
qnanlanquet andando egli in Alamagna a vedere l'altissima 
sposa ed a far reverenza all' imperìalissimo Massimiliano Ce- 
sare ed agli altri augostissimi cognati, fosse da altri con gran 
dottrina e diligenia ordinata e disposta, si poò dire nondi- 
meno che da principio fosse parto del soo nobilissimo inge- 
gno , capace di qoalsivoglia sottile ed arguta cosa ; con la 
quale, chi essegui poi e che della canzone fu il compositore, 
dimostrar volse quella morale opinione espressa da Dante, 
quando dice: nascere fra i viventi intìniti errori; perciochò 
molti a molte cose operare messi sono, a che non pare che 
per natora atti nati sieno, deviandosi per il contrario da 
qnelle, a coi l' inclinazione della natora segoilando , altissi- 
mi esser potrebbero. Il che di dimostrare aoch^egli si sforzò 
con cinque squadre di maschere, che da cinqoe degli omani 
da Ini rapatati principali desiderii eran guidate: dall' Amcve 
cioè, dietro a cui gli amanti seguivano, e dalla Bellezza, 
compresa sotto Narciso, seguitato da quelli che di troppo 
apparir belli si sforzano; e dalla Fama, che aveva perseguaci 
i tfoppo appetitosi di gloria; e da Plutone, denotante la Ric- 
chezza, dietro a cui si vedevano i troppo avidi ed ingordi 
di essa; e da Bellona, che dagli nomini guerreggiatori segni- 
tata era; fiiccendo che la sesta sqoadra, che le cinque pre- 
scritte comprendeva, ed a col tntte voleva che si referissero^ 
fosse dalla Pazzia guidata con buona quaotità.de'sooi se- 
guaci anch' ella dietro, significar volendo che chi troppo e 
contro all' inclinazione della natura ne' prescritti desiderii 
8* immerge (che sogni veramente e larve sono), viene ad es- 
sere in ottimo dalla Pazzia preso e legalo e però all' amo- 

85* 



294 



DB8GII1ZI01IB MLL' APPABATO 



roso, come coia di festa e carnescialesca, questa opioioo ri- 
ducméot rivdia alle giovani donne mostra che il gran padre 
Sonno sìa con lotti i tool ministri e compagni venato, per 
mostrar loro eoi mattotini soni sogni, che veraci son reputa- 
ti, e che neHe cinque prime squadre (come si è detto) eran 
compresi, che tutte le prescrìtte cose, che da noi contro a 
natura s'adoperano, son sogni, come si è detto, e larve da es- 
ser repotale; e però a seguitare quello, a che la natura l'in- 
clina, confortandole, par che in ultimo quasi concluder vo- 
glia cbe, se elle ad essere amale per natura inclinate si sen- 
tono» che non veglino da questo natoral desiderio astenersi, 
arni, sproBxata ogni altra opinione coirne cosa vana e pana» 
a qaeUa savia e natorale e vera segoitare ai dispoaghino. In- 
torno al carro del Sonno poi ed alle maschere, che questo 
concetto ad esprimere avevano, accomodando e per ornamento 
mettendo quelle cose che sono al Sonno ed a' Sogni convene- 
volt giudicale; vedevasi dunque, dopo due bellissime sirene, 
che in vece di due trombetti con due gran trombe innanzi a 
tolti gli altri sonando precedevano; e dopo, due stravaganti 
maschere goidatrici di tutte l'altre, con coi sopra T argen- 
tata tela il inanco, il giallo, il rosso e 'I nero mescolando, i 
quattro umori, di che ì corpi composti sono^ si dimostrava ; 
e dopo, il portatore d'un grande e rosso vessillo di diversi 
papaveri adorno, in cui un gran grifone dipioto era, con t 
tre versi che, rigirandolo, dicevano: 

Non solo aquila h questo, e non leone; 
Ma 1* uno e i' altro : cosi '1 Sonno aacora 
£(1 umana e divina ha cuuilìziuuc. 

Si vedeva, dico, come disopra s'è detto,. venire il giocondis- 
simo Amore, iguroto secondo che si coifnma, e messo in 
messo da tma parte dalla verde Speransa, che un eamaleonlo 
hi te^a aveva, • dall* altra dal pallido Timore, con la testa 
«nell'egli adoma da nn paventoso cervo. Vedovasi questi 
dagli amanti, suoi servi e prigioni, seguitare; in buona parte 
di drappi dorè, per la fiamma in che sempre accesi stanno, 
con leggiadria e ricchezza in6nita vestiti, e da gentilissime 
e dorate catene lotti legati e cinti. Dopo i quali (lasciando 
le soverchio minano) si vodovOf per la Belleiaa, venire in 



uiy j^uj uy Google 



PBR LE NOZZE DI FRANCESCO DE' MEDICr. 295 

leggiadro abito (ardiino iotlo de' mi medesimi fiori coniesle 
fl bellimimo Nareieo; aeeempagnalo aneli' egli, sk cerne del- 
TAmore ai dime, dall' ona parie dalla fiorila ed inghirlati- 
dala Gie¥eiitù, tolta di bianeo Yeatila, e dall'altra dalia Pro- 
porzione, di tarchtnì drappi adoma, e che da an equilatero 
triangolo, che in testa aveva, si faceva da' ricuanlanli co- 
noscere. Vedevansi dopo questi coloro che pK^uiali essere 
per vìa della bellezza cercono, e che il guidator loro Nar- 
ciso pareva che seguitassero; di giovenilc e leggiadro aspetto 
andi'esai, e che aoeh'easif sopra le tele d'argento che gli 
vestivano» avevano 1 medesimi fiomarcisi malto maestre- 
vofanenle rieamati, con le arricciale e bionde chiome lotte 
de' medesimi fiori vagamente inghirlandate. Ma la Fama con 
una palla, che il mondo rappresentava, in (osta, c che una 
gran tromba (che tre l)orcho aveva) di sonar senibra\a, con 
ali grandissime di fiorine di pavone, si vedova dopo coslor 
venire; avendo in sua compagnia la Gloria, a cui faceva ac- 
conciatara di testa un pavon simile, ed il Premio, che ona 
coronala aquila io simil guisa in capo portava, I snoi se- 
gnaci pel, che in tre parti eran divi^, cioè imperadori, re 
e dochi, benché lotti d* oro e con ricchissime perle e ricami 
vestiti fossero, e benché lètti slnirolar grandetta e maestà 
nel sembiante mostrassero, nientedimeno erano V un dal- 
l' altro chiarissimanienle conosciuli per la forma delle di- 
verse corone, ciascuna al suo grado conveniente, che in capo 
portavano. Ma il cieco Pliilone poi, lo dio ironie s'è dello) 
della Ricchezza, che eoo certe verghe oro e d' argento in 
mano dopa ceatoro segnilava, si vedeva, st come gli allriy 
messo in meaie dall' Avarisia, di gialle vestita, e con ona 
lopa In testa, e dalla Rapacità, di rossi drappi coperta, e che 
nn fateone, [)er nota renderla, anch' ella in testa aveVa. Dif- 
fidi cosa sarebbe a voler narrar poi la quantità dell'oro, e 
delle perle, e delT altre preziose gemme, e le varie uuise 
con cho i seguaci di essa coperti ed adorni s' erano. Ma 
Bellona, la dea della Guerra, ricchissiraamenle dì lela d'ar- 
gento, io vece d'armi, in molle parti coperta, e di verde e 
laorea ghirlanda incoronala, e tutto il restante dell'abito 
con mlHe grasiosi e ricchi modi compoate^ si vedeva an- 
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ch'ella con un grande e bellicoso corno in mano dopo co* 
storo veDÌre,ed essere come gli ailri accompagnata dallo Spa- 
▼eoto» per il coculio neir acconciatura di testa noto, e dal- 
l'Ardire* conosciolo anch' egli per il capo del leonef che ia 
vece di cappello in capo aveva ; e con lei 1 miiilari uomini, 
che la seguitavano, ai vedevano in simil piisa con spade e 
con ferrate masse in mano, e con tele d' oro e d' argento 
molto capricciosamente, a sembianza d'armadure e di celate 
fatte, seguitarla. Avevano questi, e tutti gli altri dell'altre 
squadre, per dimostrazione che per Sogni figurati fossero, 
ciascuno (quasi che mantelleUo gli facesse) un grande ed 
alato e molto ben condotto pipistrello di tela d'argento in 
bigio su le spalle accomodato : il che, oltre alla necessaria 
signifieasione^ rendeva tutte le squadre, che variate (come 
a* è mostro) ék'ano, con una desiderabile unione bellissime 
e graziosiflsime oltre a modo, lasciando negli animi de' ri- 
guardanti una ferma credenza che in Fiorenza, e forse 
fuori, mai più veduto non si fusse spettacolo nè sì ricco, né 
si grazioso, nè si bello: essendo, oltre all'oro e le perle e 
r altre preziosissime gemme, di che i ricami (che finissimi 
furono) fatti erano, coodoUo tutte le cose con tanta diligen- 
tia e disegno e grazia, che non abiti per maschere, ma 
come se perpetui e durevoli, e come se solo a grandissimi 
principi servir dovessero, parova che formati fusserob Segui- 
tava la Paszia; la quale, perciochè non sogno, ma verace 
a mostrar s'aveva in coloro che le trapassate cose contro 
all'inclinazione seguitar volevano, si fece che solo gli uo- 
mini della sua squadra senza il pipistrello in su le spalle 
si vedessero: ed era costei di diversi colori (benché spro- 
porzionatamente composti) e quasi senza verun garbo vestita; 
sopra le cui arruffate trecce, per dimostrazione del suo dis- 
convenevole pensiero^ si vedevano un paio di dorati sproni 
con le stelle in su vAlte, essendo in meiso messa da un sa- 
lir;» e da -una baccante. I suoi seguaci poi, in sembiansa di 
foriesi ed ebbri, si vedevano con la tela d* oro ricamata eoa 
variati rami d'ellera, e di variati pampani con lor grappo- 
letti di mature uve molto stravagantemente vestili : avendo 
e questi e tutti gli altri delle trapassate squadre, oltre ad 
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una baona quanlilà di staffieri ricchissimameote aoch'essi 
ed ingegnoflanienle (flecoodo le squadre a cui servivano) ve- 
•lili, eiaseona squadra attorlilo i colori de' cavalli, si cbe 
altra leardi, altra saori, altra morelli, altra oberi, altra bai, 
ed altra di variato mantello (secoDdo che alla invenzioDe si 
eonveniva) gli avesse. E perché le prescritte maschere, ove 
quasi solo i principali signori intervennero, non fussero la 
notte a portare le solite torcie costrette, precedendo il giorno 
con bellissimo ordine innanzi a tutte le sei descritte squadre, 
quarantotto variate streghe, guidate da Mercurio e da Diana, 
cbe ire leste (ambo le tre lor potenzio significando) per eia- 
Beano avevano, ed essendo anch' esse in sei squadre distìn- 
te,, e ciascona particolare squadra essendo da due discinte 
e scalze sacerdotesse governala, mossero la notte poi cia- 
scuna la sua squadra de' Sogni, a cui attribuita era, ordina- 
tamente in' mezzo, e la resero con T accese torce, che esse 
e gli staffieri portavano, baslevolmente luminosa e chiara. 
Erano queste, oltre alle variate faccie (ma vecchie tutte e 
deformi) ed oltre a* variati colori de' ricchissimi drappi, di 
che vesUle si erano, conosciute massimamente, e Tuna dal- 
l' altra squadra distinte, dagli animali cbe in testa avevano; 
in cui si dice cbe di trasformarsi assai spesso co i loro incanti 
si credono. Perciochè altre avevono sopra r argentata tela, 
che sciugatoio alla lesta le faceva, un nero uccello con Tali 
e con gli artigli aperti, e con due ampollette intorno al capo, 
significanti le lor malefiche distillazioni; altre gatte, altre 
bianchi e neri cani, ed altre con capelli biondi posticci sco- 
privano con i naturali e canuti, che sotto a quelli quasi 
contro a lor voglia si vedevano, il lor vano desiderio di 
parer giovani e belle a' loro amadori. Ma il grandissimo 
carro tirato da sei Irsuti e grand'orsi, di papaveri incoronati, 
che* in ultimo e dopo tutta U leggiadrissima schiera veniva, 
fu senza dubbio il piA ricco, il più pomposo, ed il più mae- 
strevolmente condotto, cbe da gran tempo in qua veduto 
si sia: ed era questo guidalo dal Silenzio, di bigi drappi 
adorno e con le solite scarpe di feltro a' piedi, che di ta- 
cere, mettendosi il dito alla bocca, pareva che far volesse 
a' riguardanti cenno; col quale Ire donne, per la Quiete 
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prese, di viso grasso e pienone di ampio e ricco abilo azzurro 
vestite» eoo una testuggine per ciaseaaa in testa, pareva che 
«fatare guidare i preteritti orsi al prescritto Sileiiiio voles- 
sero. Era il carro pd (in sor qa gradoso piano di sei an- 
goli posandosi) figorato in forma d'una grandissima testa 
d'elefante, dentro a Odi si tederà, figurato 'simifaoMrote per 
la casa del Soono, una capricciosa spelonca, ed il gran padre 
Sonno predetto in parte nudo, di papaveri inghirlandato, ru- 
bicondo e grasso, su l'un de' bracci con le guancie appoggia- 
to, si vedeva similmente con grande agio giacervisi; avendo 
inlorno a sé Morfeo, ed Icelo, e Fantaso e gli altri figlinoli 
Buoty in stravaganti e diverse e bixsarre forme figurati. Ife 
wAUl sommità della spelonca predetta si vedeva la bianca e 
bella e lucida Alba con la biondissima chioma tutta rugia- 
dosa e molle, essendo a piè della spelonca medesima con un 
tasso, che guancial le faceva, V oscura Notte; la quale, per- 
ciochè de' veraci Sogni madre è tenuta, pareva che fede 
non piccola alle parole de' prescritti So^ni accrescer dovesse. 
Per ornamento del carro poi si vedevano, all'invenzione ac- 
comodandosi, alcone vaghissime istoriette, con tanta legg,ia- 
dda e grazia e diiigenrìa scompartite, che più non pareva 
che si potesse desiderare: per la prima delle quali si ve- 
deva Bacco, del Sonno padre, sur un pampinoso carro da due 
macchiati tigri tirato, con il verso, per noto renderlo, che 
diceva : 

Bieco éfk Som» tei ta veto pidre. 

Sì come nell'altro si vedeva la madre dei medesimo 
Sonno, Cerere, delle solite spighe incoronata, con il verso 
per la medesima cagion posto, che 4iceva anch' egli: 

Cerer del dolce Sonno è dolce madre. 

E si come si vedévà nell' altra la moglie del medesimo 

Sonno, Pasitea, che, di volare sopra la terra sembrando, 
pareva che negli animali, che per gli alberi e sopra la 
terra sparsi erano, indotto un placidissimo sonno avesse ; 
con il suo mollo anch'eia, che nota la rendeva , di- 
cendo : 

Spoia del SoBDO qocita V Pintea. 
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Ma dall' altra parte si vedeva Mercurio, presidente del 
Sonno, addormentare T occhiato Argo; con il ino molto 
anch' egli» dicente: 

Creare il Sooao può Mercurio ucon. 

E si vedeva, esprimendo la nobiltà e divinila del Sonno 
inedesimo, un adorno (ernpielto d'Esculapio, in cui, molli 
uomini macilenti ed infermi dormendo, pareva che la per- 
duta sanità recuperassero; con li verso questo significante, 
e che diceva anch' egli : 

Rende gli uomini sani il dolce Sonno. 

Si come si vedeva altrove Mercurio accennando verso 
alconi Sogni, che di volar per l'aria sembravano, parlar 
neir orecchie al re Latino, che io un antro addormentato 
stava ; dicendo il suo verso : 

Spello in Mgno pailar lece mb Dio. 

Oreste poi dalle Furie stimolato si vedeva solo me- 
diante i Sogni, che di cacciare con. certi mazzi di papaveri 
le predette Furie sembravano, pigliare a tanto travaglio, 
qualche quiete ; con il verso che diceva : 

FoggoB pd MNUM» i piò «nudi peosieri* 

E si vedeva alla misera Ecuba, similmente sognan- 
do, parere che una vaga cerva le fusse da un Gero lupo di 
grembo tolta e strangolata ; significar volendo per essa il 
pletoflo caso che poi alla sfortunata figliuola avvenne ; con 
il motto dicente: 

Quel cb' Mitr deve! 3 logno uwtgn e dice* 
Sì come altrove col verso che diceva : 

Famo gli Dei i^cr kir faft sogno, 

si vedeva Nestore apparire al dormente Agamennone, 
ed esporli la volontà del sommo Giove ; e come nel setti- 
mo ed ultimo si dimostrava T antica usanza di far sacrifi- 
zio, come deità veneranda, al Sonno in compagnia delle 
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MosBi esprimendolo con nn sacrificato animale sopra un al- 
tare » e col verso dicente: 

Fan lafrifiiio al Sonno ed alia Muse. 

Eran tulle qaesle istorielte scompartite poi e tenute 
da diversi satiri, e baccanti, e putti, e streghe, e con di- 
versi notturni animali, e festoni, e papaveri rese vagamente 
liete ed adorne, non senza nn bel tondo in vece di scodo 
nelFnltima parte del carro posto, in cui l'istoria d*£ndi- 
mìone e della Lnna si vedeva dipinta : essendo tntte le co- 
se, come s'è detto, con tanta leggiadria, e grazia, e pa- 
zienzia, e disegno condotte, che di troppa opera ci sarebbe 
mestiero a volere ogni minima sua parte con la meritata 
lode raccontare. Ma quelli, di cui si disse che per Bgliaoli 
del Sonno in sì stravaganti abili in sul descritto carro po- 
sti erano, cantando a' principali canti della città la seguente 
canzone, pareva con la soavissima e mirabile loro armo- 
nia, che veramente nn graziosissimo e dolce sonno negli 
ascoltanti di indnrre si sforzassero, dicendo : 

Or che k rugiadoaa 
Alba la roDdincHa a piangar chiama » 
Qnaiti che tanto ama, 

Sonno, gran padre nostro, e ddl' ombrosa 

Notte figlio , pietosa 
£ sacra schiera noi 

Di sogni , o bella donna , mostra a voi ; 
Perchè 'I folle pensiero 
Vman si scorga , che seguendo 6so 
Amor , Fama , Narciso , 

. E Bellona, e Ricchezza, in van seaticro 
La notte e '1 giorno intero 
S* aggira , al fine insieme 
Per firutto ha la Paaaia dd ano bel seme, 
▲oeoitc or donque, il vostro 

Tempo miglior spendete in ciò che chied» 

Nntura , e non mai fede 

Af^giate all' arte , che quasi aspro mostro 

Cinto di perle e d' ostro 

Ddce v'invita, e pure 

Sott le promesse sogni e lane scure. 
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DEL CASTELLO. 

Yfiriaiido poi alira voHa spettacolo, ed avendo su la 
grandissima piazza di Santa Maria Novella fatto con sin- 
goiar maestrìa fabbricare un bellissimo castello con (alte 
le debite circuslanzie di baluardi, di cavalieri, di casemal- 
te, di cortine , dì fossi e conlrafossi, e porte segrete e pa- 
lesi, e Gnalmente con tutte quelle awerlenie che alle buone 
e gagliarde fortificazioni si ricercano; e measoTi dentro una 
buona qoanliti di valorosi soldati, con nn de' principali e 
più nobili signori della corte per capitano, ostinato a non 
voler per ninna guisa esser preso, dividendo in due gior- 
nate il magnifico spettacolo; si vide nella prima con bel- 
lissimo ordine comparire da una parte una buona ed orna- 
tissìma banda di cavalli tutti armali ed in ordine, come se 
con veraci inimici affrontar si dovessero; e dall' altra, in 
sembianza di poderoso e ben instralto esercito^ alcuni squa- 
droni di fànteria co' loro arnesi, e carri di mnnisione ed 
artiglieria, e co' loro guastatori e vivandieri tutti insieme 
ristretti, come nelle proprie e ben pericolose guerre co- 
stumar si suole ; avendo anche questi un peritissimo e va- 
lorosissimo signore simile per capitano, che qua e là tra- 
vagliandosi si vide far mollo nobilmente V ufizio suo. Ed 
essendo questi da quei di dentro slati in varie guise e con 
valore ed arte più volle riconosciuti, e con grande strepito 
d' arcbibosi e d' artiglierie essendosi appiccato or con ca- 
valli ed or con fiintt diverse scaramucce, e preso e <tato 
cariche, ed ordinato con astozia ed ingegno alcune imbo- 
scate ed altri cosi fatti bellici inganni, si vide finalmente 
da que' di dentro, quasi che oppressi dalla troppa forza , 
andare a poco a poco ritirandosi, ed in ultimo sembrare 
d' essere al tulio rinchiudersi dentro al castello siali co- 
slrelli- Ma il secondo giorno (quasi che le piattaforme e 
la gabbionata, e piantato l'artiglieria la notte avessero) si 
vìdde cominciare una molto orribile batteria, che di gettare 
a poco a poco una parte della muraglia a terra sembrava ; 
dopo la quale e dopo lo scoppio d' una mina, che da un'al- 

viiM, sadiOTti jMiMii. ^ 14. sa 
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tra parte, per tener divertiti gli apimi, pareva che assai ca- 
pace adito nella muraglia fatta aveise, riconosciuti i luo- 
ghi, e stando con bellissimo ordine la cavalleria in battaglia, 
si vide quando uno squadrone, e quando un altro^ e quale 
con scale, e qnal sansa, mnoversl e dare a vicenda molti e 
terribili e valorosi assalti; e quegli rimessi più volte, e da 
quegli altri sempre con arte, e con ardire, e con ostinazione 
sostenuti, pareva in line come lassi, ma non vinti, che quei 
di dentro si fussero con quei di fuori onoratamente accor- 
dati a conceder loro il luogo, uscendosene con mirabile sod- 
disfazione de' rigoardanti in ordinania, con le loro iosegne 
spiegate e tamburi, e con tutte le lor sollitf bagaglio. 

DEUA 6BNEOL06IA DBQU DEI. 

Leggesi di Paulo Emilio, capitan sommo de' virtuosi se- 
coli suoi, che non meno di maraviglia porse della prudenza 
e valor suo a' popoli greci e dì molte altre nazioni, che in 
Amfipoli eran concorsi, celebrandovi dopo la vittoria con- 
seguita vari e nobilissimi spettacoli, che prima vìncendo 
Perseo e donando gloriosamente la Macedonia si avesse 
pòrto, nel maneggio di quella guerra, ehe fu bob poco difi- 
cile e fàiioQ^a: usando dire, non minor ordine né minor 
prudenza ricercarsi e quasi non nano di buon capitano es- 
sere oflzio il sapere nella pace ben preparare un convito, 
che nella guerra il saper bene uno esercito per un fatto 
d' arme rappresentare. Per lo che, se dal glorioso duca , 
nato a fare tulle le cose con Grandezza e valore, questo me- 
desimo ordine e questa medesima prudenza fu in questi 
spettacoli dimostrata , ed is^ quello massimamente ebe a de- 
scrivere m' apparecchio, credenrd ohe a sdegao non aii| per 
essergli, se tacere noa arò votolo, cbe ogU ne fasse al tulle 
inventore ed ordinatore, ed in ue ooflo modo diligente cs- 
secnlore ; trattando lette le cose e rappresentandole poi eoa 
tanto ordine e tranquillità e prudenza, e tanto magnifica- 
mente, che ben può fra le molle sue gloriose azioni ancor 
questa con somma sua lode annoverarsi. Or lasciando a chi 
prima di me con inanità doiirina in quei ismpi ne soris» 
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86,' e rimetteodo a qaell'òpera coloro elie enriosamenle veder 

cercassero, come ogni minima cosa di questa mascherala, 
che della Gencologia degli Dei ebbe il tilolo, fu con l'auto- 
rilà de' buoni scriUori Ggurala ; e, quel che io giudicherò 
in questo luogo soverchio, trapassando, dirò che sì come si 
legge essere alle nozze di Pelco e di Teti stati convocati 
parte degli anlicbi Dei a renderle fauste e felici; cosi a que- 
ste di qoesti novelli eceellentisainii apoei» aogurandoli i 
booiii la medesima felicità e contento, ed asslcnrandoll i 
nocevoli che noiosi non gli sarebbero, parse che non parte 
. de' medesimi Dei, ma (atti, e non chiamati, ma che intro- 
dur si dovessero, che per se stessi alla medesima cagione 
venuti vi fossero: il qual concetto da quattro madrigali, che 
si andavano diversamcnle ne* principali luoghi fsì rome in 
quel de' Sogni si è detto) e da quattro pienissimi cori can- 
tando, in questa guisa pareva che leggiadramente espresso 
ei fesse, dicendo: 

L'alt* che fiao al ctal tuoM rinAomiit 
Della leggiadra Spoia, 

Che 'n questa riva <Tl>nsa 

D' Arno , candida e pura , alma colomba ' 

Oggi lieta aeo vola e dolce posa , 

Ddla ockate «ade ha noi qoi tntti , 

Perchè piii leggiadr* atti , 

E bellezza più vaga e più féltca 

Veder già mai non lice. 
Me pur la tua festosa 

Vista , o Flora, e le belle alme tue dive 

Traggioune alle tue rive. 

Mi il lama e 1 Sol ddh no? dia Spot a , 

Che più mai fioioaa 

Di aao bel seggio e freoOf 

Al gran Tosco divin rorrasl in seno. 
Da' bei lidi , che mai caldo ne giclo 

Discolora , vegnam : oè vi crediate , 

Ch* altrettante haate 

Schiere e sante non abhia il mondo e '1 cielo: 
Ma vostro terreo velo , 

E lor soverrhin lume, 

Questo e quei vi contende amico niuac. 

Ha quanti il cielo , ha rpianti 

< * Cioè, come si crede, Baccio Baldini, il quale foce un Di ^rorso sopra 
la I\Tascherata della Genealogia degli Iddei de' Gentili ec, stampato io Firense 
dai Giunti nel 1565. ' 
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Iddii la terra c 1* onda al parer vostro ; 

Ma Dio solo r quell'un , che '1 &ommo chiosUO 

Alberga in mezso a mille angeli unti, 

A cui sol giunte avanti 

PotaB le pellegrine 

E atancbe anime alfine , al fin del ^rno , 
Tutto allegrando ii eid del suo ritorno. . 

Credo di poter sicuramenle affermare che questa ma- 
scherala ( machina da potersi solo condurre per mano di 
fyrodente e pratico e valoroso e gran Principe, ed in cai 
qoasi tatti i signori 6 gentilaomini della città e forestieri in- 
tervennero) fosse sema dubbio la più namerosa, la più ma- 
gnifica la pià splendida» che da molti secoli in qaa ci sia 
memoria che in veran laogo stata rappresentala sìa : essen- 
do fatti non pure la maggior parte de* vestimenti di tele 
d'oro e d'argento, e d' altri ricchissimi drappi, e di pelli, 
ove il luogo lo ricercava, finissime; ma, vincendo l'arte la 
materia, composti sopra tutto con leggiadria ed industria ed 
invenzione singolare e meravigliosa. E perchè gli occhi de' 
rìgaardanti potessero, con più sodisfazione mirando, ricono- 
scere qoali di mano in mano fùssero gli Dei', che fignrar si 
volevano, convenevol cosa parve d'andargli tatti distin- 
guendo in ventona squadra , preponendone a ciaschedana 
ano, che più principale pareva che reputar si dovesse ; e 
quelli per maggior magnificenza e grandezza, e perchè cosi 
sono dagli antichi poeti figurati, facendo sopra appropriati 
carri da lor propri e particoluri animali tirare. Ora in questi 
carri, che belli e capricciosi, e bizzarri oltre a modo, e d'oro e 
d'argento splendidissimi si dimostravano, e nel figurare i pre- 
scritti animali, che gli tiravano, propri e natorali, fu sema 
dabbio tanta la prontezza ed eccellenzia degl' ingegnosi ar- 
tefici, che non pare faron vinte, tutte le cose fino allora fatte 
fnorl e dentro alla città, reputatane in tatti i tempi maestra 
singolarissima, ma con infinita meraviglia si tolse del tutto 
la speranza a ciascuno, che mai più cosa nè si eroica né si 
propria veder si potesse. Da quegli Dei adunque, poi che 
tali furono, che prime cagioni e primi padri degli altri son 
reputati, incominciandoci, andremo ciascun de' carri e delle 
squadre, che gli precedevano, descrivendo. £ poi che la 
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GeneologiH degli Dei si rappresentava, a Demogorgone, pri- 
mo padre di tulli, ed al suo carro facendo princi{)io, diremo 
che dopo un vago e leggiadro e d'alloro inuhirinndato pa- 
store, l'anlico poeta Esiodo rappresentante, che primo, nella 
sua Teogognia degli Dei cantando, la lor Geoeologìa scrisse» 
e che in mano, come guidatore, un quadro e grande ed an- 
tico Tessillo portava ; in cai con diversi colori il Cielo ed i 
quattro Elementi si dimostravano, essendovi in mezzo di- 
pinto an grande e greco O, attraversato da on serpente che 
il capo di sparviere aveva; e dopo otto trombetti, che con 
mille graziosi giuochi atteggiavano, figurati per quei tibi- 
cini, che privati di poter cibarsi nel tempio, per sdegno a 
Tibure fuggendosi, furono a Roma addormentali ed ebbri 
ingannevolmente e con molti priviloui ricondodi : da Demo- 
gorgone, dico, incominciandoci, si vedeva sotto forma d'aoa 
escara e doppia spelonca il predetto sao carro da due spa- 
ventevoli dragoni tirarsi, e per Demogorgone an pallido ed 
arralTato vecchio figurando, tatto di nebbie e di caligini co- 
perto, si vedeva nell'anterior parte della spelonca tatto pi- 
gro e nighittoso giacersi, essendo dalP vna parte messo In 
mezzo dalla giovane Eternità, di verdi drappi (perchè ella 
mai non invecchia) adorna, e dall'altra dal Caos, che quasi 
d'una massa senza veruna forma aveva sembianza. Sorgeva 
poi fra la prescritta spelonca, che le tre prescritte figure 
conteneva, on grazioso coiielto, tallo d' alberi e di diverse 
erbe pieno ed adorno, preso per la madre Terra; in cui 
dalla parte di dietro si vedeva on'allra spelonca, benché più 
oscura della descritta e pi A cava, nella quale l'Èrebo (nella 
guisa che di Demogorgone sao padre si è detto) di giacere 
similmente sembrava, e che similmente della Nolte, della 
Terra figliuola, con due putti, V uno chiaro e l'altro oscuro, 
in braccio era dall'una parte messo in mezzo, e dall'altra 
dell' Etere della predella Notte e dal predetto Èrebo nato, 
che sotto forma d' un risplendente giovane con una tur- 
china palla in mano 'parve che figurar si dovesse. Ma a piò 
del carro poi si vedeva cavalcare la Discordia, separa trìce 
delle confose cose, e per ciò conservatrice del mondo da'filo- 
sofi reputata I e che di Demogorgone prima figlinola è te- 
le» 
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nula; e con lei le Ire Parche, che di filare e di troncar poi 
diversi fili sembravano. Ma sotto la forma d'un giovane, 
tallo di drappi turchini vestito, si vedeva il Polo, che una 
terrestre palla in mano aveva, in eoi, accennando alla In- 
vola che di lai si conta, pareva che nn vaso d' accesi car- 
boni, che sotto gli stava, molte faville asperse avesse; e si 
vedeva Pitone, di Demogorgone anch' egli figliuolo, elie 
tutto giallo e con una affocata massa in mano sembrava 
d' essersi col fratello Polo accompagnato. Veniva poi dopo 
loro r Invidia, dell' Èrebo e della Nolte figliuola; e con lei, 
sotto forma d' un pallido e tremante vecchio, che di pelle di 
fugace cervo i' acconciatara di testa e tutti gli altri vesti- 
menti aveva, il Timore sao fratello. Ma dopo qoesti si ve- 
deva tolta nera, con alcune branche d' oliera, che di ab- 
barbicata averla sembravano, la Pertinacia, che con loro 
del medesimo seme è nata, e ohe col gran dado di piombo, 
ehe in testa aveva, dava segno dell'Ignoranza, con cui la 
Pertinacia esser congiunta si dice. Aveva costei in sua com- 
pagnia la Povertà sua sorella, che pallida e furiosa, e di 
nero neglettamente più presto coperta che vestita, si dimo- 
strava : ed era con loro la Fame, del medesimo padre naia 
anch'olla, e che pareva che di radici e di selvatiche erbe 
andasse pascendosi. La Querelai poi, o il Rammarico, di 
queste sorella, di drappo tanè coperla e con la qoerola pas* 
sera soletaria, che nell'acconciatora di testa sembrava d'aver- 
gli fatto il nido, si vedeva dopo costoro molto maninconi- 
camente camminare , ed avere in sua compagnia V altra 
coromune sorella, Infermità della, che per la magrezza e 
pallidezza sua, e per la ghirlanda e per il ramicello di ane- 
mone che in man teneva, troppo ben faceva da' risnardanti 
per quel che era conoscersi; avendo l'altra sorella, Vec- 
chiezza, dair altro iato, tutta canuta e lulla di semplici panni 
neri vestila, che andi' ella non senza cagione aveva un ra- 
mo di senecio in mano. Ma V Idra e Ja Sfinge , di Tartaro 
flgiiode, nella guisa che comonemente figurar si sogliono, 
si vedevan dietro a costoro col medesimo beir ordine venire; 
e dopo loro, tornando all'altre figliuole deli' Èrebo e della 
Nolte, si vide tutta nuda e scapigliata con una ghirlanda 
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di pampani in lesla» tenendo senza yeron freno la bocca 
aperta, la Licenza; con cni la Bugia aoa sorella, tatta di 
diversi panni e di diversi colori coperta ed involta, e con 

una gazza per maggiore dichiarazione in lesta, e con il pesce 
seppia in mano, accompagnata s*era. Avevano queste, che 
con loro di pari camminava, il Pensiero; (inibendo per lui 
un vecchio, tutto di nero vestilo anch'egli, e con una stra- 
vagante acconciatura di noccioli di pesca in testa; mostran- 
deai sotto i vestimenti , che talora oventolando o'àprivanoy 
il petto e t«ila la persona essere da mille acutissime spine 
pnnta e trafitta. Memo poi, lo dio del biasimo e della maledi» 
oenzia, si vedeva setto forma d* on enrvo e molto loquace 
vecchio dopo costoro venire : e con loro il fanciullo Tagete, 
tulio risplendente (benché della Terra figliuolo), ma in tal 
nSodo figurato, perciochè primo fu dell'arte dei?!i aruspici 
rilrovalore; sospendendogli, per dimoslrazion di quella, uno 
sparato agnello al collo, che buona parte degli interiori di* 
mostrava* Vedovasi similmente sotto forma d*un grandis- 
simo gigante P Aflricano Anteo, di eostai fratello, ebe di 
barbarkhe vesti eoperto, con un dardo noHa dnsin mano, 
parava ebe della decantata fierezza volesse dar ifoel giorno 
manifesti segnali. Ma dopo costui si vedeva seguitare il Gior* 
no, dell' Èrebo similmente e della Nolte figliuolo: fìngendo 
anche questo un risplendente e lido giovane, tulio di bianchi 
drappi adorno e di ornitoL;alo incoronalo : in compagnia di 
cui si vedeva la Fatica, sua sorella, ebe di pelle d'asino ve- 
stita, si era delia testa del medesimo animale con gli ele- 
vati oreeohi, um senza riso de' riguardanti, Ibtto cappello; 
aggìngnendevi per piegatura dna ali di gru, e per Fopintone, 
dm si ila ebe gli nomini indefessi afia fetica r^ida, avendoci 
anche le gambe della medenma gru in mano messe. H Giura- 
mento poi, da' medesimi generalo, sotto forma d'un vecchio 
sacerdote tulio spaventalo per un Giove vendicatore che in 
man teneva, chiudendo lulla la squadra al gran padre Demo- 
gorgone attribuita, teneva a costoro ultimamente compagnia. 

' E, giudicando con queste deità bastevolmenle aver 
flsostre i prineìpii di tutti gli altri M , qù fine a* seguitanti 
del primo carro fe posto. 
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CARRO SECONDO, DI CIELO. 

Ma nel secondo di più vaga Yista, ebe allo dio Cielo fu 

destinato, del descritto Etere e del Giorno tenuto da alcuni 
Ggliuolo, si vedeva questo giocondo e giovane Dio di luci- 
dissime stelle vestito, e con la fronte di zaffiri incoronata, e 
con un vaso in mano, enlrovi una accesa fiamma, sedere 
aor una palla turchina, latta delle quarantotto celesti im- 
magini dipinta ed adorna ; nel cui carro, tirato dalla mag- 
giore e minor Orsa, note iinesta per le sette e quella per le 
ventnna stelle, di che tatto asperse erano, si vedevan, per 
adomo e pomposo renderlo, con bellissima maniera e con 
grazioso sparlimento, dipinte sette delle favole del medesimo 
Cielo: figurando nella prima, per dimostrare non senza ca- 
gione quell'altra opinione che se ne tiene, il suo nascimen- 
to, che dalla Terra esser seguito si dice; sì come nella se- 
conda si vedeva la coniunzione sua con la medesima ma- 
dre Terra: di che nascevano, oltre a molt' altri, Gotto, 
Briareo e Gige, che cento man! e cinquanta capi per et»- 
scono avere avuto si crede ; e ne nascevano i Ciclopi, cosi 
detti dal solo occhio che in fronte avevano. Vedevasi nella 
terza quando e' rinchiudeva nelle caverne della prescritta 
Terra i communi figliuoli, percliò veder non potessero la luce; 
si come nella quarta, per liberargli da tanta oppressione, si 
vedeva la medesima madre Terra confortargli a prendere 
del crudo padre necessaria vendetta: per lo che nella 
quinta gli eran da Saturno tagliali i membri genitali,* del 
cai sangue pareva che da una banda le Furie ed i Giganti 
nascessero ; si come della spuma, dall' altra, che in mare 
d' esser caduta sembrava, si vedeva con diverso parto pro- 
dorsi la bellissima Venere. Ma nella sesta si vedeva espressa 
qaell'Ira che co' Titani ebbe, per essergli da loro stati la- 
sciati, come si è detto, i genitali tagliare ; e si come nella 
settima ed ultima si scorgeva similmente questo medesimo 
Dio dagli Atlantidi adorarsi, ed essergli religiosamente edi- 
ficati tempj ed altari. Ma a piè del carro poi (sì come nel- 
l' altro si disse) si vedeva cavalcare il nero e vecchio e ben- 

* Qui e ippittso h GiimtiM legge gmM, 
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dato Atlante, che di aver con le robuste spalle sostenuto il 
cielo avuto ha nome ; per lo ehe ona grande e torchioa e 
stellata palla in mano stala messa gli era. Ma dopo lai con 
leggiadro aiuto di cacciatore si vedeva camminare il bello 
e giovane lade, suo figliuolo; a coi facevan compagnia le 
sette sorelle, lade anch' esse dette, cinque delle quali tutte 
d' oro risplendenti, si vedevano una testa di toro per cia- 
scuna in capo avere; perciochè anch'esse si dice che or- 
namento sono della tosla del celeste Toro, e T altre due, 
come manco in ciel chiare, parve che dì argentalo drappo 
bigio vestir si dovessero. Ma dopo costoro, per sette altre si- 
mili stelle figorate, segoivano le sette Pleiadi, del medesimo 
Atlante figliuole; Tona delle quali, perciocché anch'olla 
poco lucida in ciel si dimostra, del medesimo e solo drappo 
bigio parve che dicevolmente adornar si dovesse; si come 
l'altre sei, perciochè risplendenti e chiare sono, si vede- 
vano nelle parli dinanzi tulle per l'infinito oro lampeggiare 
e rilucere, essendo quelle di dietro di solo puro e bianco 
vestimento coperte; denotare per ciò volendo, che sì come al 
primo apparir loro pare che la chiara e lucida state abbia 
principio, cosi partendosi si vede che T oscuro e nevoso 
verno ci lasciano: il che era anche espresso dall' acconcia- 
tura di testa, che la parte dinanii di variate spighe con- 
testa aveva, si come quella di dietro pareva che tutta di 
neve e di ghiaccio e di brinate composta fosse. Seguiva 
dopo costoro il vecchio e deforme Titano, che con lui aveva 
r audace e fiero lapeto suo Ggliuolo. Ma Prometeo, che di 
lapeto nacque, si vedeva tallo grave e venerando, dopo 
costoro con una statuetta di terra nell'una delle mani, e 
con una face accesa nell'altra venire; denotando il fuoco che 
fino di cielo a Giove aver furato si dice. Ma dopo lui per 
ottimi, che la schiera del secondo carro chiudessero, si ve- 
devano con abito moresco e con una testa di religioso ele- 
fante per cai)pello venire slmilmente due degli At1antidi,che 
primi, come si disse, il cielo adorarono; aggiugncndo, per 
dimostrazione delle cose, che da loro ne'primi sagrifizii usate 
furono, ad amho in mano un grau mazzo di simpuUo, di 
mappa, di dolobra, e di acerra. 

m 
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CARRO TERSO, DI SATURNO. 

Saturno, di Cielo figliuolo, tallo vecchio e bianco, e che 
alcuni putti avidamente di divorar sembrava, ebbe il terzo 
non men dell'altro adornalo carro, da due grandi e neri buoi 
tirato; per accrescimento della bellezza del quale, sì come 
in quello selte, cosi m questo cinque delle sue favole parve 
che dipignere si dovessero: e perciò per la prima si vedeYR 
questo Dio essere dalla moglie Opis sopraggiunto» mentre 
con la bella e vaga ninfii Pillare a gran diletto si giaceva ; 
per lo che, essendo costretto a trasformarsi, per non esser 
da lei conosciuto, in cavallo, pareva che di quel coniun^i- 
mento nascesse poi il centauro Chirone. Si come nella se- 
conda si vedeva 1* altro suo coniunaimento con la Latina 
Enotria, di cui lano, Imno, Felice e Festo ad un medesimo 
parto prodotti forono ; per i quali spargendo il medesimo Sa- 
turno nel genere umano la tanto utile invenzione del piantar 
le viti e fare II vino| si vedeva lano in Lazio arrivare» 
e quivi insegnando ai rozzi popoli la paterna invenzione» 
beendo quella genie intemperatamente il novello e piacevo^ 
lissimo liquore, e per ciò poco dopo sommersi in un profon- 
dissimo sonno, risvegliati finalmente, e tenendo d'essere 
stati da lui avvelenati, si vedevano empiamente trascorrere 
a lapidario ed ucciderlo ; per lo che commosso Saturno ad 
ira» e gastigandogli con una orribilissima pestilenza» pareva 
finalmente per gli umili preghi de' miseri» e per un tempio 
da loro su la rupe Tarpeia edificatogli» che benigno e |Àa- 
eato si rendesse. Ma nella terza si vedeva figurato poi quando, 
volendo crudelmente divorarsi il figliuolo Giove, gif era dal- 
l' accorta moglie e dalle pietose figliuole mandalo in quella 
vece il sasso, il quale rimandalo loro indietro da lui, si ve- 
deva rimanerne con infinita tristezza ed amaritudine. Si 
come nella quarta era la medesima favola dipinta (di che 
nel pn<:sato carro di Cielo si disse}, cioè quando egli tagliava 
1 genitali al predetto Cielo» da cui i Giganti e le Furie e 
Tenere ebbero origine ; e si come neir ultima si vedeva sl- 
milmente quando» da' Titani fatto prigione, era dal pietose 



uiy j^uj uy Google 



PER LB RQ2ZB DI mtfCBSGO M' MEDICI. dil 

figliuolo Giove liberato. Per dimostrar poi la credenza che si 
ha, che V istorie a' tempi di Saturno primierameDle comia- 
ciajBsero aficriversi, eoo raatoriià d'apprav^tp scriUore si 
vedeva figurato un Trìtone eoa ona marìfla eenea aonaale, 
e eoD la doppia «oda quasi ia terra fitta, chiedere i'oitioia 
parie dei carro: a piè di coi (si eeme degli altri s' è dette) 
si vedeva di verdi panni adoma e eon nn eandido emellino 
in braccio, che un aurato collare di topazi al collo aveva, 
una onestissima vergine, per la Pudicizia presa; la quale, 
col capo e con la faccia d' un giallo velo coperta, aveva in 
sua compagnia la Verità, figurata anch'alia sotto forma 
d'una lieUisskna e delicata ed onesta giovane, coperta solo 
da eerii poehi e traspareati e candidi veli* Oneste, eoa moito 
grastosa maniera cammiBaBde^ avevano messo in meiso la 
felice Età deU'oroy figurata per oaa vaga e pura vergine 
aneli'ella, tutta ignuda, e tutta di que' primi frutti dalla terra 
per sè stessa prodotti coronata ed adorna. Seguiva dopo co- 
storo di neri drappi vestila la Quiete, che una giovane donna, 
ma grave molto e veneranda sembrava, e che per acconcia- 
tura di testa aveva molto maestrevolmente composto un nido, 
in cui una vecchia e tutta pelata cicogna pareva cbe si gia- 
cesse : essendo da due neri saoerdoti in mezzo nsessa, che 
coroaaH di fico e eoa ua ramo per ciascano del medesimo 
fico aelP una meno» e con ua nappo enlrovi una stiacciata 
di fìurina e di mèle aeU' altra, pareva che dimostrar con essa 
volessero quella opinione, che si tiene per alcuni, che Sa- 
turno delle biade fusse il primo ritrovatore : per lo che i 
Cirenei, che tali erano i due neri sacerdoti, si dice che delle 
predette cose solevan fargli i sagrifizii. Erano questi da due 
altri romani sacerdoti seguitati, cbe di vplere anch'essi sa- 
grificargli, quasi secondo r uso moderno, alenai ceri, pareva 
che dimostrassero t poiché dall' empio costarne da' Pelasgi, 
di sagrìficare a Saturno gli ueminii la Italia tntrodello» si 
vedevano mediante Pesemplo d'Ercole (che simili ceri usava) 
liberati. Questi, siccome quegli la Quiete, mettevano an- 
ch'essi in mezzo la veneranda Vesta, di Saturno figliuola, 
che strettissima nelle spalle, e ne' fianchi a guisa di ritonda 
palla molio piena e larga, di bianco vestita, portava un' ac- 
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cesa lucerna in mano : ma dopo costoro, chiudendo per uUi- 
jDO la terza squadra, si vedeva venire il cenlauro Chirone» 
di Salarno, come si è delto, Ggliuolo, della spada ed arco e 
tarcasso armalo; e con lai un altro de' figliuoli del medesi- 
mo Saturno con il ritorto lituo (perciochè augure^lu) in 
mano, tutto di drappi verdi coperto» e con V uccello picchio 
in testa, poiché in tale animale, secondo che le favole nar- 
rano, si tiene che da Chirone trasformato fusse. 

CARRO QUARTO, DEL SOL£. 

Ma allo splendidissimo Sole fu il quarto tutto lucido e 
tutto dorato ed ingemmato carro destinato, che, da quattro 
velocissimi ed alati destrieri secondo il costume Urato, si ve- 
deva, con una acconciatura d'un delfino e d'una vela in 
testa, la VelocilA per auriga avere; in cui, ma con diversi 
spartimentì e graziosi e vaghi quanto più immaginar si pos- 
sa, erano sette delle sue favole (si come degli altri s'è detto) 
dipinte: per la prima delle quali si vedeva il caso del troppo 
audace Fetonte, che mal seppe questo medesimo carro gui- 
dare; si come per la seconda si vedeva la morte dei ser- 
pente Pitone ; e per la terza il gastigo dato al temerario Mar- 
sia. Ma nella quarta si vedeva quando, pascendo d'Admeto 
gli armenti, volse un tempo umile e pastoral vita menare : 
si come per la quinta si vedeva poi quando, fuggendo il furor 
di Tifeo, fa in corbe a convertirsi costretto; e rome nella 
sesta furon 1' altre sue conversioni prima in leone, e poi in 
sparviere similmente figurate; veggendosi per T ultima il 
mal suo gradito amore dalla fugace Dafne, che alloro (come 
è notissimo) per pietà degli Dii finalmente divenne. Vede- 
vasi a piè del carro cavalcar poi, tutte alate e di diverse 
etadi e colori, l'Ore, del Sole ancelle e iftinistre; delle quali 
ciascona,.a imitasion degli Egizi, un ippopotamo in mano por- 
tava, ed era di fioriti lupini incoronata : dietro alle quali (il 
costume egizio pur seguitando) si vedeva sotto forma d'un 
giovane, tutto di bianco vestito, e con due cornetti verso la 
terra rivolti in testa, e d'orientai palma inghirlandato, il 
Mese camminare, e portare in mano un vitello, che un sol 
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corno, non senza cagione, aveva. Ma dopo cosini si vedeva 
camminar similmente l'Anno, col capo luKo di ghiacci e di 
nevi coperto, e con le braccia fiorite ed inghirlandale, e col 
peltoe col venire lutto di spighe adorDo,sì come le coscie e le 
gambe parevano aneh'esse lolle esaere di mosto bagnato e 
iiote, portondo similmento nell'ana mano, per dimoslrazione 
del ano rigirante corso nn rigirante serpento, cbe con la bocca 
pareva che la coda divorar si volesse; e neir altra nn chiodo, 
con che gli antichi Romani si legge che tener ne' tempii so- 
levano degli anni mciiioria. Veniva la rosseggiante Aurora 
poi, (ulta vaga e leggiadra e snella, con un giallo mantel- 
le Ito e con una aatica lucerna in mano, sedente con bellis- 
sima grazia sul Pegaseo cavallo; in coi compagnia si vedeva 
in abito sacerdotale e con nn nodoso bastone ed nn robi- 
condo serpente in mano, e con nn cane appiedi, il medico 
Eseolapio, e con loro il giovane Fetonte, del Sole (si comò 
Esculapio) figlinolo anch' egli, che tutto ardente, rinovando 
la memoria del suo infelice caso, pareva che nel cigno, che 
in mano aveva, trasformar si volesse. Orfeo poi, di questi 
fratello, giovane et adorno, ma di presenzia grave e venera- 
bile, con la tiara in testa, sembrando di sonare un'ornalissi- 
ma lira, si vedeva dietro a loro camminare ; e si vedeva con 
Ini r Incantalrice Circe, del Sole figlinola anch'olla, con la 
testo bendata, che tote era la reale insegna, e con matro- 
nale abito ; la quale, in vece di scettro, iiareva che tenesse 
in mano un ramicello di larice ed nn di cedro, co' coi fami 
si dice che gran parte degl' incantamenti suoi fabbricar so- 
leva. Ma le nove Muse, con grazioso ordine camminando, 
con bellissimo finimento chiudevan T ultima parte del de- 
scritto leggiadro drappello; le quali sotto forma di leggiadris- 
aìme ninfe, di piume di gazza, per ricordanza dèlie vinte si- 
rene, e di altre sortì di penne incoronate, con diversi mu- 
sicali instromenti In mano, si vedevan figurate; avendo in 
mezzo all' uUime, che il pià degno luogo tenevano, messo di 
neri e ricchi drappi adorna la Memoria, delle Mose madre, 
lenente un nero cagnuolo in mano, per la memoria, che in 
questo animale si dice esser mirabile; e con racconciatura 
di testa stravagak>temente di varialissime cose composta, de- 
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notando le tante e si yariate cose, clie la memoria è abile a 

rileoere. 

GARBO QUOiTO, SI 

Il gran padre poi degli uomini e degli Dii, Giove, 4Ìi 
Saiarno figlinolo, ebbe il quinto sopra tutu gli altri ornatìs- 
Simo e pomposìssimo carro ; pereiocbò oUre alle cinque fa- 
vole, che come negli altri dipìnte vi si vedevano, ricco oltre a 
modo e meraviglioso era reso da tre staine, ohe pemposissimo 
spartìnento alle prescritte favole facevano : dall' una delle 
quali si vedeva rappresentare V efljgie che si crede essere 
stala del giovane Epafo, di Io e di Giove nato; e dall' altra 
quella della vaga Elena, che da Leda ad un parto fu con 
Castore e Polluce prodptta ; si come dall' ultima si rappre- 
sentava quella dell' avo del saggio Ulisse, Arcesio chiamato. 
Ma per la prima delle fìivole predette si vedeva Giovei con- 
vertito in toro, trasportare la semplicetta Europa in Gre» 
ta; si come per la seconda si vedeva, con perigliosa rapi» 
na, sotto forma d'aquila volarsene col troiano Ganimede 
in cielo; e come per la terza, volendo con la bella Egina 
di Asopo figliuola giacersi, si vedeva 1' altra sua trasforma- 
zione fatta in fuoco; ve£?gendosi per la quarta il raedesimo 
Giove conversa in pioggia d' oro discendere nel grembo del- 
l' amata Danae; e nella quinta ed ultima veggendosi 1ì1m9* 
rare il padre Saturno, che da' Tjtani prigione era (come di 
sopra si disse] indegnamente tenuto. In tale e cosi fatto carro 
poi , e sopra una beUissima sede di diversi animali e di molte 
aurate Vittorie composta, con un manteUetto di diversi ani* 
mali ed erbe coiUeslo, si vedeva il predetto gran padre Giove 
con infinita maestà sedere, inghirlandato di frondi simili a 
quelle della comune oliva, e con una Vettoria nella deslra 
mano da una fascia di bianca lana incoronata, e con un 
reale scettro nella sinistra, in cima a cui r imperiale aquila 
pareva che posata si fuase. Ma ne' piedi della sede (per più 
maestevole e pomposa renderla] si vedeva da una,parte Nlo- 
he con i figlinoli morire per le saette d'Apollo e di Diana» e 
' dall'altra sett* nomini combattenti, che in mezxo a sé d'aver 
sembravano un puUo con la lesta di bianca lana fasciata ; 
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fii come dair altro si yedeva Ereole e Teseo, che con le fa* 
nose Amazzoni di comballere mostravano. Ma a piè del carro, 
tirato da due molto grandi e mollo propriaménte figurate 
aquile, si vedeva poi, sì come degli altri s é dello, cammi- 
nare Bellerofonte, di reale abito e di real diadema adorno; 
per accennamenlo della cui favola sopra la prescritta dia* 
dema si vedeva la da lai uccisa Chimera; avendo in soa 
eompagnia II giovane Perseo, di Giove e di Danae disceso^ 
oòn la solila testa di Medusa in mano e con II solito col- 
fello al fianco : e con loro il prescrìtto Epafo, che nna testa 
d'africano elefante per cappello aveva. Ma Ercole, di Giove 
e di Alcmena nato, con l'usala pelle del leone, e con 
l'usala clava si vedeva dopo costoro venire, ed in sua com- 
pagnia avere Scila, il fratello (benché di altra madre 
nato), ritrovalor primo dell'arco e delle saette; per lo che 
di esse si vedeva che le mani ed il fianco adornato s'era. 
Ma dopo qnesU si vedevano I doe grasiosi gemelli, Ca- 
store e Polluce, non meno vagamente sopra doe lattati ed 
animosi corsieri In militare abito cavalcare, avendo cia- 
scuno sopra la celata, che l'una d' otto e V altra di diece 
stelle era conspersa, una splendida fiammella per cimiero, 
accennando alla salutevol luce, che oggi di santo Ermo è 
detta, che a' marinari per segno della cessala tempesta ap- 
parir soole; e per le stelle significar volendo come in cielo 
da Giove per il segno di Gemini collocati furono. La Gio- 
•ItKia poi bella e giovane, cbe una deforme e brutta femmi- 
na, con nn bastone battendo, finalmente strangolava, si 
vedeva dopo costoro venire; alla qoale quattro degli Dei 
Penati, due maschi e due femmine, facevano compagnia; di- 
mostrando questi, benché in aijilo barbaresco e stravagante, 
e benché con un frontespizio in testa, che con la base al- 
l' insù vòlta le teste d' un giovane e d' un vecchio soste- 
neva, per l'aurata catena che al collo con unquore attaccato 
avevano, e per le lunghe ed ampie e pompose vesti, d' esser 
persone mdito gravi e di molto ed ulto consiglio: il cbe con 
gran ragione fu fatto, polobè di Giove consiglieri furono da- 
gli anticbi scrìttorì repuUtL Ma i due Palici, di Giove e di 
Talia nati , di leonali drappi adorni e di diverse spighe in- 
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ghirlandati, cod qd altare in mano per cìascano si vedevano 
dopo costoro camminare; co' qoall larba re di Getalia, del 
medesimo Giove figlinolo, di bianca benda cinto, e con nna 
testa di leone sopravi nn coccodrillo per cappello, contesto 

nell'altre parli di foglie di canna e di papiro, e di diversi 
mostri, e con lo scettro ed una fiamma d'acceso fuoco in 
mano, accompagnato s'era. Ma Xanto, il troiano fiume, di 
Giove pur figliuolo anch' egli, sotto umana forma, ma tutto 
gladio e tutto ignudo e tutto toso, con il versante vaso in 
mano, e Sarpedone re dì Licia, suo fratello con maestevole 
. abito, e con un monticene in mano, di leoni e di serpenti 
pieno, si vedevano dopo loro venire; chiudendo in ultimo 
r ultima parte della grande squadra quattro armati Cureti, 
che le spade assai sovente 1' una con l'altra percuotevano, 
rinovando per ciò la memoria del monte Ida, ove Giove fu 
per loro opera dal vorace Saturno salvato, nascondendo con 
lo strepito dell'armi il vagito del tenero fanciullo: fra' quali, 
in ultimo, e con T ultima coppia per maggior dignità si vide, 
con l'ali e senza piedi, quasi regina degli altri, con molto 
fasto e grandezza, la superba Fortuna altieramente venire. 

CARRO SESTO, DI MARTE. 

Ma Marte, il bellicoso e fiero Dio, di lucidissime armi 
coperto, ebbe il sesto non poco adorno e non poco pomposo 
carro, da due feroci e molto a' veri sìmiglianli lupi tirato, in 
coi la moglie Nereine e la figliuola £vadne, di bassorilievo 
figuratevi, focevatao spartimento a tre delle sue favole, che, 
come degli altri s'è detto, dipinte vi erano: per la prima 
delle quali, in vendetta della violata Alcippe, si vedeva da 
lui uccidere il misero fiiìliuolo di Nettunno, Alirrozio; e per 
la seconda, in sembiante lutto amoroso, si vedeva giacere con 
Rea Silvia c cenerarne i due ì?ran conditori di Roma, Ro- 
molo e Remo; sì come per la terza ed ultima si vedeva ri- 
manere (quale a' suoi seguaci assai sovente avviene) mise- 
ramente prigione degli empj Oto ed Efialte. Ma innanzi al 
carro per le prime figure, cbe precedendo cavalcavano, si 
vedevano poi due de'snoi sacerdoti Salii, de'soliti scadi anciK 
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e delle solile armi e vesti coperli ed adorni, mettendo loro 
in lesta, in vece di celata, due cappelli a sembianza di collii: 
e 8i vedevano esser seguitali dai prededi Romuio e Remo, 
a goisa di pastori cod pelli di lupi rusticamente coperti, 
iRetteodo, per distingaere l' ano dall' altro, a Remo sei, ed 
a Romolo, per memoria dell'angario piA felice, dodici a?yol- 
toi neiracconciatnra di testa. Veniva dopo costoro Enomaoo, 
re della greca Pisa, di Marte figliuolo anch' egli, e che nel- 
r una mano, come re, un reale scettro teneva, e nel!' altra 
una rotta carretta, per memoria del Iradimento usatogli dal- 
l' auriga Mirmillo, combattendo per la figliuola Ippodamia 
contro a Pelope di lei amante. Aia dopo loro si vedevano 
Tehire Ascalafo e lalmeno, di Marte anch' essi figlinoli, di 
militare e ricco abito adorni, rammemorando per le na?!, 
di cai ciascono ona in mano aveva, il poderoso soccorso da 
loro con cinquanta navi pòrto agli assediati Troiani. Erano 
questi segnitati dalla bella ninfa Brittona, di Marte simil- 
mente figliuola, con una rete, per ricordanza del suo misero 
caso, in braccio, e dalla non men bella Ermione, che del 
medesimo Marte e della vaghissima Venere nacque, e che 
moglie fu del Tebano Cadmo; a cui si tiene che Vulcano già 
nn bellissimo collare donasse. Per lo che si vedeva costei 
col prescritto collare al colto, nelle parti superiori avere di 
femmina sembianza, e nelle inferiori (denotando che col 
marito in serpente fa convertita) si vedeva essere di serpen- 
tino scoglio coperta. Avevano queste dietro a sé, con an san- 
guinoso coltello in mano e con uno sparato capretto ad ar- 
macollo, il mollo in vista fiero Ipcrvio, del medesimo padre 
nato, da cui si dice che prima impararono gli uomini ad 
uccidere i bruti animali; e con lui il non men fiero Elolo, 
da Marte anch' egli prodotto; fra' quali di rosso abito adorna, 
tutto di neri ricami consperso, con la spumante bocca, e con 
nn rinoceronte In testa, e con un cinocefalo in groppa, si 
vedeva la cieca Ira camminare. Ma la Fraudo con la faccia 
d'nom giusto e con T altre parti, quali da Dante nelP In- 
ferno descritte si leggono, e la Minaccia, per una spada e 
un bastone che in mano aveva, minacciosa veramente in vi- 
sta, di bigio e rosso drappo cojperla e con T aperta bocca, 
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dopo costoro di camminar segaftando, si vedevano dietro a 
aè lasciare 9 gran ministro di Marte, Forare; e la pallida, e 
itcto meno a Marte convenevole, Morte; essendo quegli di 
oscuro rossore stato tatto vestito e tinto, e con le mani die- 
tro fegate, sembrando sor nn gran fascio di diverse armi 
molto minaccioso sedersi; e questa tulla pallida (come si è 
detto) e di neri drappi coperta, con gli occhi chiusi, non 
meno spaventevole e non meno orribile dimostrandosi. Le 
Spoglie poi sotto figura d' una femmina, dì leoaina pelle 
adorna, con nn antico trofeo in mano, si vedeva dopo costoro 
vetoire; la quale pareva che di due prigioni feriti e legati, 
dhe in mezzo la mettevano, quasi gloriar si volesse; avendo 
diettio a sè, per ulfima fila di si terribile schiera, nna in 
lenAfffmrtr nrarffo ^ai^liarda femmina con due corna di toro 
in testa e con uno elefante in mano, flgarata per la Forza; 
con cai pareva che la Crudeltà, tutta rossa e tutta simil- 
mente spaventevole, un piccol fanciullo uccidendo, bene e 
dicevolmente accompagnata si fosse. 

GARBO SETrmO, m VENERE. 

Ma diversa molto fu la vista del vezzoso e gentile e gra- 
zioso e dorato carro della benigna Venere, che dopo questo 
nel settimo luogo si vedeva venire, tirato da due placidis- 
sime e candidissime e tutte amorose colombe; a cui non 
mancarono quattro maestrevolmente condotte istorie, che 
pomposo e vago e lieto non lo rendessero: per la prima delle 
^aali si vedeva questa bellissima Dea, fuggendo il fàrore del 
gigante Tifeo, convertirsi in pesce; e per la seconda tutta 
pietosa si vedeva similmente pregare il padre Giove, che 
volesse imporre ormai fine alle tante ftitiche del travagliato 
ano figliuolo Enea, veggendòsi nella tersa la medesima es- 
tere da Vulcano, il marito, con la rete presa giacendosi con 
Tamator suo Marte: si come nella quarta ed ultima si ve- 
deva, non meno sollecita per il prescritto iìgliuolo Enea ve- 
nire con la tanto inesorabile lunone a concordia di congiu- 
gnerlo in amoroso laccio con la casta regina dì Cartagine. 
Ma il bellissimo Adone, come più caro amante, al vedeva 
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primo innanzi al carro, con leggiadro abito di cacciatore, 
camminare; col qaale due piccoli e rettati amorini, con 
dipinte ali e con V arco e con le saette, pareva che accom- 
pagnati si fossero, essendo dal maritale Imeneo giovane e 
bello seguitati, eoo la solita ghirlanda di persa e con rac- 
cesa flice in mano, e da Talassio eoi pilo e con lo scodo, e 
col corbello di lana pieno. Ma l'ito, la Dea della Persua- 
sione, di matronale abilo adorna, con una gran lingua, se- 
condo il costume egiziano, enlrovi un saimuinoso occhio, in 
testa, e con an' altra lingua simile in mano, ma che con 
on' altra finta mano era congiunta, si vedeva dopo costoro 
▼enìre; e con lei il troiano Paride, che in abito di pastore 
sembrava, per memoria della sua favola, di portare il mal 
per lai avventoroso pome: si come la Concordia, sotto forma 
di bella e grave ed inghirlandala donna, con nna tazza nel- 
runa mano e con un Gorito scettro nell'altra, pareva che 
questi seguitasse; con cui similmente pareva che accompa- 
gnalo si fusse, con la solita falce e col grembo tutto dì frutti 
pieno, lo Dio degli orti, Priapo; e con loro, con un dado in 
mano ed uno in testa, Jtfantorna, aolita dalle spose, la prima 
Séra che co' mariti si congiognevano, molto devotamente 
Invocarsi ; credendo che (èrmezza e stabilità indarre nelle 
vaghe menti per lei si potesse. Stravagantemente fa poi 
r Amicizia, che dopo loro veniva, figurata; perctochè que- 
sta, benché in forma di giovane donna, si vedeva avere di 
frondi di melagrano e di mortella la nuda testa inghirlan- 
data, con una rozza veste in dosso, in cui si leggeva: Mors 
et riia; e col petto aperto, sì rhe scorgervisi entro il quore si 
poteva, in cui si vedeva similmenle scritto: Longe et prope; 
portando un secco olmo In mano, da una fresca e feconda 
vite abbracciato. Erasi con costei accompagnato V onesto e 
l'inoneste Piacere, éttMÉlifSitoiDieDte figurato anch' egli sotto 
forma di d«é^ tfè'tìiiiivSMl^^l^ 6on r altra 

d'essere appic^e^MjlÉ^^^ÉIkli^^^ come dfssé 

Dante, guercia e col plé distorti, e^flMf fbenché nera) 
d'onesta e graziosa forma, cinta con bella avvertenza dell'In- 
gemmato e dorato cesto, e con un freno e con un commune 
braccio da misurare in mano; la quale era seguitala dalla 
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Dea Virginense, solila anUeamente invocarsi nelle noize 
anch^-ella, perchè eiraiolasse sciorre allo sposo la verginal 

zona: per lo che di lini e bianchi panni tutta vestita, e di 
smeraldi, e da un gallo la lesta inghirlandala si vedeva con 
la prescritta zona e con un ramicello di agnocaslo in mano 
camminare, essendosi con lei accompagnata la tanto e da 
tanti desiderata. Bellezza, in forma vaga e fiorita e tutta 
di gigli incoronata vergine; e con loro Ebe, la dea della 
gtovoDlA/ vergine anch' ella, ed anch' ella ricchissimamente 
e con infinita leggiadria vestita, e d'aarata e vaga ghir- 
landa incoronata ed adorna, e con an venoso ramicello di 
fiorito mandorlo In mano: chiadendo nltimamente il leggia- 
drissirao drappello l'Allegrezza, vergine e vaga, ed inghir- 
landata similmente, e che un tirso tutto di ghirlande e di 
variale frondi e fiori contesto in mano anch' ella ed in simil 
gnisa portava. 

CARRO OTTAVO, DI MERCURIO. 

« 

Fu dato a Mercurio poi, che il^'cadaceo ed il cappello 
ed i talari aveva, T ottavo carro da due nataralissime cico- 
gne tirato, e ricco fatto anch' egli et adorno da cinque delle 

sue favole: per la prima delle quali si vedeva, come messag- 
giero di Giove, apparire sulle nuove mura di Cartagine al- 
l'innamoralo Enea, e comandargli che, quindi partendosi, 
dovesse alla volta d' Italia venire; sì come per la seconda si 
vedeva la misera Aglaoro esser da lui convertita in sasso; 
e come per la terza, di comandamento di Giove, si vedeva 
similmente legare agli scogli del monte Caucaso il troppo 
audace Prometeo: ma nella quarta si vedeva un* altra volta 
convertire il mal accorto Batto in quella pietra che para- 
gone si chiama; e nella quinta ed ultima T uccisione sagace- 
mente da lui falla deirocchiuto Argo; il quale, por maggiore 
dimostrazione, in abito di pastore tutto d'occhi pieno si ve- 
deva primo innanzi al carro camminare, con cui, in abito 
ricchissimo di giovane donna, con una vite in testa e con 
uno scettro in mano, Maia, la madre di Mercurio predeitOy 
e di Fauno figliuola^ sembrava d*^ essersi accompagnatai 
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avendo alcani in visla dimestichi serpenti che la seguita- 
vano. Ma dopo questi si vedeva venire la Palestra, di Mer- 
curio figliuoUi» in sembianza di vergine, tutta ignuda, ma 
forte $ fiera a meraviglia, e di diverse froDdi d' olivo per 
tolta la persona inghirlandala, con i capelli accortali e tosi, 
acciochè combattendo, come è soo costarne di sempre fare, 
presa atrinlmìeo non porgessero: e con lei l'Eloqoenzia, pur 
di Mercurio lìgliuola anch' ella, di matronale ed onesto e 
grave abito adorna, con un pappagallo in lesta e con una 
delle mani aperta. Vedevansi poi le tre Grazie nel modo so- 
lito prese per mano, e d' un sollilissimo velo coperte: dopo 
le qoali, di pelle di cane vestili, si vedevano i duoi Lari ve- 
nire, co'qnali l'Arte, con malronal abito anch'olla e^con 
una gran leva ed una gran fiamma di fooco in mano, pareva 
che accompagnata si fo^ Erano questi da Anclolico, ladro 
sottilissimo, di Mercnrio e di Chione ninfa figlinolo, con le 
scarpe di feltro, e con uria chiusa berrella che il viso gli 
nascondeva, seguitali; avendo ti' una lanterna, che da ladri 
si chiama, e di diversi grimaldelli e d'una scala di corda 
runa e T altra man piena: vergendosi ultimamente dal- 
r Ermafrodito, di Mercurio anch' egli e di Venere disceso, 
nel modo solito figurato, chiudersi V ultima parte della pie- 
ciola squadra. 

CAIUtO NONO, DtLLA LUNA. 

Ma il nono e lutto argentato carro della Luna, da due 
cavalli, l' un bianco e l'altro nero, tirato, si vide dopo questo 
non mcn leggiadramente venire, guidando ella, d'un can- 
dido e sotlil velo, com'è costume, coperta, con grazia gra- 
ziosissima gli argentati freni; e si vide (come negli altri) 
non men vagamente fatto pomposo ed adorno da quattro 
delle sue favole: per la prima delle quali, fuggendo il furor 
di Tifeo, si vedeva questa gentilissima Dea essere in galla a 
convertirsi costretta; si come nella seconda si vedeva cara- 
mente ai)bracciare e baciare il bello e dormente Endimione; 
e come nella terza si vedeva, da un gentil vello cinta di 
candida lana, condorsi in una oscura selva per giacersi con 
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r innamorato Pane, dio dei pastori: ma nella quarta si ve- 
dova essere al medesimo soprascritto Endimione, per la 
grazia éi lei ae^ffristatasì, dato a pascere 11 suo bianco gregge, 
e per maggiore espressione di cosivi, che tanto fa alla Lana 

gralo , si vedeva poi primo, di dìttamo inghirlandato, innanzi 
al carro camminare, con cui un biondissimo fanciullo con 
un serpente in mano, e di platano incoronato anch' egli, 
preso per il Genio buono, ed un grande e nero uomo spa- 
ventovole in visla, con la barba e co' capelli arroffati, e con 
on gnfo in mano, preso per il Genio catliTO , accompagnalo 
s^era; essendo dallo dio Votcano, che al vagito- de' piccoli 
fancioHi essere atto a soccorrer si crede, di onesto e teonato 
abito adorno, e con nn d' essi in hraccio- segoitato: con cai 
si vedeva venir similmente con splendida e variala veste, 
con una chiave in mano, la dea Egeria, invocala anch'olla 
in soccorso dalle pregnanti donne; e con loro l'altra dea 
Nundina, protettrice similmente de' nomi de' piccoli bam- 
bini, con abito venerabile e con on ramo d'alloro ed un vaso 
da sagHfiaio in mano. Yitamno poi, il qaale, al nascimento 
de^ patti, «ra tenuto che toro inspirasse 1* anima, secondo 
V egiilano costarne figarandoto, si vedeva dopo costoro cam- 
minare; e con Ini Sentine , che dare a' nascenti la potestà 
de' sensi era anch' egli dagli antichi reputato: per lo che, 
essendo lutto candido, se gli vedeva nell' acconciatura di 
lesta cinque capi di quegli animali che avere i cinque sen- 
timenti più acuti che nessun degli altri si crede : quello 
d'nna bertnccìa cioè, quello d'un avoUoio, e quello d'un ci- 
gnale, e quello d'on topo cerviere, e quello, ansi par tutto '1 
corpo d'un piccol ragnatele. Edosa e Potina poi,' preposto 
al natrimento de'medesiQii patti, in abito ninfole, ma con 
lunghissime e pienissime poppe, tenente Tana un nappo 
entrovi un candido pane, e l'altra un bellissimo vaso, che 
pieno d' acqua esser sembrava, si vedevano nella medesima 
guisa che gli altri cavalcare; chiudendo con loro 1' ultima 
parte della torma Fabulino, preposto al primo favellare 
de' medesimi palli, di variali colorì adorno, e tutto di co- 
treitole e di cantanti fringuelli il capo, inghirlandato. 
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Ma Mioerva con Tasto, e armala e eoo lo scudo dol Gor* 
gone, come figurar si suole» ebbe il decimo carro di trian- 
golar forma e di color di bronzo composto, da due grandis- 
sime e bitcarrissime civette tiralo; delle quali da tacer non 
mi pare, che quantunque di tutti gli animali, che questi 
carri tirarono, si potesse contare meraviglie sini^olari ed 
incredibili, queste nondimeno fra gli altri furono si propria- 
mente e si naturalmente tìgurate, faccendo loro muovere e 
piedi ed ali e colli, e chiudere ed aprire fino agli occhi tanto 
bene, e con simiglianza si al vero vicina, eh' io non so come 
possìbil sia potere, a chi non le vide, persuaderlo giamai; 
e però, il di lor ragionare lasciando, dirò che nelle tre 
facete, di che il triangolar carro era composto, si vedeva 
nell'una dipinto il mirabil nascimento di qucsia Dea del 
capo di Giove; si come nella seconda si vedeva da lei ador- 
narsi con quelle tante cose Pandora; e come nella terza si- 
milmente si vedeva convertire in serpenti i capelli della 
misera Medusa; dipignendo da una parte della base poi la 
contesa che con Nettunno ebbe sopra il nome che ad Atene 
(innanzi che tale l'avesse) por si doveva; ove producende 
egli il feroce cavalle ed ella il fruttifero olivo, si vedeva et* 
tenerne memorabile e gloriosa vittoria : e nell' altra si ve* 
deva, trasformata in una vecchierella, sforzarsi di persuadere 
alia temeraria Aracne, prima che in tale animale converlila 
l'avesse, che volesse, senza mettersi in prova, concedergli 
la palma della scienzia del ricamare; sì come con diverso 
sembiante si vedeva nella terza ed ultima valorosamente . 
Decidere il superbo Tifone. Ma innanzi al carro poi, con due 
grand'ali, e con onesto e puro e dìsciollo abito « sotto forma 
di giovane e viril donna si vedeva la Vertù camminare; di* 
cevolmenle in sua compagnia avendo, di palma inghirlan- 
dalo, e di porpora e d' oro risplendente, il venerabile Onore, 
con lo scudo e con un' aste in mano, e che due tempii di 
sostener sembrava: nell'uno de' quali, ed in quello cioè al 
medesimo Onore dedicato, pareva che non si potesse, se non 
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per ?ia dell' altro della Verlù, trapassare : ed accìochè nò- 
bile e dleevol compagnia a si fatte maschere data fosse^ parse 
che alia medesima fila la Vittoria, di lauro inghirlandata» e 
con on ramo anch'olla di palma in mano, aggiugnere si do- 
vesse. Seguivano queste la foaona Fama, figurata in forma 
di giovane donna, con due bianche ali, sonante una gran- 
dissima tromba; e seguiva con un bianco cagnuolo in collo 
la Fede, tutta candida anch' ella, e con un lucido velo, che 
le mani ed il capo ed il volto di coprirgli sembravano; e con 
loro la Salate, tenente nella destra una tazza, che porgerla 
ad nn serpente pareva che volesse, e nell'altra una sottile 
e diritta verga. Nemesi poi, figlinola della Notte, remunerar 
trice de' buoni e gastigatrice de' rei, in virginal sembianza, 
di pìccoli cervi e di piccole vittorie inghirlandata, con untaste 
di frassino e con una lazza simile in roano, si vedeva dopo 
costoro venire; con la quale la Pace, vergine anch'olla, ma 
di benigno aspetto, con un ramo d'oliva e con un cieco putto 
in collo, preso per lo Pio della ricchezza, pareva che accom- 
pagnata si fusse; 0 con loro, portando un vaso da bere in 
forma di gìglio in mano, similmente si vedeva ed in simll 
gaisa venire la sempre v«srde Speranza, segaitata dalla Cle- 
menza sor on gran leone a cavai posta, con nn' aste nel- 
Tuna e con un fulmine nell* altra mano, il quale, non di 
impetuosamente avventare, ma quasi di voler via gettarlo 
faceva sembiante. Ma l'Occasione, che poco dopo a sé la 
Penitenza aveva, e che da lei essere continuamente percossa 
sembrava; e la Felicità sopra una sede adagiata, e con un 
caduceo noli' una mano e con un corno dì dovizia noli' altra, 
si vedevan similmente venire s é si vedevan seguitare dalla 
dèa Fellonia (che a tener lontani i nemici è preposta] tutta 
armata, con due gran corna in testa e con una' vigilante gru 
in mano, che su V un de* piedi sospesa si vedeva (come è lor 
costume) tenere nelT altra un sasso; chiudendo con lei 1' ul- 
tima parte della gloriosa torma la Scienza, figurata sotto 
forma d* un giovane che in mano un libro ed in testa un 
doralo tripode, per denotar la fermezza e stabilità sua, di 
portar sembrava. 
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CARRO UNDICESIMO, DI VULCANO. 

Vulcano, lo dio del fuoco poi, vecchio e brutto e coppo, 
e eoo an lurchino eappello in testa, ebbe l'undicesimo earro^ 
da due gran cani tirato^ figurando in esso l' isola dì Lemno^ in 
cai ai dice Vulcano, di cielo getlato, essere stalo da Telide 
nutrito, ed ivi aver cominciato a fobbricare a Giove le pri- 
me saette; innanzi a coi (come ministri e serventi suoi) si 
vedevano camminare tre ciclopi, Bronte e Sterope e Pirac- 
mone, della cui opera si dice esser solito valersi intorno alle 
saette prescritte. Ma dopo loro, in pasloral abito, con una 
gran zampogna al collo ed un bastone in mano, si vedeva 
venire l'amante della bella Galatea, ed il primo di tutti i ci- 
clopi, Poliremo; e con lui il deforme, ma ingegnoso e di sette 
stelle inghirlandato Erìctonlo, di Vulcano^ volente violar Mi- 
nerva, con i serpentini piedi nato, per nascondimento deUa 
bruttezza de' quali si tiene che primo ritrova (or fosse del- 
l' uso delle carrette ; onde, con una d' esse in mano cammi- 
nando, si vedova esser seu^uilato dal ferocissimo Cacce, di 
Vulcano anch' eijli figliuolo, c:eHarj(e per la bocca e per lo 
naso perpetue faville, e da Ceculio, flgliuolo di Vulcano si- 
milmente, e similmente di pasturai abito, ma con la real dia- 
dema adorno: in mano a cui, per memoria dell'edificata 
Preneste, si vedeva neir una una città posta sopra qn monte, 
e nell' altra un' accesa e rosseggiante fiamma. Ma dopo loro 
si vedeva venire Servio Tulio, re di Roma, che di Vulcano 
anch' egli esser nato si crede; in capo a coi, si come a Ce- 
culio in mano, per accennamento del felice augurio, si ve- 
deva da una simil fiamma esser mirabilmente fatta splendida 
ed avventurosa ghirlanda. Vedovasi poi la gelosa Procri, del 
prescritto Erictonio figliuola e moglie di Cefalo; a cui, per 
memoria dell' antica favola, sembrava essere da un dardo il 
petto trapassato : e con lei si vedeva Oritia, sua sorella, in 
yerginale e legfltiadro abito, che Pandione re d'Atene, di 
reali e greci vestimenti adorno, e con loro del medesimo 
padre nato, in mezzo mettevano* Ma Progne e Filomena, di 
costui figliuole, vestite 1' una di pelle di cervio con nn'aste 
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in mano e con una garrula rondinella in testa, e V altra nn 
rosignnolo nel medesimo luògo portando j ed in mano simil- 
mente (denotando il suo mìsero caso) un donnesco burattello 
lavorato avendo, pareva, benché di ricco abito adorna, che 

tutta mesta ramato padre se^^aitasse ; avendo con loro, perchè 
l'ultima parte della squadra chiudesse, Cacca di Cacce so- 
rella, per dea daj^li antichi adorata; perciochè , depostoli 
fraterno amore, si dice avere ad Ercole manifestato V in- 
ganno delle furate vacche. 

CABRÒ DDODEGIUO, DI I0NONE. 

Ma la regina lonòne, di reale e ricca e' superba corona 
e di trasparenti e lucide vesti adorna, passato Vulcano, si 

vide con molla maestà sul duodecimo, non racn di nessun 
dej?li altri pomposo, carro venire, da due vaghissimi pavoni 
tirato; dividendo le cinque istorielte de' suoi sesti, che in 
esso dipinte si vedevano, Licoria e Beroe e Deiopeia sue 
più belle e da lei più gradile ninfe: ma per la prima delle 
prescrìtte istorie si vedeva da lei convertirsi la misera Ca- 
listo in orsa, quantunque fusse poi dal pietoso Giove fra le 
principalissime stelle in 'del collocata ; e nella iseconda si 
vedeva quando, trasformatasi nella sembianza di Beroe, per- 
suadeva alla mar accorta Semele che chiedesse In grazia a 
Giove che con lei si volesse {giacere in quella guisa che con 
la mojilie turione era usalo; per lo che, come impolente a 
sostenere la forza de' celesti splendori, ardendo la misera, 
si vedeva essergli da Giove del ventre Bacco cavato, e nel 
suo medesimo riponendolo, serbarlo al maturo tempo del 
parto : si come nella terza si vedeva pregar Eolo a mandare 
glMmpetuosi suoi venti a dispergere T arinata del troiano 
Enea ; e come nella quarta si vedeva tutta gelosa similmente 
chiedere a Giove la slbrtunata Io,' In' vacca convertita, e 
darla, perchè da Giove furata non le fusse, al sempre vigi- 
lante Ars;o in custodia; il quale (come altrove si disse) da 
Mercurio fu addormentato ed ucciso. Si vedeva nella quinta 
istoria lunono mandare airinfelicissiiiia lo lo spiotato assillo, 
acciochò trafitta e stimolata continuamente la tenesse ; ve- 
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(leu dosi venire a piè del carro poi baona parte c!i quelle im- 
pressioni che nelTaria si fanno: fra le quali, per la prima, si 
▼edeva Iride, lenuta dasli andchi per messa jj^sfiera degli Dei, 
e di Taomante e di Eleltra figliaola, tnlla snella e disciolta, 
e eon rosse e gialle e azzurre e verdi vesti (il baleno arco 
8Ìgni6cando) vestita, e con due ali di sparviere, che la sua 
velocità dimostravano, in festa. Veniva con lei accompagnata 
poi di rosso abito e di rossesi^iante e sparsa chioma la Co- 
meta, che solto fiijura di gioNane donna una grande e lucida 
stella in fronte aveva ; e con loro la Serenità, la quale in vir- 
ginal sembianza pareva che turchino il >olto e turchina 
tutta la larga e spaziosa veste avesse, non senza una bianca 
colomba, perchè l' aria significasse, anch' ella in testa. Mala 
Neve e la Nebbia pareva che dopo costoro accoppiate in- 
sieme ai fossero; vestita qnella di leonati drappi, sopra col 
molti tronchi d'alberi tntti di neve aspersi di posarsi sem- 
bravano; e questa, quasi che nessuna forma avesse, si ve- 
deva come in figura d' una grande e bianca massa cammi- 
nare ; avendo con loro la verde Ruijiada, di tal colore figu- 
rata per le verdi erbe in cui vedere comunernenle si suole, 
che tina rìlonda luna in lesta aveva. siLinificante che nel 
tempo della sua pienezza è massimamenle la rugiada solita 
dal ciclo sopra le verdi erbe cascare. Seguitava la Pioggia 
poi di bianco abito, benché alquanto torbidiccio, vestita; so- 
pra il col capo, per le sette Pleiadi, sette parie splendide e 
parte abbacinate stelle ghirlanda facevano, si come le di- 
ciassette, che nel petto gli fiammeggiavano, pareva che de- 
notar volessero il segno del piovoso Orione. Seguitavano si- 
milmente tre vergini, di diversa età, di bianchi drappi adorne 
e di oliva inghirlandale anch'elle, fìiiurando con esse i tre 
ordini di vergini, che correndo solevano ìzli antichi giuochi 
di lunone rappresentare : avendo per ultimo in lor compa- 
gnia la dea Popalonia, in matronale e ricco abito, con ona 
ghirlanda di melagrano e di melissa in testa, e con una pic- 
cola mensa in mano , da cui tutta la prescritta aerea torma 
si vedea leggiadramente chtodere. 
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CARRO TREDICESIMO, DI NETTUNO. 

Ma capriccioso e bizzarro e bello sopra tuUi gb* allri 
apparse poi il tredicesimo carro di Nellunno, essendo di un 
grandissimo granchio, che ixrancevalo sogliono i Veneziani 
chiamare, e che in su quattro gran delfini si posava, compo* 
8tO| ed avendo intorno alla base, che ano scoglio naturale e 
vero sembrava, una infinità di marine conche e di spegne e 
di coralli, che ornatissimo e vaghissimo lo rendevano, ed 
essendo da due marini cavalli tirato: sopra coi Nettunno, nel 
modo solilo e col solito tridente stando, si vedeva, in forma 
di bianchissima e tutta spumosa ninfa, la moglie Saiacia 
a* piedi e come per compagna avere. Ma innanzi al carro si 
vedeva camminar poi il vecchio e barbuto Glauco, tutto 
bagnalo e tatto di marina alga e di muschio pieno; la coi 
persona pareva dal mezzo In giù che forma di notante pesce 
avesse, aggirandosegli intorno molti degli alcioni occelli; e 
con lai si vedeva 11 vario ed Ingannevole Proteo, vecchio e 
pien d^alga e tutto bagnato anch'agli; e con loro il fiero 
Forci, di reale e torchina benda 11 capo cinto, e con barba 
e capelli oltre a modo lunghi e distesi, portando, per segno 
dell' imperio che avuto aveva, le famose colonne d'Ercole 
in mano. Seguivano poi, con le solile code e con le sonanti 
boccine due Tritoni, co' quali pareva che il vecchio Eolo, te- 
nente anch' egli in mano una vela ed un reale scettro', ed 
avendo un' accesa fiamma di foco in testa, accompagnato si 
fnsse ; essendo da quattro de' principali suoi venti seguitato» 
dal giovane Zefiro cioè, con la chioma e con le variate ali di 
diversi fioretti adorne, e dal nero e caldo Euro, che un luci- 
do sole in testa avea, e dal freddo e nevoso Borea, ed ulti- 
mamente dal molle e nubiloso e fiero Austro; tutti, secondo 
che dipigner si sosliono, con le gonfìanti guancie e con le 
solite veloci e grand' ali, Giurati. Ma i due giganti Oto ed 
Efialte, di Nettunno figliuoli, si vedevano convenientemente 
dopo costor venire, tutti, per memoria dell'esser stati da 
Apollo e da Diana uccisi, di diverse freccie feriti e trapassa- 
ti; e con loro, con non men eonvenieniay si vedeva venire 
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similmente due arpìe, con V usata faccia di donzella, e con 
Tosale rapaci branche, e con l'usalo bralliMimo venire. Ve- 
devasi similmenle i' egiziano dio Canopo, per memoria del- 
l' antica astniia osata dal sacerdòte contro a' Caldei, tallo 
eorlo e ritondo e grosso figurato; e si vedevan gli alali e 
giovani e vaghi Zete e Calai, figtinoli di Borea, con la coi 
▼irtù si eonta che già faron del mondo cacciale le brolle ed 
ingorde arpie prescrilte: veggendosi con loro, per ullimo, con 
un aurato vaso la bella ninfa Amimone, da Nellunno amata, 
ed il greco e giovane Neleo, del medesimo Xeltunno figliuo- 
lo, da cui con 1' abito e scellro reale si vedeva chiudere 
r ailima parie della descritta sqoadra. 

m 

CARRO QUATIORDICBSIIIO, DELL'OGBAlfO B DI TETIOE. 

Seguitando nella qoatlordieesima con Teltde, la gran 
regina della marina, il gran padre Oceano suo marito e di 

Cielo figliuolo, essendo questi figuralo sollo forma d'un grande 
e ceruleo veccliio, con la gran barba e co' lunghissimi capelli 
lutti bagnati e distesi, e lutto d'alga e di diverse marine 
conche pieno, e con una orribile foca in mano; e quella una 
grande e maeslevole e bianca e splendida e vecchia matro- 
na, tenente un gran pesce in mano, rappresentando; si ve- 
devano ambo dne sor on stravaganlissioio carre^ in sembiania 
di molto strano e mollo capriccioso scoglio^ essere da dde 
grandissime Wene tirati: a .piè di coi si vedeva camminare 
fi vecchio e venerando e spomoso Nereo lor figliuolo ; e con 
lui, quell'altra Tetide, di questo Nereo e dì Doride figliuola, 
e del grande Achille madre, che di cavalcare un delfino fa- 
ceva sembianza : la quale si vedeva da tre bellissime Sirene, 
nel modo solito figurate, seguitare; e le quali dietro a sè ave- 
vano due (benché con canuti capelli) bellissime e marine 
ninfe, Grec dette, di Porci dio marino similmente e di Celo 
ninfa figlioole, di diversi e grasiosi drappi molto vagamente 
vestile : dietro a coi si vedeVan venire poi le tre Gorgone, 
de' medesimi padre e madre naie, con le serpentine chiome» 
e che d' on occhio, col quale lòtte tre veder potevano, solo 
c senza più, preslaudolo 1 una air altra, si servivano. Vede- 
sse 
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vasi similmente, con faccia c petto di donzella, e col restante 
della persona in Ggura di pesce venire la cruda Selliate con 
lei la vecchia e brulla e vorace Cariddi, da una saetta per 
inemoria del meritato gaslìgo IrapassaU: dietro alle quali, 
per lasciare V oUima parie della aquadra con più lieta vìbU, 
si vide oUimamente totla ignuda venire la bella e vaga e 
biattca Gala(ea,di Nereo e di Doride aiii«la e gragioaa figlinola. 

CARRO QUINDICESIMO, DI PAN. 

Videsi nel quindicesimo carro poi, che d'una ombrosa 
selva, con mollo artifizio falla, aveva naturale e vera sem- 
bianza, da due grandi e bianchi becchi tirato, venire, sotto 
forma d'un cornuto e vecchio satiro, il rubicondo Pan, lo 
dio delle selve e de' pastori, di fronda di pino incoronalo, con 
una maccUata pelle di leonst ad armacollo, e con una gran 
zampogna di aelfe oanne e een nn paitoral bastone in mano: 
a piè di otti si vedevano alenni altri aatiri ed alcnnl vecchi sil- 
vani, di ferale e di gigli ingliirlandaU« camminorei con alcnnl 
rami di cipresso, per memoria dell'amalo Giparisso, in mano. 
Vedevansi similmente due Fauni coronati d'alloro, e con un 
gallo per ciascuno in su la destra spalla, dopo coslor ve- 
nire; e dopo loro, la bella e selvaggia Siringa, che da Pan 
amata, si conta che, fuggendolo, fu in sonante e tremula canna 
dalle sorelle Naiade convertila. Aveva costei T altra ninfa 
Piti, da Pan amata similmenle,Jn sna compag^fa : ma percbè 
Borea, il vento, anch' egH ed in aimil guisa innamoralo n'era, 
al enide che per gelosia in una asprissiaM rupe la soapignea- 
ae, ove, tnUn rompendosi, si dice ohe per pietà Cii in beUis- 
aìmo pino dalla madre Terra convertila, della cui fronde 
1* amante Pan usava (come di sopra s' è mostro] farsi graziosa 
ed amata ghirlanda. 

Pales poi, la reverenda custode e proleltrice delle greggi, 
in pastorale e gentil abito, con un gran vaso di latte in mano, 
• di medica erba Highirtandala^ al vedeva dopo costor ve- 
ite; e con lei l'idtra proteHriee «degli atmentl, Bnbona detta. 
In sinii paslaral abito ancà'eHe» e con una ornata tesU di 
Ime, che cappello al enpo la teeva. Ma Miagro, lo dio delle 
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mosche, di bianco veslilo, e con una iniinila moUiludine di 
quegli importuni aDiroaletti per la persona e per la lesla 
aspersi, di spondilo inghirlandato, e con V Erculea clava in 
mano; ed Evandro, che primo io Italia ioaegnò fare a Pan i 
tagrifisUf éì real porpora adora», e con la raai tenda e col 
faala aaeitro ni Moo^diiiidavaBOCiNi graiieta UMrtra Palli* 
BM parie dalla, ^aaotOBqaa paatorde»mga liondiweiio e molto 
TiilaM 8<|mlra. 

CARRO SfiDICESmO, DI PLUTON£ £ DI PROSERPINA. 

Seguiva rinfernal Plotone con la regina Pro<^rpina, tntlo 
ignudo e spaventevole ed oscuro, c che di funeral cipresso 
UMoronalo era, tenente • per segno della real potenza, un 
pieeolo scettro neir ana delle mani» ed avendo il grande ed 
arribila e trifiMMO Gertero a' piedi : ma P r aae tf pin a ^ che eoa 
lol da due ninfe aceompagnala ai radeva, lenente V «na nna 
ritonda palla in mano, e l'eltta ani grande e forte cfciaTe, 
• denotande la perdala sperante ebé aver dee del ritome ehi 
nel suo res^o una volta perviene, pareva che di bianca e 
ricca ed olire a modo ornala veste coperta sì fosse; essendo 
ambi sull'usato carro tirato da quattro oscurissimi cavalli, i 
cui freni si vedevano da un bruttissimo ed infornai mostro 
iridare; per aecompagnalura dei quale degnamente ai vede- 
vano poi le Ire aimllmento infernali Fona, aangnineee e sozze 
e Bpaventevelit e di verte e veneneae serpi i orini e tolto la 
persona avvalto : dietro alto quall^eon Parco e een le saetto, 
si vedevan segnHare I doeeentonri Nesso ed Astilo, portan- 
do, oltre alle prescritte armi, Astilo una grand' aquila In 
mano : e con loro il superbo gigante Briareo, che cento di 
scudo e di spada armale mani, e cinquanta capi aveva, da' 
quali pareva che per le bocche e per i nasi perpetuo fuoco 
si spargesse. Erano questi seguitati dal torbido Acheronte, 
gettante per on gran vase, che in man portava^ arena ed 
aaqoa livida e potsolento: eol^Date si vedeva venire l'altro 
infernal finme Cootto , eacnre.e ptXMo aneli' egli, eebe an* 
ch'egli «on nn sìmil vaie nna simiì fetidn e tetbida acfua 
veiaavi^S avendo con loro r eitihito» e tanto da tatti gli Dii 
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temula, palude Slige, dell' Oceano figliuola, in ninfale, ma 
oscuro e sozzo abilo, portante un simil vase anch'ella, e che 
dall'alito ìnfernal fiume Flegetonle, di oscuro e tremendo 
rofiBore egli ed il vaso e la bollente acqua lioto» pareva che 
messa in meno f usae. Seguitava poi, col remo* é con gli occhi 
(come diise Dante) di brace, il vecchio Caronte, accompa- 
gnato, aocioehè neiaano degli infornali fiami. non rimanes- 
se, dal pallido e magro e distrutto ed oblivloso Lete, in mano 
a cui un sìrail vaso si vedeva, che da tutte le parti simil- 
mente torbida e livida acqua versava : e seguitavano i tre 
grandi infernali giudici, Minos, Eacoe Radamanlo, figurando 
il primo sotto abito e forma reale, ed il secondo ed il terzo 
di oscuri e gravi e venerabili abiti adornando. Ma dopo loro 
si ve^va venire Flettias, il sacrilego re de' Lapiti, rinovan* 
do, per una freccia che per lo petto lo trapassava, la memo- 
ria deir arso tempio di Febo ed il da Ini ricevuto gastigo, e 
portando per maggior dimostraxione il prescritto ardente 
tempio in una delle roani. Tedévasi poi fafflBinnoso Sisifo 
sotto il grande e pesante sasso: e con lui l'alTaraalo e mi- 
sero Tantalo, che gF invano desiati frulli assai vicini alla 
bocca sembrava d'avere. Ma con più graia vista si vedeva 
venir poi, quasi da' lieti Campi Elisi partendosi, con la chio- 
mata stella in fronte e con \* abito imperatorio, il divo lulio, 
ed il felice Ottaviano Angusto, sno successore : chiudendosi 
molto nobilmente V orribile e apaventosa torma ultimamente 
dalF amazzone Pantasilea, dell' aste e della lunata pelta e 
della real benda il capo adorna, e dalla vedova regina To- 
miri, che anch' ella con l' arco e con le barbariche freccia il 
fianco e le mani adornale s' aveva. 

CARRO DICIASSKTTESIMO, DI GIBELE. 

Mala gran madre degli Dei, Cibele»di torri intornafa, 
e perciochè della terra dea é tenuta, con una veste di va- 
riate piante contesta e con nno scettro In mano, sedente sor 
un quadrato earro^ pieno oltre alla sua da molte altre vacne 
sedi, e da due gran leoni tirato, si vedeva dopo coslor venire, 
avendo per ornataiente del carro dipinto con bellissimo dise- 
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gno quallro delle sue islorie : per la prima delle quali si ve- 
dova, quando da Pesinunle a Roma condoUa, incalmandosi 
la nave che la portava nel Tevere, era dalla veslal Claudia 
col solo suo e semplice cigoimento, c con singoiar meraviglia 
de'circonslanli, miracolosamenle alla riva tirata: si come per 
la secooda si vedeva essere, di comandamento de' sacerdoti 
sooi, condotta io casa dì Scipion Nasica, giudicato per Io mi- 
gliore e più santo uomo che allora in Roma si ritrovasse : e 
come per la terza si vedeva similmente essere in Frigia dalla 
dea Cerere visitala, poiché in Sicilia aver sicuramente na-. 
scosto la figliuola Proserpina si credea: veggendosi, per la 
quarta ed ultima, fuggendo (rome i poeti raccontano) in Egitto 
il furor de' giganti, essere in una merla a convertirsi costret- 
ta. Ma a pié del carro si vedevan cavalcar poi, secondo Toso 
antico armati, diece Coribanti, che vari e stravaganti atteg- 
giamenti di persona e di lesta facevano : dopo I quali con i 
lor romani abiti si vedeano venire due romane matrone, con 
il capo da nn giallo velo coperte, e con loro il prescritto Sci- 
pion Nasica, e la prescritta vergine e vesta! Claudia, che un 
quadro e bianco e d' ogn' intorno listato panno, che sotto la 
gola s' atìibbiava, in testa aveva : veggendosi per ultimo, ac- 
ciochè graziosamente la piccola squadra chiudesse, con gran 
leggiadria venire il giovane e bellissimo Alis, da Cibele (se- 
condo che si legge) ardentissimamente amato; il quale, oltre 
alle ricche e snelle e leggiadre vesti di cacciatore, si vedeva 
da on bellissimo ed aurato collare esser reso molto granosa- 
mente adorno* 

CARRO DICIOTTESIMO, DI DIANA. 

Ma nel diciottesimo oltre modo vistoso carro, da due 
bianchi cervi tiralo, si vide venire con V aurato arco e con 
r aurata faretra la cacciatrice Diana, che su due altri cervi, 
che con le groppe molto capricciosamente quasi sede le fa- 
cevano, di sedere con infinita vaghezza e leggiadria faceva 
sembiante ; essendo il restante del carro reso poi da nove 
delle sue piacevolissime favole stranamente e grazioso e vago 
ed adorno: per la prima delle quali si vedeva quando mossa 
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a pietà della fuggente Aretusa , che dall' iDnamorato Alfeo 
segoitar sì vedeva, era da lei in fonte convertita; si come 
per la seconda si vedeva pregare Escalapio, che volesse ri- 
tornargli in vita il morto ed innocente Ippolito : Il che con- . 
seguilo, si vedeva nella terza poi destinarlo custode in An- 
cia del tempio e del suo sagrato bosco. Ma per la quarta si 
vedeva scacciare dalle pure acque, ove ella con l'altre ver- 
gini ninfe si bagnava, la da Giove violata Calisto: e per la 
quinta si vedeva l' inganno da lei usato al soprascritto Alfeo, 
quando, temerariamente cercando di conseguirla per moglie, 
' condottolo a cèrto sno bagno, ed ivi in compagnia dell' altre 
ninfe imbrattatasi di fango il volto, lo costrinse, non potendo 
in quella goisa riconoscerla, tutto scornieito e deriso a par- 
tirsi. Yedevasi per la sesta poi, in compagnia del fratello 
Apollo, gasligando la superba Niobe, uccider lei con lutti i 
figliuoli suoi : e si vedeva per la settima mandare il grandis- 
simo e selvaggio porco nella selva Calìdonia, che tutta TElo- 
lia guastava, da giusto e legittimo sdegno contro a que* po- 
poli mossa per gì' intermessi suoi sagrifizii: si come per l'ot- 
tava non meno sdegnosamente si vedeva convertire il misero 
Atteone in cervo : e come nella nona ed ultima, per lo con- 
trario da pietà tratta,si vedeva convertire la piangente Egeria, 
per la morte del marito Numa Pompilio, in fonte. Ha a piò 
del carro, in leggiadro e vago e disciolto e snello abito di 
pelli di diversi animali, quasi da loro uccisi, composto, si ve- 
devan poi, con gli archi e con le faretre, otto delle sue cac- 
ciatrici Ninfe venire : e con loro senza più, e che la piccolis- 
sima ma graziosa squadra chiudeva, il giovane Virbio, di 
punteggiata mortella inghirlandato, tenente in una delle mani 
una rotta carretta, e nell'altra una ciocca di verginali e 
biondi capelli. . 

CARRO DICIANOVESIMO, DI CERERE. 

Ma nel dtcianovesimo carro, da due dragoni tirato, 
Cerere la dea delle biade in raatronal abito, di spighe in- 
ghirlandata e con la rosseggiante chioma, si vedeva non men 
degli altri pomposamente venire, e non men pomposamente 
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si vedeva essere reso adorno, da nove delle sue favole che 
dipinte slate vi erano ; per la prima delle quali si vedeva 
figuralo il felice iiascimenlo di Plutone, lo dio delle ricchez- 
ze, da lei e da lasio eroe (secon<lo che in alcuni poeli si 
legge) generalo; si come per la s(m oiwla si vedeva con gran 
cura allevarsi e da lei col proprio lalle nutrirsi il piccolo 
Triltolemo, di Eleusio e di Iona figliuolo: veggendosi per la 
terza il medesimo Trittolemo per suo avviso fuggire su Tun 
de' due draghi, che da lei col carro gli erano stati donati 
perchè andasse pel mondo pietosamente Insegnando la cura 
e coltivazion de' cara pi; essendogli stato l'altro drago ucciso 
dall'empio re de' (idi, che di uccider similmente Trittolemo 
con osili studio cercava. Ma per la quarta si vedeva quando 
ella iiascontleva in Sicilia, presaira in un certo modo di quel 
che poi gli avvenne, l'amata figliuola Proserpina: si come 
nella quinta si vedeva similmente dopo questo (e come al- 
trove s' è detto) andare in Frigia a visitare la madre Cibele: 
e come nella sesta si vedeva, in quel luogo dimorando, ap- 
parirgli In sogno la medesima Proserpina, e dimostrargli in 
quale stato, per il rapimep^q (}i l^iJtil^o.4a Pluto^Oi ai ritro-^ 
vasse : per lo che, tutla commossa, si vedeva, per la settima, 
con gran fretta tornarsene in Sicilia: e per l'ottava si ve- 
deva similmente come, non ve la trovaiulo, con grande an- 
sietà accese due gran taci, si era mossa con animo di volerla 
per lutto '1 mondo cercare : veggendosi nella nona ed ultima 
arrivare alla palude Ciane, ed ivi nel cignimento della rapita 
figliuola a caso abbattendosi, certificata di quel che avve- 
nuto gli era, per la molta ira non avendo altrove in che sfo- 
garsi, si vedeva volgm a spezzare i rastri e le marr^ e gli 
aratri e gli altri rusticani instrumenti^che ivi a casopte' campi 
da' contadini stati lasciati erano. Ma a piè del carro si ve- 
de\an camminar poi, denotando i vari suoi sagrifizii, prima 
per quegli che Eleusini son chiamati, due verginelle di hian- 
chc vesti adorne, con una graziosa canestretla per ciascuna 
in mano; T una delle quali tutta di variati fiori, e l'altra di 
variate spighe si vedeva esser piena: ^op<? le^ quali, per que* 
sagrifiziiche alla terrestre Cerere si facevano, si yedeyan ve- 
nire due fanciugli, due donne, e due uomini, tutti di manco 
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vestili anch'essi, e tutti di iacinti incoronati, e che due gran 
buoi qaasi per sagrificargU menavano. Ma per quegli altri poi 
che si facevano alla legislatrice Cerere, Tesmofora da' Greci 
detta, 81 vedevan venire due sole in vista molto pudiche ma- 
trone', di bianco similmente vestite, e di spighe e di agno- 
casio anch'esse similmente inghirlandate. Ma dopo costoro, 
per descrivere pienamente tolto rordine de'sagrifiaii suoi, si 
vedevan venire, di bianchi drappi por sempre adorni, tre 
greci Sacerdoti, due de' quali due accese facelle, e l'altro nna 
similmente accesa ed antica lucerna in mano portavano: 
chiodendo ultimamente il sagro drappello 1 due tanto da Ce- 
rere amati, di cui di sopra s' è fallo menzione, Tritlolemo 
cioè, che, portando un aratro in mano, un drago di cavalcar 
sembrava, ed laslo, che in snello e leggiadro e ricco abilo di 
cacciatore parve che figurato esser dovesse. 



CARRO VENTESIMO, DI BACCO. 

Seguitava il carro ventesimo di Bacco, con singolare ar- 
lifizio e con nuova ed in vero molto capricciosa e bizzarra 
invenzione formalo anch' egli; per il quale si vedeva figurata 
una graziosissima e lulta argentata navicella, che sur una 
gran base, che di ceruleo mare aveva verace e naturai sem- 
bianza, era stata in tal guisa bilicata, che per ogni piccolo 
movimento si vedeva, qual proprio e nel proprio mare si 
suole, con singolarissimo piacere de' riguardanti qua e li 
ondeggiare ; in su la quale, oltre al lieto e tutto ridente 
Bacco, nel modo solito adorno, e nel più eminente luogo posto, 
si vedeva col re di Tracia Marone alcune Baccanti ed alcuni 
Satiri, tutti gioiosi e lieti, che sonando diversi cembali ed al- 
tri loro sì falli instrumenti, sorgendo quasi in una parte della 
felice nave un' abbondevole fontana dì chiaro e spumante 
vino, si vedevano con varie tazze^ non pure spesse volte an- 
darne tutti giubilanti beendo, ma con quella libertà che il 
vino induce, sembravano d'invitare i circustanti a for loro» 
beendo e cantando, compagnia. Aveva la navicella poi, in 
vece d'albero, un grande e pampinoso tirso, che una graziosa 
e gonfiala vela sosteneva; in su la quale, perchè lieta et 
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adorna fussc, si vedevan dipinte molle di quelle baccanU 
che sai monte Tmolo, padre di preziosissimi vini, si dice 
che bere e scorrere e con molla licenzia ballare e cantare 
solite sono. Ma a piè del earro si vedeva camminar poi la 
bella Sica, da Bacco amala, che nna ghirlanda ed nn ramo 
di fico in capo ed In mano aveva: con la qnale si vedeva si- 
milmente l'altra amata del medesimo Bacco, Stafile detta; 
la quale, oltre ad un gran tralcio con molte ove che in man 
portava, si vedeva similmente essersi con pampani e con 
grappoli delle medesime uve non meno vagamente fatto in- 
torno alla testa graziosa e verde ghirlanda. Veniva dopo co- 
storo il vago e giovanetto Cisso, da Bacco amato anch' egli, 
e che in oliera, disgraziatamente cascando, fa dalla madre 
Terra convertito; per lo che si vedeva avere V abito in tutte 
le parti tutto d' oliera pieno: dopo il qnale, il vecchio Sileno 
tutto nudo e sur un asino con diverse ghirlande d' oliera le- 
gato, quasi che per V ubbrìachezza sostenere per sé stesso 
non si potesse, si vedeva venire, portando una grande e tutta 
consumata tazza di legno alia cintura attaccata: venendo 
con lui similmente lo dio de' convili, Como dai^li antichi 
detto, figurandolo sotto forma d'un rubicondo e sbarbato e 
bellissimo giovane, tutto di rose inghirlandato, ma tanto in 
vista abbandonato e sonnolente, che pareva quasi che uno 
spiede da cacciatore ed una accesa facella, che in man por- 
tava, a ogn'ora per cascargli stessero. Seguitava, con una 
pantera in groppa, la vecchia e similmente rubiconda e ri- 
dente Ubbriachezza, di rosso ubilo adorna, e con un grande e 
spumante vaso di vino in mano; e seguitava il giovane e 
lieto Riso: dopo i quali si vedevan venire, in abito di pastori 
e di ninfe, due uomini e due donne, di Bacco seguaci, di 
vari pampani in vari modi inghirlandali et adoni i Ma la 
beila Semole, madre di Bacco, tolta per memoria deiranlica 
favola aflamìcala ed arsiccia, con ^roeo, primo ordinatore 
de^baccanalt sacrifizYfreon m in groppa, e di 

antiche e lucide armi adomo, parve che degnamente pones- 
sero alla lieta e festante squadra convenevole e grazioso fine. 

PUl«r|.SciiUorl, ArchiUtli — 14. 29 
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CARRO VENTUNESIMO ED ULTIMO. 

Ma il venlanesimo ed altìmo carro rappresentante il 
romano monte laniculo, da due grandi e bianchì montoni 
tirato, si diede al venerabile lano, con le due teste di gio- 
vane e di vecchio (come si costuma) figurandolo, ed in mano 
nna gran chiave ed una sottil verga, per dimostrare la po- 
testà che fiopra le porte e aopra le strade gli è atlribaila, 
mettendogli: veggendosi a piè del carro poi, di bianche e 
line vesti adoma, e con Tona delle mani aperta e neir altra 
nna antica ara con nna accesa fiamma portando, venire la 
sagra Religione; essendo dalle Prejfhiere in mezzo messa, 
rappresentate (qual da Omero si descrivano) sotto forma di 
due grinze e zoppe e guercie e maninconiche vecchie, di 
drappi turchini vestile: dopo le quali si vedeva venire An- 
te verta e Postvorla, compagne della divinità; credendosi che 
quella prima potesse sapere se le preghiere dovevono essere 
o non essere dagli Dii esaudite; e la seconda, che solo del 
trapassato ragione rendeva, credendosi che dft« potesse se 
esaudite state o non state le preghiere fàssero: figurando 
quella prima con sembiania ed abito matronale ed onesto, 
ed Ulta lucerna ed un vaglio in mano mettendogli, con una 
acconciatura in testa piena di formiche; e questa seconda di 
bianco nelle parli dinanzi veslendola, e la faccia di donna 
vecchia rappresentandole, si vedeva in quelle di dietro esser 
di gravi e neri drappi adorna, ed avere per il contrarlo i 
crini biondi ed Increspati e vaghi, quali alle giovani ed amo- 
rose donne ordinariamente veder si sogliono. Seguitava quel 
Favore poi , che a gli Dei si chiede perchè i nostri desideri!, 
sorlischino felice ed avventuroso fine; il quale, bctlcfaè di 
giovenile aspello, e con 1* ali, e cieco, e di altiera e superba 
vista si dimostrasse, Umido nondimeno e tremante alcuna 
volta pareva che fusse per una volubile ruota, sopra la quale 
di posarsi sembrava; dubitando quasi (come spesse volte av- 
venir si vede) che per ogni minimo rivolgimento cascare 
con molta agevolezza ne potesse: e con lui si vedeva il 
buono Evento, od 11 felice fine dell' imprese che noi ci to» 
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glian dire, fi2;urato per un lieto e vacjo giovane, lenente 
in una delle mani una lazza, e nell'allra una spi^ia ed un 
papavero. Seguitava poi, in forma di verdine, d'orientai 
{Ntlma inghirlandala, e con una stella ìd fronle, e eoo aa 
ramo della medesinia palma in mano, Anna Perenna, per 
Dea dagli antichi venerata, credendo che far felice V anno 
potesse: e con lei ai Yedevan venire due Feciali, con la ro- 
mana toga, di verminacea ghirlanda adorni, e con nna troia 
ed on sasso in mano, denotante la spezie del giuramento 
che fare eran solili, quando per il popul romano alcuna cosa 
promettevano. Dietro a' quali si vedevan venir poi (le reli- 
giose cirimonie della guerra seguitando) con la ija!)inia e 
purpurea toga un consolo romano, con l'aste in mano; e con 
lai due romani Senatori togati anch'essi, e due soldati con 
tutte Tarmi e con il romano pilo: seguitando ultimamente, 
perchè questa e tutte l' altre squadre chiudessero, di gialli e 
bianchi e di leonati drappi adorna, e con diversi tnstrumenti 
da batter le monete in «nano, la Pecunia; il cui uso, per 
quanto si crede, fu da lano primieramente (come cosa al 
genere umano necessaria) ritrovalo ed introdotto. 

Tali furono i carri e le squaJre della meravii^liosa , e 
non mai più tal vedula mascherata, nè che forse mai più 
aggiorni nostri sarà per vedersi; intorno alla quale, lasciando 
stare, come troppo gran peso per le mie spalle, le immense 
ed incomparabili lodi che convenevoli le sarebbero, molto 
giudiziosamente erano state ordinate sei ricchissime ma- 
schere, che mollo bene con tutta l'invenzione confacendosi, 
si videro qua e là a guisa di sergenti, anzi pure di capitani, 
secondo che mestiere faceva, trascorrere e Icnere la lun- 
ghissima fila che circa uu mezzo miglio di cammino occu- 
,pava, con decoro e con grazia insieme ordinala e ristretta. 

D£LLA BUFOL.ATA. 

Ma avvicinandosi ora ma! la fine dello splendido e lie- 
tissimo carnovale, che vie più lieto e con vie più splendore 

stato celebralo sarebbe, se V importuna morte di Pio FV, 
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poco innanzi segnila, non avesse disturbato una buona quan- 
tità di reTerendissIml cardinali e d' altri signori princìpa- 
lissimiy che di tutta Italia, alle realissime nozze inTitati, si 
erano per ventre apparecchiati: e lasciando slare le les^gia- 
dre e ricche ed infinite invenzioni nelle spicciolale maschere 
(mercè de£?r innamorati giovani) vedutesi, non pure agl'in- 
finiti convili e ad altri si fatti ritrovamenti, ma ora in que- 
sto luogo ed ora in quello, ove si roropessin lancie, o si cor- 
resse all'anello, od ove si tacesse in miU' altri {giuochi simili 
paragone della destrezza e del valore ; e deir ultima festa, 
ehe raltimo giorno dì esso si vide, solo trattando, dirò, che 
quantunque tante, e si rare, e si ricche ed ingegnose cose, 
di quante di sopra menzion s' è fatto, vedute si fussero, che 
quesla nondimeno per la piacevolezza del giuoco, e per la 
ricchezza e per I' emulazione e coiupelenza, che vi si scorse 
ne' nostri artefici, di cui pareva ad alcuni (come avviene) 
d'essere stati nelle cose fatte lasciali indietro, e per una 
certa stravaganza e varietà dell' invenzioni, di che altre belle 
ed ingegnose ed altre anche ridicole e goffe si dimostra- 
rono; apparse, dico, di molto vaga e straordinaria bellezza 
anch' ella, ed anch' ella dette in tanta sazietà al riguardante 
popolo diletto, e piacere per avventura inaspettato e meravi- 
glioso: e questa fu una Bufolata, composta e distinta in dtece 
squadre distribuite, oltre a quelle che i sovrani Principi per 
sè tolsero, parte ne' signori della corte e forestieri, e parte 
ne' ^gentiluomini della città, e nelle due nazioni de'mercantì, 
spagnuola e genovese. Videsi adunque primieramente e su 
la prima bufola, ch^ alla destinata piazza comparse, venire 
eon grand' arte e giudizio adornata la Sceleratezza, che da 
sei cavalieri ingegnosissimamente anch'essi per il Flagello, 
0 per i Flagelli figurati, pareva che cacciata e stimolata e 
percossa fosse. Dopo la quale, in su la bufola seconda, che 
sembianza di pigro asinelio aveva, si vide venire il vecchio 
ed ebbro Sileno, da sei Baccanti sostenuto, mentre che di 
stimolare e pugnere l' asino nel medesimo tempo pareva 
che si sforzassero. Si come in su la terza, che forma di vi- 
tello aveva, si vide venire similmente l'antico Osiri, accom- 
pagnato da sei di que' suoi compagni o soldati, co' quali in 
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molte parli (Jel mondo Irascorrendo, si crede che insegnasse 
alle ancor nuove e rozze genti la coltivazione de' campi. Ma 
in su la quarta, senza allrimenti trasfìisUirarla, era stato 
r Umana Vita a cavai posta, cacciala e slimolala anch' ella 
da sei cavalieri, che gli Anni rappresentavano. Sì come in 
80 la qniota» aenz* essere aimiimenle trasfigarata » si vide 
venire 9 cen le tante bocche e con le solite desiose e gran- 
dmali, la Fama da sei oavalieri, che la Verta o le Yertù ras- 
semhravano, cacciata anch'olla: le quali Yertù (a quanto si 
disse) cacciandola, aspiravano a conseguire il debito e meri- 
talo premio dell' onore. Videsi in su la sesta venire poi un 
molto ricco Mercurio, che da sei allri simili Mercurii pareva 
che non meno degli allri slimolalo ed atTrettato fusse: veg- 
gendosi in su la settima la notrice di Romolo, Acca Lauren- 
sia» a coi sei de' saoi sacerdoti Arvali non pnre con gli sti- 
moli affrettavano il pigro animale al corso, ma pareva qoasi 
che stati introdotti fàssero per fiirgli dicevole e molto pom- 
posa compagnia. Videsi in so V ottava venir poi, con molta 
grazia e ricchezza, una grande e naturalissima civetta, a cui i 
sei cavalieri, in forma di naluralissimi e troppo a veri simi- 
glianti pipistrelli, or da questa parte ed or da quella co'dc- 
strissimi cavalli la hufola stimolando, sembravano di dare 
mille festosi e giocondissimi assalti. Ma per la nona, con 
singolare artifizio e con Ingegnoso inganno, si vide ona 
nogola a poco a poco comparire; la (foale, poiché per al- 
qoanlo spazio gli occhi de' rignardanti tenuti sospesi ebbe, 
si vide in nn momento quasi scc(^piare, e di lei oscire il 
marino Miseno, so la bnfola a seder posto; il quale da sei 
ricchissimi e mollo maestrevolmente ornali tritoni si vide in 
on momento essere perseguitalo e punto: veggendosi per la 
decima ed ultima, quasi con il medesimo artifizio, ma ben 
con diversa e mollo maggior forma e colore, un' altra simil 
nogola venire, e qoella in simil modo al debito luogo con 
forno, e con fiamma, e con strepito orrendo scoppiando, si 
vide dentro a sé avere F infornai Plotone, sopra il solito 
carro tiràto: dal qoale con molto grazioso modo si vide spic- 
care in yece di bofola il grande e spaventevole Cerbero, e 
quello esser cacciato da sei di quegli antichi e gloriosi eroi, che 

29* 
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ne' campi Elisi si crede che faccino riposala dimora. Queste 
squadre tulle, poiché ebhcro, di mano in mano che su la 
piazza comparsero, fatto dì sè debita e graziosa mostra, 
dopo un lun^o romper di lancie, e dopo un grande alleggiar 
di cavalli, e di mille aUri ai falli giuochi, con che le vaghe 
donne ed il rigoardante popolo fa per baono spazio intra!- 
temilo, condotti finalmente al hiogo ove le bufole a mettersi 
in corso avevano, sonata la tromba, ^ sforzandosi ciascuna 
squadra che la sua bufola innanzi all'altre alla destinata 
mela arrivasse, prevalendo or questa ed or quella, giunte 
per alquanto spazio al luoi^o vicine, si vide in un momento 
tutta l'aria d'intorno empiersi di terrore e di spavento per 
i grandi e strepitosi fuochi, che or da questa parie or da - 
quella in mille e strane guise le ferivano; talché bene spesso 
ri vide avvenire, éhe chi più vicino era da principio slato 
ad acquislare il desiato premio, Impaurendosi queRo spa- 
ventoso e poco ubbidiente Animale per lo strepito , e pe'fumi 
e pe' fuochi predetti, che, quanlo piA innanzi si andava, 
maggiori sempre e con vie più impeto le percuotevano; e 
perciò, in diversa parte e bene spesso al tutto in fuga rivol- 
gendosi, si vide, dico, che molte volte i primi eran fra gli 
nllimi costretti a ritornare, partorendo il viluppo degli uo- 
mini e delle bufole e de' cavalli, ed i lampi e gli strepili ed 
i fracassi, strano e ntfovo ed incomparabile diletto e piacere: 
con che e con il qnate spettacolo ta finalmente posto al He- 
tisshAo è totevoltssimo carnovale splendido, benché per 
avVéntOf^a a molti doloso,* fine. 

Ne' primi e santi giorni poi della seguente quaresima 
pensando di soddisfare alla relisfiosissiraa sposa, ma con sod- 
disfazione cerio grandissima di tutto '1 popolo, che essen- 
done stato per moli' anni privo, ed essendosi parte di quei 
sottilissimi inslrttmenti smarriti, temeva che mai più riassu* 
mere ne* si dovessero, fin fatta la tanlo limosa e tanto ne' vec- 
chi tempi celebrata festa di San Felice,* oosi detta dalla 
chiesa ove prima ordinar ri soleva; ma queria volta, oltre a 

' Di que&ta festa , c Hi tutti ^1* ingegni e macchiiie ad CMa relative ha par- 
latoti Vuari nella ViU del BrunuUesco. 
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qaella che i propri eecellenlissìini signori aver ne volsero, 
con cara e apesa di quattro principali e molto ingegnosi gen- 
tilaomini della cftlà, in qaella di Santo Spirito, come loogo 
più capace e piA bello, rappresentata, con ordine ed appa* 
rato grandissimi, e con tatti i vecchi instmmenti e con non 
pochi di nuovo asuiunli; in cui, olire a molli profeti e sibille 
che, con qael semplice o«l antico modo cant.nndo, predice- 
vano ravveniracnlo di nostro Si^nor le>u Cristo; notaliile, 
anzi pure per essere in quei rozzi secoli ordinalo, meravi- 
glioso e stupendo ed incomparabile fu il Paradiso, che in un 
momento aprendosi, pieno di tutte le gerarchie degli angeli 
e de' santi e delle sante, e co' vari moti le diverse sae sfere 
accennando, si vide quasi in terra mandare il divino Gab- 
brtello pieno d' infiniti splendori, in mezzo ad otto altri an- 
geletti, ad annunziare la Vergine glorio>a. che tutta umile 
e devota sembrava nella sua camera dimorarsi; calandosi 
tutti, e risalendo poi, con sinizolar meraviiilia di ciascuno, 
dalla più alta parte della cupola di quella chiesa, ove il pre- 
scritto paradiso era figurato, sino al palco della camera della 
Vergine, che non però molto spazio sopra il terreno si al- 
zava; con tanta sicurtà, e con si belli e si facili e si inge- 
gnosi modi, che appena parse che umano ingegno potesse 
tant' oltre trapassare. Con la qu^e le feste tutte dagli ec- 
cellentissimi signori per le realissime nozze apparecchiate 
ebbero, non pure splendido e famoso, ma come bene ed a 
veri e cristiani principi si conveniva, religioso e devoto 
compimento. 

Sarebbonci da dire ancora molte cose d'un nobilissimo 
apettacolo rappresentato dal libéralissimo signor Paolo Gior- 
dano Orsino, duca di Bracciano, in un grande e molto eroico 
teatro, tutto nell* aria sospeso, da lui con real animo e con 
spesa incredibile in questi giorni di legnami fabbricato, ove 
con ricchissime invenzioni de' cavalieri mantenitori, de* qua- 
li e^li fu uno, e degli avventurieri, si combattè con diverse 
armi una sbarra, e si fece con singolar diletto de' riguar- 
danti, con ammaeslralissimi cavalli, quel grazioso ballo 
chiamato la Battaglia. Ma perchè questo, impedito dalle im- 
portane pioggie, fu per molti giorni prolungato, e perchè ri- 
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cercherebbe, volendo a pieno trattarne, quasi un'opera in- 
tera, essendo oggimai stanco, senza più dirne, credo che 
perdonato mi iia se anch' io farò ormai a questa mia, noo so 
se noiosa fatica, fìoe.^ 

' Questo magnifico apparato fu immagÌDato da Moosignor Vincenzio 
Borghini, Spedalingo degli lanocenti e Luogoteaenle del Principe ndl*Acca- 
denùa del Disegno. Se ne legge il progetto in una lettera àA mcdeàmo Boc- 
ghini al Doee Gonmo, scrìtta da Poppiano ildi 9 eettambrc 1665 , ed imtrila 
nel tomo primo delle Lettere Piiloriek§ ^to dell' cdiatone di Roma del 
1768, qnanto di quella del 18SS. 
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Onorati e nobili artefici, a prò e comodo de' qnali prin- 
cipalmente io a così lunga fatica, la seconda voll.i, messo 
mi sono; io mi ves^gio, col favore e aiuto della divina grazia, 
avere quello com[)iularaen(c fornito, che io nel principio 
della presente mia fatica promisi di fare. Per la qaal cosa, 
Iddio primieramente, ed appresso ì miei signori ringrazian- 
do, che mi hanno onde io abbia ciò potuto fare comodamente 
conceduto, é da dare alla penna ed alla mente faticata riposo : 
il che farò tosto che arò detto alcune cose brievemente. 
Se adunque paresse ad alcuno che tal volta in scrivendo 
fussi stalo anzi lunuhello ed alquanlo prolisso; * l'avere io vo- 
luto, più che mi sia slato possibile, essere chiaro, e davanti 
alimi mellere le cose in guisa, che quello che non s'è inteso, 
o io non ho saputo dire così alla prima, sia per ogni modo 
manifesto. £ se quello che ana volta si è detto, è talora stalo 
in altro luogo replicato,di ciò due sono siale le cagioni ; Tavere 
cosi richiesto hi materia di cui si tratta, e l'avere io nel tempo 
che ho rifatta, e ai é l'opera ristampata, interrotto più d'una 
fiata per ispazio non dico di giorni, ma di mesi, lo scrivere, 
o per viaggi o per soprabondanti fatiche, opere di pitture, 
disegni e fabriche. Sanza che a un par mio (il confesso libe- 
ramente) è quasi impossibile suardarsi da tulli gli errori. A 
coloro, ai quali paresse che io avessi alcuni o vecchi o mo- 
derni troppo lodalo, e che facendo comparazione da essi vec- 
chi a quelli di questa età, se ne ridessero, non so che altro 
mi rispondere; se non che intendo avere sempre lodato, non 
semplicemente, ma, come s' usa dire, secondo che, e avuto 
rispetto ai luoghi, tempi ed altre somiglianti circonstanze. 

* Qui forse, accio il discorso corra meglio, ci vatmo queste o simili parole : 
ne è stato cagUmt» 
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£ nel Tero, come che Giotto fosse, ponlam caso, ne' sooi 
tempi lodatìssimo; non so quello che dì Ini e d' altri anti- 
chi d fosse detto, se fesal state al tempo del Boonarraoto: 
oltre che gli nomini di questo secolo, il quale é nel colmo 
della perfezione, non sarebbono nel grado che sono, se quelli 
non fossero prima slati tali, e quel che furono innanzi a noi. 
Ed in sonaraa credasi, che quello che ho fallo in lodare o bia- 
simare, non l'ho fallo malagevolmenle, ma solo per dire il 
vero, 0 quello che ho credulo che vero sia. 

Ma non si può sempre aver in mano la bilancia del- 
l'orefice : e chi ha provato che cosa é lo scrivere, e noiassima- 
mente dove si hanno a fare comparazioni, che sono di loro 
natura odiose, o dar giudizio, mi averà per sensato. E hen 
so io quante sieno le fatiche , i disagi e i danari che ho speso, 
in molli anni, dietro a quest'opera. E sono stale tali e tante 
le difficultà che ci ho trovate, che più volle me ne sarei giù 
tollo per disperazione, se il soccorso di molti buoni e veri 
amici, ai quali sarò sempre obbligalissimo, non mi avessero 
fatto huon animo, e confortatomi a seguitare con tutti que- 
gli amorevoli aiuti che per loro si sono potuti , di notizie e 
D'avisi e riscontri di varie cose, delle quali, come che ve- 
dute Tavessi, io stava assai perplesso e dubbioso. I quali 
aiuti sono veramente stati si fatti, che io ho potuto puramente 
scoprire il vero, e dare in luce quest' opera, per ravvivare la 
memoria di tanti rari e pellegrini ingegni, quasi del tulio 
sepolta, e a benefizio di que'che dojìo noi verranno. Nel che 
fare mi sono stali, come altrove si è detto, di non piccolo 
aiuto gli scrini di Lorenzo Ghiberti, di Domenico Grillan- 
dai, e di Aafiaello da Urbino : a i quali se bene ho prestato 
fede, ho nondimeno sempre voluto riscontrare il lor dire con 
la veduta dell' opere ; essendo che insegna la lunga pratica 
i solleciti dipintori a conoscere, come sapete, non altramente 
le varie maniere degli artefici, che si faccia un dotto e pra- 
tico cancelliere i diversi e variali scritti de' suoi eguali, e 
ciascuno i caratteri de* suoi più stretti famigliari amici e 
congiunti. Ora, se io averò conseguito il fine che io ho desi- 
derato, che è stato di giovare e insiememente dilettare, mi 
sarà sommamente grato; e quando sia altrlmentl| biì sarò di 
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conlento, 0 almeno alle ggiameoto di noia, aver dorato fetiea 
in cosa onorevole, e che dee farmi degno appo i virluosi di 
pietà,non che perdono. M.i per venire al fine oy^iinai disi lunijo 
ragionamento, io ho sci ilio conoe pillore, e con quell'ordine e 
modo che ho sapulo miuliore; e quanto alla linsiia, in quella 
ch'io parlo, o Fiorentina o Toscana ch'ella sia, ed in quel 
modo che ho saputo più facile ed agevole, lasciando gli ornali e 
lunghi periodi, la scella delle voci e gli altri ornamenti del 
parlare e scrivere dottamente a chi non ha, come ho io, piA le 
mani ai pennelli che alla penna, e più il capo ai disegni 
che allo aerivere. E se ho seminati per V opera molti vocaboli 
propri delle nostre Arti, dei quali non occorse per avonlura 
servirsi ai più chiari e raasi^ìori lumi della linsua nostra; ciò 
ho fatto per non poter far dì manco, e per essere inteso da voi 
artefici, per i quali, come ho dello, mi sono messo principal- 
mente a queste fatica. Nel rimanente, avendo fatto quello che 
ho saputo, accettetelo volentieri, e da me non vogliate quel 
eh* io non so e non posso ; appagandovi del buono animo mio, 
che è, e sarà sempre, di giovare e piacere altrui. 
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ni. par- 

I. XII, 4. col dito grosso del piè aveva, preso = col dilo grosso 

del piè aveva preso 

» XXX, (n. 3.) più proprie dall' uso di quel tempo più proprie al- 
l' uso di quel tempo 

» XXXI, (n. 1.) Vero è che Niccolò Lamberti si crede una stessa per- 
sona con Niccolò d' Arezzo = Vero è che Niccolò 
Lamberti è una medesima persona con Niccolò 
d* Arezzo 

> » » Donatello, che avrebbe nviuo o 13 o 17 anni, = Do- 

natello, che avrebbe avuto 17 anni 
» 42, [n, 3.) Nella vita di Cristoforo Gherardii, sopra = Nella Vita 

di Cristoforo Gherardi. Sopra 
» 64, (n. 3.) il c Sernioneta »=:c il Sermoneta; > Livio da Frulli 

(Forlì), Oratio Somachini 
» 229, (n. 2.) osservazione = asserzione 

> 238, (n. 4.) per cura di niesser Gualandi ,= per cura di Mìclielan- 

giolo Gualandi 
* 272, (fi. 5.) Rumbor=Rumobr 
» 281, nel titolo. 2194=1294 

» 304, (n. 2.) fino dai tempi <li Giotto, = fino ai tempi di Giotto 
» 316, (n. 1.) Si tolga questa nota, perchè intieramente erronea 
)> 324, (n. 1.) Saìvatico, = Selvatico 
9 335, (n. 4.) Corteggio =: Carteggio 
» 347, (n. 4.) a pag. xvi,=3pa(^. xviii 

II. iO, (m. 2.) Maestro Goniieri ^Messer Gonlierì 
« 21, /i>j.21. farundi8:=: faciundis 

» 42, l». 2.) Idue scrigni per la dogaressa Margherita dell'Agnello 

non furono dipinti {come qui si dice) da Tommaso 
di Andrea Pisano, ma da Giottino. Vedi nella Vita 
di questo arte^ce, alla nota 4, pag. 459 del Voi. II 

riMmi« ■«■Itmri, ArcUtoM. _ i4. ' 30 
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voi. pag. 

II. 133, (n. 5J Laurentim Petri 8Cultorìs=sLaurentii Pelri sculptoris 

> ÌMi lin.ìQ. male sepolture s= ma le sepoUore 

» 1^ (n. 2 ) Delle sette siorietle = delle otto storiette 
» 1^ (n. 4J Vittore Scapacela = Vittore Scarpaccia, o Carpaccio 
» 163, {n. 3.) che possa dirsi del Berna = che possa dirsi di Gio- 
vanni da Asciano 

> {n. %} A questa nota si sostituisca la seguente: Cioè del 

maggior Consiglio, oggi Biblioteca. Le pitture fat- 
tevi da Antonio Veneziano più non esistono 

» 202, (n. 3.) Correggi: Delle pitture del Ceppo di Prato, parla il 

Vasari in fine della Vita di Lorenzo Monaco, dove 
si legga la nota aggiunta 

» 207, lin._Uu la volontà = le volontà 

III. 46, (n. Correggi: Dello è accorciatura di Daniello, come ap- 

parisce dal documento riferito più sotto alPaggiunta 
della nota S alla pag. àO. 
• 63, (n. y Rumhor = Rumohr 

» 73, (n. 2J in casa di Andrea Benedetto Buglioni = in casa di 

Benedetto Buglioni 
» 75» Albero dei della Robbia. Giovanni, plastico = Giovanni 

Andrea, plastico 

» 87, (n. dove tra* lavoranti alla prima porta ec. è nominato 

Paolo di Dono = dove tra' lavoranti alla prima por- 
ta ec. è nominato, nella seconda convenzione del 
1 di giugno 1407, Paolo di Dono 

> » » con questa del 1403 = con questa del 1407 
1 109, (n. 2J Tarino di Sano = Turino di Sano 

» 1 22-25, (n. 3J e forse di Buonaccorso di Lorenzo e di Vittorio 

figliuolo di esso Buonaccorso = e forse di Vittorio 
di Lorenzo e di Buonaccorso figliuolo di esso Vit- 
torio 

» 124, (n. 5.) Rnmhor = Rumohr 

» 151^ (n. y come si ritrae dalla sua Denunzia (vedi Gaye, L 115) 

z=: come si ritrae dalla sua Denunzia citata dal Bal- 
dinucci e pubblicata dal Gaye, liii 
» » > (nato nel 1388) = (nato nel 1407) 
» Ili, (n. 2.) e il Botticelli nel 1453:=: e il Botticelll nel 1U7 
» » 1 il secondo i trenta ; == il secondo i trentatrè 

IV. 4, (». 2J JuLiANO ET Benkdicto LEONARDI FF. (filiorum) = Ju- 

L1AN0 ET BCNEDICTO LEONARDI FF. (filiis) 

» »! (n. 2J un'opera ragguardevole e, oltre al Vasari, ignota 
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Hot» J"V* 

feneralBieote agli scrittori; ss m* opeca rag- 
guardevole t che il Vasari raounenu nella Viu 41 
Benedetto da Nalano 
IV. S9» (n. f.) e rappresentala la Vergine ss e rappresenta la Ver- 

gioer 

f 119» (m 4*) ora ib parte della importante colleslone dei Signori 

Francesco Lombardi ec. : a ora si trova nel Hoseo 
dei Louvre a Parigi, e vi fà trasportata nel ISIS» 
dopo essere stata al tempo dells dominailone fran- 
cese nel deposito dell* Accademia delle Belle Artf 
di Pirense; nella Galleria è resuio il gradino della 
detta tav<da con sloriette allosive alla Madonna» a 
San Frediano e a Sani* Agostiiio 

i iSI» (fi, S.) la quale passò nel Museo suddetto, non sappiamo da 

qual chiesa di Firenie = la quale ec. era nella sa- 
grestia di San Spirito, ed è la stessa di cui vedi 
sopra la corretione alla nota 4 della pag. 119 

t in, U atto della Lucrezia pare che siagli ratto della 

Lucresia pare certo che sia 

f 139» Un. 18. agli stipendi de' aignori della Rovere c= agli stipendi 

dei signori 6^ IfAPlifiCellra 

9 141*48, (a. 6.) rélator vUorie s reta f or Victor ie 

t » > neapoUtani rennissaeapoUtanirenni 

» > » BUer regina = Esther rf (fina 

» I • j|0fsitliiii0ss/lorenlmi(sic) 

• > » FraneìMeu»= PramiMehw 

» 146, (a. 1.) Dove dice, chiara d*novo, carreggi sempre, torlo 

d* novo 

1 198^ Un. 91 Di costoro alquanto si disse nelle notess Di Giovanni 

di Paolo si dirà alquanto nelle Notizie tutta Minia' 
tura poste nel voi. VI di questa edizione 

1 189, (a. 3.) intorno al 1480 dintorno al 1580 

» 184, (n. 1.) Deve H dice: Benozio Goszoli ì4S5s=s aggiungi: que- 
sta data, che pure si legge così nel libro della com- 
pagnia dei Pittori, non è, nè può essere I* anno in 
cui il Gozzolo fii scritto a quella Gompagnia,perchè, 
come abbiamo posto, egli nacque un anno dopo 

9 SS7, (n. 4.) La Tavola LX della SioHaaLa Tavola LXdel tomo II 

della Stona 

, » 928, (a. 3.) moAUAieAd fùnebri detta Toscana del Gonnelli. ig- 

giungi: Tavola HI 
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«ot. peg. 

IV. 234, (n. i.) Sisto Ul pont. max. =Sixto IV poni. max. 

> 208, (n. 4.) e nel 1462= e nel 1492 

)) 218, Un. 23. morto stesso = morto steso 

» 220, (n. 2.) anche il pregevole ritratto in basso rilievo manche 

il pregevole ritratto in allo rilievo 
» » » nella cappella Pappagalli = nella cappella Pappagalli» 

ora del Sacramento 
V. 11 y (n. 2.) ed è sulBcientemenle conservata = ed è assai bene 

conservata 

> 18, (n. 6.) non rammentano più = rammentano tutte 

» 21, /in. 12. il quale sembra perduto o disperso = il quale con- 
servasi oggi presso il si^^. Mantovani di Venezia 

9 81, (n, 3 ) Di questo (juadro non sappiamo la sorte = Questo 

quadro esiste tuttavìa, ed è situato in un salotto 
terreno del R. Educatorio di Sant' Anna 

> 1 75-76, (n. 3.) Pier Antonio di Modena genero a Lorenzo = Pier 

Antonio di Modena cognato a Lorenzo 
» 178, (n. 1.) (Vedi tom. Ili, par. Ili, pag. 197.) = (Vedi Iona. Ili, 

par. Ili, pag. 198.) 
* 243, (n. 2.) la bella tavola del San Beaedetto = la bella tavola 

del San Bernardo 

» 274, (n. 1.) furono dal sig. BonDeville portati io Francia = furono 

comprali dal sig. Bammeville, ma rimasero in Siena 
presso il pittore Francesco Galgani. Si notì,cbe di 
questi freschi , solo quello di Penelope al telaio è 
del Pinturlccbio 

> 285, (n. 1.) Mori nel 1522. = Morì nel 1518 

» 293, (n. 1.) per opere di piltm da loi fatte al detto suo padre = 

per opere di pìUnn da ini fatte al detto suo marito 
Vi. 20, /m. i. al leggio = al seggio 
1 20t Un, 6. Gabbriele Fejervarij i= Gabbriele Fejervary 
t 65, /in. 7. ìm-MA 
» » ìin. 13. HDXiiiBSMDxini 

» • 17-19 E8TA BOPERA FERO REPBNCERB LA COMPAGNIA DELLA 

S.... cosi DIGTAIN LI AMm DOMINI MDXIV. M. PETR... . 
= QUESTA HOVEEA FERO DEPBNGERE LA COMPAGNIA 
BELLA STELLA COSÌ DiCTA IN LI ANNI DOMINI MDXYII 
PETR.... 

i (n. 2.) Nella seconda parte di questa nota si tolga V ultimo 

periodo t cioè dalle parole • Molte sodo le opere » 
fino alla fine. 
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VI. 101, (il. 1.) eoae si è avvertito «Ila nota Uss'coHM si è avTer- 

tito alla nota 4, a pag. \00 

» 103, (A. I.) fedi quanto è detto nella oou 46 assfttdl qoaoto 

è detto nella oou a pag. 96 

» 106, (A. 5.) 0 Misoroni , come dice il Vasari nella prima edizio- 
ne =0 Miaaroni, come dice il Vasari nella prima 
edizione, e nella Vita di Valerio Vicentino 

t 107, (a. i.) IM Alessandro Buonvicino ed anche di Girolamo Ro- 

manlno, detto il Morello =3 Di Alessandro Baon- 
viciiio dello il MoreltOv ed anche di Girolamo fio- 
manino 

» 110, ltA,4-5. e lontanissimo dall'altro di Mezzaratta rse lonta^ 

nissimo dall' altro della Pinacoteca Bolognese 
i 118, /in. 23. ha redato della Signora=ha redato dalla Signora 

• 121, IÌA. 17-18. trai combattitori della opinione di Laos! s trai 

combattitori della opinione del Lanzi 
t 180, Un. 8. a destra San Girolamo ec. = a destra San Girolamo 

inginocchiato, e alquanto indietro, gli Angeli 
della Passione, nno dei quali sorregge la croce • 
l'altro la corona di spine, e 11 leno, in veste di 
guerriero , sostiene la lancia 
B ltt3. Un, 11. mia specie di baccanale con belli ignudiaona spe* 

eie di baccanale con belli ignudi, e 

t 350. FINE DEL VOLUME SETTIMO. — FfNE DEL VOLUME SESTO 

> 351. Dopo Rossi Franco, aggiungi: Sàm di m. Amdrba di Bar- 
tolo senese 

VII. 19, (A. 3.) nell'opera sopra citata (nota 13) s nell'opera sopra 

citata alla pag. 18, nota 2 

• 34, (n. 1.) Lafredus = lafredus 

» 8S, (a. 2.) Si tolga tutto quello che segue dalle parole « Uno 

dei migliori dipinti che Giorgione ec. • ingiù 
f 139, (n. 1 ) A dì 1! di marzo :r= A di 12 di marzo 
t 161, (n. 2.) iì Crozart = il Crozai 
» 170, (n. i ) di Paolo Mini = di Giovambaiisla di Paolo Mini 

• 186, (a. 4.) sparole = parole 

• » » in tal anno = tal anno 

» » » Tondo a tavola = Tondo in tavola 
» 249, Un. 9. Del lavori = Dei lavori 
Vili. iV, Un. 3. dopo il mdv, si chiuda la parentesi 
» 21, (n. 3.) la tavola rxKw =r la tavola CLXXXV 
a 41, (n. 1.) Gegorio = Gregorio 

80* 
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mi, iMf. 

Vili. e4, Uh. 5. 1507 = 1508 

» Un. 9. a lettera d* oro c= a lettere oro 
66, /in. 24. (nula 3, pag. 46) = (nota 5» pag. 46) 

91, Un. 2. dipiDli da = dipinte da 

130. nelV alberetto genealogico : Antonio rafo c= AotODÌo orafo 
156| /in. 5. Vinceozo da San Gimiguano fa figliuolo di Bartolom- 
meodi Marco di Michele di Tamagno=:fu figliuolo 
di Bernardo di Chele o Mìiphele dì Tamagno. Que- 
si' errore è 8taLo da noi , con buone ragioni , cor- 
retto nel Commentario alla Vita del Sodoma» 
Tol. XI, pag. 163, not. |, 

> 167, (n. ì,) LautiUum = LauUUum 

» W^, Un. 3. è scritto A. D. M. 0. (XXll)=::è scritto A. D. M. D. 

(XXlll) 

> t Un, 5. quattro ss cinque 

]X. 8, Un. 17« gli morde un dito del quaie==gU morde do dito ; del 

quale 

» 25, (n. %) ed è quello citato dal Lomazzo = ed è quello citato 

dal Va&ari nella fine della Vita del Garofolo, e dal 
Lomauo ^c. 

» 37, (n. 3.) Chiamata 9)triesì 1^ Sai» «jlello Scrutinio = La Sala 

del Pregai em dove si adunava il Senato; quella 
dello SgruMoiO > dove fawfansi gli scrutinii del 
maggior Cinisjglio, la quale è posta nel primo 
plano d^ Mm> DpPftle; TaUra nel secondo 

» 96, fiellitoto. 18t4»l825 

» I jln, 9» sepolio.... dlrimpello ^la spa q«a , Tanno 1525. 

sSi noti, ebe il VaiNiri la Une della pag. 103 ha 
dello che H fnm^ 9igip moil l'amie 1814. 
fotee II 1895 è team «M stani»» 

> tW» (% 9f) 8( lolg^ giMile noie, prtfndemmo de/r ediiieiie 

PanigU. 

» S48t (e. 4.) Od en questo f^iello 41 P<H9^i«o t Crediene che 

fosse Felice eq, sa$G|ii eiji qyesM) frfUelto di Do- 
menico? Crediamo che || Va«|ri abbia ipelmo dire 
Hgliaolo e non freiello^ e cN fesse FeHoe ee. 

» 281^ (n. i.) Ze inriilofie m eof| pamtlf^ssihrlfym SsJkoeii- 

gnuwer fiptmm ffifri^ feg^mt e. $, (8 seiidos) 
prò enntircnerio mp, gt edtfM^ L è, 4. d. (I. soli- 
^nm 1. denarimu) ed eRnii«mar«iMl jMfimaMi a 
(ex quo) àeAiill mifum e n n t» >fi erfa m; Mi$ 
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BREATA-CORBIGE. 



Mi. jMtr. 

in dié Purificaiionù Marie anno Ixxxxviij. 

(■CCCCLIXXXYIII.) 
X. i9 Jin. 28. tatto = tetto 
XI. 68, Un. A. NuD era sfuggita s Non era sfuggito 
» i24, (II. 1.) Ed oltreaò ilIiMMlòtoll dell8U (a. t05) = ed ol- 

treciò il Gnabndl, Hmh.. Il, 176 
9 234, (n. 4) maestro Biagio diUe Lane s maestro Biagio dalle 

LameoLianne 

» 240, (fi. 1.) Si rifìuda: fi qvesU Galasso Alghisi da Carpi aicfai- 

tetto Bacile; e per conseguente da non conftm- 
dersi col pift antico Galasso, pittore ferrarese 

» S4I, (fi. 4.) come è Stato detto aopra nella nula 3= come è stato 

detto aopra nella nota 5 
* > 243, (n. 4.) GioTaobattisU bresciano » Giovaobattisu Venluri 

di Scandiano, o, più giustamente, reggiano 
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AVVISO 



Con questo XIll volume ha fine la presente 
ristampa delle Vite del Vasari. Ma gli annotatori 
ed illustratori di esse, per rendere compiute e più 
utili le fatiche spesevi intorno per undici anni, 
hanno pensato di accompagnare air opera vasa- 
riana un Indice copiosissimo, dove sarà catego- 
ricamente disposta tuttala materia contenuta così 
nel Testo come nelle Note. Il quale Indice, che 
riuscirà un giusto volume, e se non maggiore al 
certo non minore degli altri, sarà in libertà cia- 
scuno di comprarlo o no. 

F. Le Monnieu. 
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